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lllmo ) e Bjìio Monsignore i 


R 


is petto obbligazione , gratitudine 
sono i forti , ed i soli motivi , eh* 
hanno indotto il mio cuore ad offrire a Voi 
Illustrissimo , e Reverendissimo Monsigno- 
re, questo Primo Volume delPIstorico Dio- 
ne da me tradotto in Italiana favella . Ma es-? 

* 


U 


sen- 



V 


sendo io addetto in ispecial modo a servir- 
vi , Voi comprendete , di qual cauta , e 
bene equilibrata moderazione mi sia uopo 
far uso , per non defraudar Voi di quanto 
meritate , e per non incontrar dal Pubbli- 
co quella taccia , che a me farebbe disono- 
re , ed a Voi grandissimo torto . Non mi 
tratterrò a rilevare i pregj della vostra No- 
bilissima Prosapia , giacché ne parlano le 
Storie d’ Italia sì , che Voi per onor di An- 
tenati gareggiar potete co’ più illustri Sog- 
getti: e limiterommi soltanto a rappresenta- 
re ( brevemente , ed ingenuamente al mio 
solito ) quelle virtù , che sono tutte vo- 
stre , e dalle quali dipende la bellissima 
armonia della vita Civile . Urbanità ge- 
nerosa , cortesia somma , zelo instanca- 
bile nel procurare gli altrui vantaggj, 
amore per la Giustizia , compassione verso 
gli oppressi ; ecco formato in succinto il vo- 
stro carattere , che in Voi è sempre uguale , 
c costante . Ritroverete^ Illustrissimo , e Re- 
verendissimo Monsignore, in questo Primo 
Volume pennelleggiati in grande ,, da una 
parte un Pompeo , un Cesare , un Cicerone , 

un 
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un Catone , dall’ altra un Clodio , un Catili- 
na , e parccchj Tribuni della Plebe ; i quali 
tutti , chi per ambizione di una troppo seve- 
ra virtù , chi per malvagità , chi per potere 
illimitato all* eccesso , suscitarono nel Go- 
verno delle turbolenze , delle dissenzioni , 
e delle risse , talmentechè fra la confusione , 
la licenza , il tumulto , ed il generale scon- 
certo di tutte le cose fecero crollare il gran 
Colosso della Romana Repubblica , c poco 
tempo dopo Io spinsero a terra rovinato, ed 
infranto,Gradite adunque questo mio qualun- 
que siasi lavoro , che a Voi offro in tributo , 
/leir atto che mi ascrivo a singolarifsimQ 
onore di dichiararmi pubblicamente 


pi Vti , e Rmo Mensìgnen 


Vmìlrho Pis^o Ohblìgrho ìervìt$rt 
Giovanni Viviani. 


VI 

VITA 

£> I 

DIONE CASSIO COCCEJANO . 

IGEA Città di Bitinia , cosi detta da Nicea moglie 
di Lisimaco , fu la Patria dell’ Istorico Dione Cassio Cocce- 

5 'ano , il quale nacque nell’ anno di Roma 908. e di G. C. 155^ 
1 di lui Padresi cliiamò Cassio Aproniano, che da Ni- 
cea portatosi in Roma nell’anno della medesima 936 , e di 
G. C. 183. ( cioè nell’anno quarto de ll’Imperator Commodo J 
cd ascritto nei numero dei Senatori governò la Dalmazia, 
e la Cilicia ; ed in tempo che governava qtiesta Provin- 
cia , aveva seco anche il suo figlili olo Dione , il quale po- 
scia venuto in Roma si diede piò che mai ali' applicazio- 
ne , ed allo studio* In fatti le concioni, che frequente- 
mente nella sua Storia s’ incontrano , fatte e per gli ar- 
gomenti , e per lo stile ad imitazione di quelle degli an- 
tichi Oratori Demostene, ed Eschine , e la sua Storia 
Stessa composta a norma di quella di Tucidide, ed in ol- 
tre la vita da lui impiegata nell’ ateitar le cause nel Fo- 
to, e nel ripulire con somma diligenza la detta sua Sto- 
ria, coll’ essersi proposti pe« esemplari gli scritti degli Ar- 
tici , i quali esso leggeva; tutte queste cose, io dico, ne 
fanno indubitata testimonianza , che senza una buona di- 
sciplina, e senza molta pratica , ed esercizio non avrebb' 
egli potuto acquistarsi tanta facondia , ed abbondanza di 
discorso , ed un gusto , ed un sentimento si delicato nel- 
le Belle Lettere . Ma dilettossi egli in oltre dello studio 
della Morale Filosofia , come si può fondatamente conget- 
turare e dalla continua famigliarità che aveva coi Greci, 
e dai Dialoghi fra Cicerone, e Filisco , Augusto, e Li- 
via, Agrifpa, e Mecenate , ed altri simili , ond’ è abbel- 
lita la sua Istoria ; i quali però secondo 1‘ uso Socratico 
sono fatti piò per ben regolarsi nella vita , e pe’ costumi , 
e pel governo della Repubblica, di quel che lascino tra- 

ve- 
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vedere in loro stessi una sottile, e profonda meditazione 
della natura delle cose , o delle Matematiche scienze. Fu 
egli ascritto finalmente nel numero dei Senatori; ma nei 
tredici anni dell’Impero di Commodo non fu che Questo- 
re , e Edile , né fu deputato per la milizia , nè perle Pro- 
vincie ; ma non uscito di Roma assistè nel Foro gli ami- 
ci nei loro pericoli, siccome fece anche in seguito, e 
profittò dell’ ozio che aveva, per consegnare alla memoria 
dei Posteri le azioni di Comnsodo , delle quali egli fino 
alla di costui morte era stato testimonio di vista . Dopo 
che fu ucciso Commodo, Dione alle Calende di Gennajo 
r anno di Roma 946. e di G. G. 193. salutò Pertinace 
mentre veniva in Senato , «d avendolo lodato assieme con 
gli altri Senatori, lo elesse con sincerità d’ animo Impera^ 
tore jinentr’esso eragli amico; e quindi Pertinace k) no- 
minò Pretore per 1 ' anno seguente oltre a parecchj al- 
tri onori , che gli fece . Era questo Imperatore dedito a pra- 
ticar con le persone dabbene,e di sua natura essendo affabile • 
porgeva orecchio ai desiderj di ognuno, ed umanamente 
rispondeva ciò che pareagli giusto , e riceveva a parco , 
e sobrio convito gli amici . Laonde fu tanto più colpito 
Dione dall’ uccisione di Pertinace, e dalla elezione di Giu- 
liano : ciò non ostante però costretto dal tempo a fingere 
lo stette a sentire mentre parlò in Senato, e il di vegnen- 
te andò a salutarlo in sua casa . Ma avvicinandosi Seve- 
ro insorto contro di questi , Dione allora fu chiamato in 
Senato, ed unirò agli altri condannò alla morte Giuliano; 
ed acclamato Severo, decretò che far si dovessero a Per- 
tinace gli onori degli Eroi, Mirò adunque l’ingresso in 
Roma del detto Severo, che fu veramente sontuoso, e ma- 
gnifico, e si trovò jiresente al funerale di Pertinace, non 
essendo per anche Pretore . Pareva che sotto Severo spe- 
rar dovesse Dione una fortuni migliore , mentre avendo 
risoluto di scrivere la Storia de’ suoi tempi , e prima di 
tutto le cose fatte da ConimoJo , una tale Istoria piacque 
moltissimo al detto Imperatore. Ma questi poscia cangia- 
tosi d'* avviso non solo disapprovò la medesima ; ma si ri- 
volse ad onorar la memoria di Commodo , facendo ogni 
sforzo possibile , onde liberarlo dalia ignominia , e dichia- 
randosi perfino di essergli fratello . Per la qual cosa per- 
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(!è Dione tinalnnque Speranza ài ottener dignità; ed allo, 
ra formò l’idea di scrivere da principio tutta la Storia 
Romana , e ritirossi in Capna , onde aver agio di eseguir 
Ciò, lontano dagli strepiti della Città di Roma. IVla poscia 
ritornatovi a ne parti di nuovo in compagnia dell' Impera- 
tor Caracalia, non già per andare ad una qualche militar 
spetli 7 Ìone . ma assieme con alcuni altri del Senato, che 
il detto Caracalla seco condusse > per far vedere in ap- 
paren/.a 9 che voleva servirsi dei di loro cons glj ; ma in 
sostanza perché essi facessero delle spese, fu fatti Pione 
si lagna , che aneli' esso assieme con gli altri Senatori fu 
obbligato in mezzo alle campagne a costruir delle abita- 
zioni; e nei quartieri d’inverno pertino degli Anfiteatri, 
e dei Circhi, Ritornò poscia in Roma, e vi stette j er 
quel tempo che fini di regnare il detto Caracalla, e per 
quasi tutto il temjio altresì dell’ impero di Macrino , sotto 
il quale gli fu conferito il Governo di Pergamo , e di Smir- 
ne . Da questo Governo passò in Nicea , ed ivi cadde in- 
fermo; dal che fu impedito di ritornarsene in Roma. Ma 
dopo essersi trattenuto per alcun tempo in Nicea, andò 
quindi alla Provincia Proconsolare dell’Affrica; e da que- 
sto si può congetturare, che allora per la prima volta Dio- 
ne fosse fatto Consolo , e che esercitasse una tal carica 
stando assente, come gli accadde atiche, quantunque per 
un altro motivo , quando per la seconda fiata ottenne il 
Consolato . E qui si comincia a vedere , come ia fortuna , che 
fino allora eragli stata contraria , gli si mostrò poscia fa- 
Torevole a segno , che gli vennero compartiti dei conti- 
nui onori , ed affidate gli furono, l’una dopo l’altra, va- 
rie Provincie. E tal cambiamento attribuir si deve a Main- 
mea . madre del detto Alessandro , la quale in quel tem- 
po acquistata avendo una maggiore autorità , ed un pote- 
re più grande , ne fece uso nel proteggere gli uomini dot- 
ti, ed onesti, e nel conciliar loro l’amicizia , e la grazia 
del suo proprio figliuolo. Ritornato in Roma Dione , fu ac- 
cusato dai Soldati della Pannonia di averli trattati con 
una troppo severa militar disciplina ; ma l’ Imperatore , non 
che porgere orecchio a simili accuse , ricolmò di nuovi ono- 
ri Dione , ed in sua compagnia lo nominò Consolo per la 
seconda volta negli anni di Roma 992.6 di G. C. 229,; e 

per 
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per colmo di beneficenza il detto Imperatore s' incaricò di far 
egli stesso per lui quelle spese , che una tal dignità richie- 
deva . Ma soffrendo ciò di mal animo i Soldati Pretoria- 
ni, Alessandro impose a Dione, che in tempo del suo 
Consolato si trattenesse fuori di Roma in qualche luogo 
d’Italia, per sottrarlo in tal guisa al cieco furore dei det- 
ti Soldati. Spirato il termine della sua dignità Consolare 
ritornò in Città nuovamente Dione , e quindi portatosi nel- 
la Campania, conversò familiarmente coll’Imperatore, e 
si fece veder dai Soldati , i quali non erano più adir ati 
contro di lui. Ma finalmente adducendo egli per scusa un 
certo male che aveva nei piedi , impetrò da Alessandro 
la permissione di potersi ritirare alla sua casa in Nicea , 
onde passar quivi il rimanente della sua vita in seno al- 
la tranquillità , ed alla quiete . la Nicea adunque fini Dione 
la sua Istoria , e la vita . 
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APPROVAZIONE; 


P ER ordine del Reverendissimo P. Maestro Mammacchi 
del Sacro P. Apostolico ho riveduto il Tomo Primo intì- 
lato Dione Ctiuio , ed avendolo trovato in tutto conforme 
alla costumatezza e non contrario alla Religione, perciò ho 
creduto, che si possa dare alla luce per la comune eru- 
dizione . 

. . Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; que- 
sto di 13. Settembre 1790. 

F. Michele Argelatì Maestro hi Sacra ‘teologìa , r 
Parroco dì S. Nicola in Arcione . 

A PPROVAZIONE. 

H O riveduto d’ ordine del R. P. M. del Sacro Palazzo 
Apostolico, il Primo Tomo della Storia scritta da 
Dione Cattio ; nè avendo ritrovato in esso cosa alcuna , 
che alla Fede oppongasi, ed a’ buoni costumi . giudicò 
perciò, che possa darsi colle stampe alla pubblica luce. 

Dal Convento d' Araceli 13. Settembre 1790. 

F, Ambrogio Erba già Custode, € Provfncìale 
de’ M, Oss. 
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imprimatur 


Si videbitur Riho P. Magistro Sac. Palati! 
Apostol. 

F. Xav: Pa/sart Vìasgerens Ar(blept~ 
/copus Larlssét . 





IMPRIMATUR 
F. Albertus Pardi O, P. Rmi» P. M. S. P. A. Prosoc» 
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F R A AI M E N T 1 


DEI PRIMI TRENTA QUAITRO LIBRI 

DI DIONE CASSIO. 

I 

Questi Frammenti tono stati ricavati da varj Autori 
ftr opera di Enrico Valerio , dopo la Raccolta 
Peireseianaii ) , pag. 770. 775 . 


FRAMMENTO I. 

Tolto dall' antico Clotsario Nomieo dì Carlo Latteo [^2j . 


AU*-t 








T 

?k 

f 


Ribi\ è come imTrìente , osia terza parte . In 
fatti avendo Romolo tremila Armati, come 
dice Dione nel primo Libro della sua Istoria , 
furono questi da lui divisi in tre parti, le quali 
si chiamavano Tribx'i, cioè Trienti;ed i Greci le 
chiamano anclreP/iy/os . Ciascheduna Tribù fu distribuita in 
dieci Curie , o sis. Froncitterj ; mentre la parola Greca Phrontit 
Dione Tom, I. 5j_ 

(1) Cuài detta da Fabricio Pei- mento vi siano delle aggiunte di 

f Zittio . . Glossatore, le quali 

(2) Crede il dottissimo Rei- ailìnchè chi legge possa vederle» 
maro, che nel seguente Fram- si sono poste fra parentesi. 
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significa Cura tedio fatti raclimandojiper curia coloro i qua- 
li alle respettive Curie erano ascritti , diradano gli alla’ri , eh* 
erano vantaggiosi . Le Curie vengono dette dai Greci'an- 
che Phratrie ,o Phatrie , (; quasi coinoagnie, confraiernità', 
società, collegj perché, (I in facolta di quei , c.ie la Curia 
compongono, 1 esporre , ed il dichiarare a vicenda senza te* 
menza e paura i proprj pareri . Quindi Phratores (;i) so- 
no quelli che lianno la Curia comuRC , i padri , i cognati , 
i maestri) .Forse anche questo nome si è tratto dalla vo- 
ce latina Frater . 

F R A M M E N T O, II. 

« • 

Da una Cronica di Giorgio Cedreno , pag. iCB.B, 

Dione Romano Ca) racconta , che un certo Eroe per 
nome Giano , per aver ricevuto ad ospizio Saturno , n’ ebbe 
in dono la cognizione delle cose future , e passate ; e quin- 
di si finge di due faccie dai Romani, e da lui viene de- 
nominato Gennajo , e da questo mese si prende il c jmin- 
ciamento dell’ anno . 

FRAMMENTO III. 

f \ 

Dalle Annotazioni d' Isacco T^tize nella Cassandra di 
.1 Licofrone ,pag, i<S. al verso i 2 Zi. 

Enea adunque dalla Macedonia porrossi in Italia, che 
anticamente si chiamò Argessa , e dipoi Saturnia da Sa- 
turno ( pei Romani Saturno é il Tempo) quindi Ausonia àz. 
un ceno Ausone , e poscia Tirrenia t in seguitò fu no- 
minata Italia da Italo Ci), o da uno dei Tori di Gerio- 
ne menati via da Ercole , il qual Toro passò nuotando da 
Reggio nella Sicilia, e nel territorio di Erice Re degli 
Elimi , e figliuolo di Nettuno. In farti i Tirreni chiama- 
no il Toro Italo ; per lo che restò alla Regione il nome d’ 

Ita- 
li) Sì consiilii 1’ ttjmolsiicen ni ; mentre U sua patrii era Nicea 
Ungnum a questa voce. in fiicinia , oggi chiamata Isnich . 

( 1 ) Casi cliiiimvasi Dione per (}) Si consulti 11 Cluvcrio > Ita/, 
avere scrìtte le cose dei Roma- Ahi, lib. i. C«p. i. 
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Italia , dove primieramente regnò Pico , e dipoi il di lui 
figliuolo Fauno, nel qual tempo venne Ercole con gli al- 
tri armenti di Gerione , e dalla moglie di Fauno generò 
Latino. Costui ottenne il Regno sopra il medesimo luogo, 
e da esso i Latini tutti presero il nome . 

Quell’ Enea poi dopo l’eccidio di Troja , cinquant’ an- 
ni dopo Ercole venne , come dicemmo , in Italia , ed ai La- 
tini, avendo seco Ascanio, osia Ilo (i) figliuolo di Cren- 
sa , ed approdò a Laurento (^ 2 ) , che con altro nome chia- 
masi Troja, presso al fiume Numicio CO' Stando quivi 
a mangiare i suoi compagni ad una mensa formata di se- 
iino veramente ai pezzi di pane molto duri (men- 

tre non avevano altre mense ) , ed una scrofa bianca u- 
scita dalla di lui nave partoriti avendo trenta porcelletti 
sul monte che in seguito fu chiamato Albano , per mezzo 
dei quali veniva a significarsi, che dopo trent’ anni i di lui 
figliuoli acquistata avrebbero una Regione migliore , ed 
una piò grande possanza ; esso allora , avvertito già prima 
dall’Oracolo di cosa si fatta , pose fine ai suoi viaggj , e 
sacrificata la scrofa cominciò a fabbricare una Città, La- 
tino però non soffri questo con pazienza ; ma poi superato 
in guerra da Enea diede a questi in moglie la propria fi- 
gliuola, dalla quale il medesimo Enea pose il nome di La- 
vinia ^^ 1 ^ Città da lui 


(i) Quest’ Ilo si chianiò po- 
scia J«/ui , f'ir, MrttiJ. lib. 1. 0.267. 

Nati putr Aicutiut , cui nuac 
cognomtn Juìo 

AJJiiur , Vuf era! , dum res 
stitit Ilia Regno , 

(1) Ritiene anche in oggi il me- 
desimo nome. 

(2) Al presente vie’n detto Ri- 
vo di Nemi', ed è un fiumiccllo 
in Campagna di Roma, che na- 
sce dal Lago di Nemi . 

(4) Spezie d' erha . Costuma- 
vano gli Antichi di sottoporre in 
luogo di mense dei pezzi di fo- 
cacete di farro , accio l’ iinberes- 


fabbricata. In seguito essen- 
A 2 do 

sero drt graaso delle vivande; 
Aur. Victor , de Orig. Centis Rom. 
cap. IO. et 12. Atbenee . lib. 4. cap. 
I4i>. Strab. iib. 1 6o|. Ed in 

fatti Virgilio espresse una talco. 
stumanZa nei versi seguenti : 

Instituuntque dapet , et adoreu 
Uba per berbas , 
Subjiciuntque epulit { %ic lup. 

piter ipte monetar) 

Et cereale tolum pamh agretti, 
bui augent . 

(5} In oggi chiamasi 5 . Loren- 
zo , piccola Città nella Campa- 
gna di Roma . 
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do peiiri Latino, e Turno Re del Rutnli CO una guer- 
ra lattasi a vicenda. Enea ottenne il possesso del Regno. 
Dipoi essendo morto anche Enea in Laurento nella guer- 
ra , che i medesimi Rutuli , e Mezenzio Tirreno aveano mos- 
sa , ed avendo lasciata incinta la moglie Lavinia , Asca- 
nio figliuolo dello stesso Enea e di Creusa s’ impadroni 
delle cose ; e mossa la guerra contro Mc/enzio , lo vinse 
col riportarne una giusta vittoria , non avendo costui vo- 
luto ricevere gli Ambasciatori , ma bensì richiedendo , che 
tutta la Regione di Latino ad un annuo tributo fosse sog- 
getta . Ma essendo ormai i Latini crescimi in ricchezze, 
e potenza , e l’ anno trigesimo facendo rigermogliare l’ cnim- 
ma della scrofa, eglino allora posta in non cale Lavinia , 
fabbricarono un’altra Città, la quale dalla scrofa bianca 
chiamaronla Alba Lunga CO’ Albano C 3 ) d vici- 
no monte . Rimandarono poi a Lavinia i soli Simula- 
cri portati da Troia . Morto che fu Ascauio , non suc- 
cedette nel Regno il suo figliuolo Giulio ; ma Silvio 
figlio di Enea , e di Lavinia, o secondo altri Silvio figliuo- 
lo di Ascauio . A Silvio poscia succedetre un altro Enea, 
a questi Capi , a Capi il figliuolo Tiberino (4) . 

Fin qui sonosi esposte le cose di Alba, e degli Alba- 
ni; passiamo adesso alle Romane. Aventiuo (5) generò 
Numitore , ed Amulio; ma Ainulio discacciò dai Regno 
Nuinitore , che n’ era al possesso , ed uccise alla caccia Ége- 
ste figliuolo del medesimo Numitore ; e Silvia , o Rea llea , 
sorella di Egeste , e figliuola del predetto Numitore la fe- 
ce Sacerdotessa della Dea Vesta, acciò conservasse una 
perpetua verginità; temendo di un Oracolo , che aveagli 
annunzialo , che sarebbe stato ucciso dai figliuoli di Nu- 
mitore . Questa adunque fu la cagione , per cui tolse di 
mezzo Egeste, e costituì Rea Sacerdotessa di Vesta , affin- 
chè 

.■(1) Questi a'jitavano U parte (4) Costui, come afferma Ti- 
mirittima del Lazio. ,to Livio, lib.i.in ^r;nr. diede il 

I (2)'Ogf;i Albano, benché non nome al Tevere , che prima chia- 
fia precitameote nel medesimo mavati il fiume Albula , esseado- 
luogo , iov’ era Alba Lunga; ma visi aoaegato nel passarlo, 
più verso il Settentrione, vici- (?) Diede questi il nome al 
no a Castel Gindulfo . Monte Avertine, per esservi sta- 

(3) Al presente chiamati Mon- to sepolto; Tit.Liv.Ub, 1. 
te Cavo . 
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che cioè rimanesse verdine, e senza prole. Ma costei es- 
sendo stata resa gravida nel Bosco di Marte , mentre era 
andata per acqua, partorì Romolo, e Remo; e per la me- 
desima intercedè la figliuola di Amulio , acciò non fosse 
condannata alla morte. Quei pargoletti poi furono dalia 
Fausttilo Pastore , marito di Laurenzia per gettarli nel fiu- 
me Tevere; ma la moglie di esso Fausttilo, la quale al- 
lora per sorte aveva dato in luce un fanciullo morto, li 
prese , e gli allevò . 

Romolo e Remo essendo cresciuti, s’ andavano procac- 
ciando il vitto nei campi di Amulio; ed avendo uccisi al- 
cuni Pastori del loro Avo Numilore , venivano tese loro 
delle insidie . Quindi essendo stato preso Remo , Romolo 
corse in fretta, e riferì la cosa a Faustulo, il quale por- 
tatosi di volo a Numitore , gli svelò il tutto. In somma 
Numitore seppe , che costoro erano nati dalla sua propria 
figliuola. Essi poi, venuti essendo molti altri in di loro 
ajuto, misero a morte Amulio, e diedero al loro Avo Nu- 
mitore il Regno di Alba , e cominciarono a fabbricar Ro- 
ma , essendo Romolo in età di anni diciotto . Prima di que- 
sta gran Roma , che Romolo fabbricò sul monte Palatino non 
lungi dalla casa di Faustulo , Roma era stata edificata qua- 
drata da Romo, ovvero Remo, il quale di molto tempo fu 
anteriore a costoro (i). 

FRAMMENTO IV. 


Dalle medesime Annotazioni, pag. ij. 91. 102. alverso 44.e6i;ì.' 


L’ Ausonia a dir vero , come scrive Dione Coceejano , 
si chiama propriamente la sola Regione degli Aurunci (a), 
che sta in mezzo fra i Campani, ed i Volsci ^3) » ed è 
situata presso il mare. Molti però furono di parere, che 
r Ausonia fino al Lazio giungesse, di modo che dalla me- 
desima l’Italia tutta venisse chiamata Ausonia. 

FRAM- 


(1) Si rifcontri il Kjrdini , 
Rem. Am.in prine. 

(2) Abicami di Aaninra , che 
al prcsante,iecondo alcaoai,è Sci- 
ai , Città ÌD terra di Lavoro • 


li) Popoli in Italia , che abbrac- 
ciavano una parte della Campagna 
di Roma , Paliano , il Capo d’ 
Anzio, Velletri , e qualche poco 
della terra di Lavoro . 
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FRAMMENTO V- 

Dallt medes'me Annotazioni , pag. 131. al verta 912. 

Dove al presente è Roma vi fu già prima un luogo 
detto Oenotria , il quale dopo l' eccidio di Troja abi- 
tò Filottcte , siccome trasmisero alla memoria dei posteri 
Dionigi , e Dione, e tutti gli scrittori delle cose Romane. 

FRAMMENTO VI. 

Dalle medetlme Annotazioni, pag.ii. 166. a >' wrrro 516. e 1304. 

Dione Coccejano chiama i Narbonesi Bebrici(i), co- 
si scrivendo: il monte Pireneo al presente é dei Narbone- 
si, i quali una volta si chiamavano Bebrici ; ed il mede- 
simo monte divide l’iberia dalla Gallia. 

FRAMMENTO VH. 

Dalle medesime Annotazioni , pag. 166.0/ verso 1312. 

I Liguri abitano la spiaggia marittima , dalla Tir- 
renia fino alle Alpi, ed ai Galli, come riferisce Dione. 

FRAMMENTO VIH. 


Dalle medesime Annotazioni , pag, ^1. al verta 603. 


Gli Japigl.egli Apuli abitano intorno al Seno Ionico . 
Le Genni degli Apuli sono , secondo Dione , i Peiicezj , 
i Pedicoli , i Daunj , i Tarentini, ed i Cannensi . Il Cam- 
po di Diomede sta intorno all’ Apulia dei Danni . Mesapi- 
gia, ed lapigia vennero chiamate in seguito Salenzia , e 

hnal- 


(i) Da Bebrice, che una vol- 
ta regnò in quei luoghi , la di 
cui figlia Pirone etiendosi afflit- 
ta per la partenza di Ircele, ai 


mise ad errar per le te'.ve ; e fi- 
naloiente sbranata dalle fiere die- 
de il nome al monte . 

. . . i ■ 
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finalmenreCalabria « ed Argirippa Città di Diomede, ma- 
lato il nome, fu detta Arpi (O dagli Apuli . 

FRAMMENTO IX. 

Dalle medtsime Annotazioni , pag. laj.a/ verto 856. 

Mesapigia, ed lapigia fu chiamata in seguito Salen- 
zia, e finalmente Calabria , come narra l’ Istorico Dione, 
il quale tramandò ai posteri le imprese fatte dai Romani. 
La Calabria poi è situata intorno al Seno ionico , ed al 
Mare Adriatico . 

FRAMMENTO X. 

Dalle medesime Annotazioni , pag. 102. al verso 704. 

Alcuni . come Agatostene , Dione , ed altri Isto- 
rici dissero , che 1’ Averno [aj non era né un lago , 
né una rupe; ma bensì una certa apertura intorno ad Adia- 
bene [ 3 ] , sopra il quale volar non possono gli augelli a 
cagione deir alito che quindi sollevasi, per cui anche qua- 
lunque altro animale ne muore . 

FRAMMENTO XI. 

Dalle medesime Annotazioni , pag. 135.0/ verso 538. 

I Romani chiamano Maraerti coloro, che sono bel- 
licosi , siccome narra in una qualche parte o Diodoro 1 
o Dione imperocché qual sia di loro non ben mi ricordo"]. 
Scrive poi a un dipresso in quésta maniera: Quelli ucci- 
si i Mcssenj che aveanli ricevuti, ed occupata la Cittàdi 
Messana , si chiamarono Marnerei , cioè bellicosi ; mentre 
Mamerte dai Romani vien detto Marte . 

FRAM- 

Questa CltiA il chiamò di la Capitanata presso al fiumicel- 
Diomede , per esserne egli stato lo Candelaro . 
il fondatore : in oggi non vi ri- [ij Famoso bgo in terra di 
mangouo che delle rovine , eh* Lavoro , chiamata Campania da- 
c«nservano l’antico nome al piu- gli Antichi, 
rale, 0 si chiamano// Arpi , aeU (3) Veggasi Strabone,/.5-p. 244. 
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F R A M xM E N T O XII. 

Dalle mtdesime Annota:{ioni, pag. gì. al verta 603. 

An. dì Rama !^2i. 

' In tempo di Fabio Massimo Verrucoso fu fatto 
questo dai Romani, cioè che sotterrarono vivi in mezzo al 
Foro un Greco ed una Greca, un Gallo ed una Galla, pel 
timore che loro era stato messo dall’Oracolo , il quale avea 
predetto, che i Greci ed i Galli si sarebbero impadroniti 
della Città (i)- 

FRAMMENTO XIII. 

I 

Dalle medesime Annote^floni ,pag, 60. al verta 335. 

Il Palladio di Minerva era fatta nel modo seguente : 
esso era un Simulacro di legno della grandezza di tre cu - 
biti , il quale era caduto dal Cielo in Pesinunte CO Cit- 
tà della Frigia ; per lo che Diodoro e Dione riferiscono , 
che alla Città fosse dato un tal nome . 

FRAMMENTO XIV. 

Dotte medesime Annota:fionl , pag.Ji2. al verta 1378. 

An. di R. qiq. 

Duri, Diodoro, e Dione raccontano , che in quel 
tempo, in cui i Samniti , i Tirreni , ed altre Nazioni guer- 
reggiavano contro i Romani, Decio Consolo dei medesimi Ro- 
mani , il quale insieme con Torquato conduceva 1’ esercito, 
ofiFi ì e sacrificò se stesso alla morte , ed in quel giorno me- 
desimo uccisi furono cento mila nemici . 


FRAM- 


(1) Di qurito barbaro sacrifi- 
cio ne fa menzione anche Oro- 
sio , lib. 4. ctp. l'j, e poscia fu re- 
plicato anche nella seconda guer- 


ra Punica, come narra Tito Li- 
vio , lib. 32 . cap. 57. 

(1) Adesso più non esiste. 
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Dal Codice CCCXLV. della Bibl. Cois. presso il Montfau-> 
con ,pog, ^96. 

Lo che introdusse egli regnando, e condannò i colpe- 
voli a pagar danari , acciò non fossero soggetti a passa- 
re alcun pericolo riguardo alla vita . 

FRAMMENTO XVI. 

Da Snida , e dall’ Etimologico Magno . 

An. di Roma. 544. 

Dione nel libro deciinoqunito della Storia Romana 
dice: Imperocché a riguardo della dignità antichissima del- 
la Città, e dell’ antica amicizia coi Romani, sopportaro- 
no di mal annno la pena, che si volea far loro pagare . Ma 
i Campani essendosi accinti ad accusar Fiacco, ed i Sira. 
cusani Marcello, furono essi condannati nel Senato . 

FRAMMENTO XVII. 

Da Snida , e dall’ Etimologico Magno . 

An.di Roma 5^0, 

Dione al libro XVLcosi dice: Voi tutti, adir vero, 
meritaste il supplicio; ciò non ostante io non vi condan- 
nerò rutti alla morte; ma lasciati andar via gli altri , ga- 
stigherò soltanto quei pochi , che già ho presi . 

FRAMMENTO XVIII. 

Dalle sopraddette /.nnota^ioMÌ , pag.^\,al verso 633. 

Intorno alle Isole Ginnesie dicono le cose seguen- 
ti ilodati Autori. In fatti Dione Coccejano riferisce , che 
non sono di molto distanti dal fiume Ibero, e dalle Colon- 
ne Europee di Ercole quelle Isole , che i Greci al modo 
stesso dei Romani le chiamano comunemente Ginnesie , e 
gl’ Iberi le .«ppellano Valerle £ij, cioè sane. 

Dione Tom. l. B FRAM- 

r<3 la Uj'^i iona le Isole di Majorica > e Minorica , dette an- 

ci- 
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FRAMMENTO XIX. 

Da Salda . 

Dione nel libro 17. della Storia Romana cosi dice; 
So.'Tliono il più delle volte coloro , ai ijaali prosperamen- 
te le cose succedono , insuperbirsi con insolenza ; e quelli 
die provano la fortuna contraria , sogliono poi tarsi con mo- 
derazione; per lo che in questi a motivo della paura si ge- 
nera la prudenza , ed in quelli , a cagione della fidu- 
cia . r arroganza : e ciò principalmente ebbe luogo allora in 
quest’uomo. Ed mi // 7 >ro X///. il più delle volte addiviene, 
che la costanza nasce dalla tardit.à dell* ingegno; e la leg- 
gerezza dalla prontezza del medesimo. 

FRAMMENTI DI DIONE 

Dalla Raccolta dì Costantino Porfirogeneta pubblicata 
dal Valtsio , pag. 568. et seqq. 

Dal Primo Libro della Storia Romana di Dione 
Coceejano . 

FRAMMENTO XX. 

An, di Roma qo. 

N Uma , siccome quegli eh’ era Sabino , aveva la sua abi- 
tazione sopra il Colle Quirinale CO« Palazzo 

Reale nella via Sagra , ed il più delle volte praticava in- 
torno al Tempio della DeaVesta, e talora fermavasi fuori del- 
ia 

tiramence anche Baierie, o Ba- ma deitresza il dardo , t la 
Icari, da un vocabolo Greco , o Aooda. 

Ebraico, come meglio piace al (i } Lo ttrsfo dice Solino, m^.2. 

Bocharto , />cg. 701. il qual voca- Si coniulci anche il Panvinia , in 
bolo significa lanciare, « ipin- Tbesauro Grxv. Tom.J. />«X. il?» 
gtr dardi , poiché gli Abitanti del- A. azi. D. E, 
le medesime adopravano con som- 
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1» Città O)- in animo , dice Dione , di scrivere le 
imprese del Popolo Romano fatte in pace, ed in guerra, quan- 
te mai ve ne sono degne che se ne faccia menzione ; di 
modo che desiderar non si possa n^ dai nostri, né dagli 
estranei alcuna di quelle cose , che principalmente sono ne- 
cessarie. Dipoi dice: per se stessi allora i Romani si ac- 
comodarono ad una vita tranquilla , quando istruiti furono 
nella Religione degl’iddìi; per la qual cosa essi medesimi, re- 
gnando Numa , mantennero una perpetua pace fra loro , e con 
gli stranieri; e furono di parere .che il medesimo Numa 
ugualmente che Romolo fosse stato dato loro dal Cie- 
lo. C Quelli poi die sono i piiH pratichi dei fatti Sabini di- 
cono, che Numa nacque nel giorno stesso, in cui Roma 
fu fabbricata ) . In tal guisa per opra di entrambi la Cit- 
tà in breve spazio di tempo non solo riuscì potente , ma 
anche ben regolata, avendola l’uno esercitata nelle cose 
belliche per necessità, siccome fabbricata di fresco, e 1* 
altro poscia jnsiituita nel mestier della pace , di modochè 
in amendue queste cose ugualmente si segnalò . 

FRAMMENTO XXI. 

a j 

An. di Roma 91. 

Tulio Ostilio nella guerra contro il nemico veniva ri- 
putato fortissimo; ma trasandava del tutto con disprezzo 
il culto degl’iddìi; e finalmente facendo strage per la Cit- 
tà la pestilenza , restò aneli’ egli preso dal morbo : ed al- 
lora onorò con ispecial cura gl’ Iddìi, ed istituì i Salj , ebe 
chiamano Collini ([O* 

' FRAMMENTO XXII. 

Tarqninio Prisco, facendo uso a tempo delle sue ric- 
chezze, di prudenza, e di urbanità grande in qualsivo- 
glia luogo, si cattivò in tal maniera l’animo di Anco Mar- 
cio , che fu da questi ammesso fra i Patrizj , ed in Sena- 

B * to, 

(i) Fii tendo di «ver dei con- che Agonali, ed avevano il loro 
gr-s»i Mn U Dea Egtria , f/tf. /a Sacrario sopra il colle Quirinale. 

• Vtggaai il Gutberleto , fop. 6 . 

(,*J _Qcesti venivano «letti an- it. 
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to, e spesse volte creato Capitano di guerra , ed alTnlii. 
no fallo tutore ile’ di lui figlinoli, e del Regno. E non 
per tp.iesto era né più nè meno caro a tinti gli altri ; e 
però di comune volere il primo luogo teneva . Imperocché 
quantunque eseguisse tutte quelle cose , le quali spianano 
la via alla sovrana autorità , ciò non ostante non si la- 
sciava trasportare dall’ alterigia ; ma in quella somma al- 
te7,7.a praticava la moderazione . In oltre egli medesimo si 
addossava delle molestie anche per gli altri , e spontaneamen- 
te concedeva altrui le delizie, non traendone quindi per se 
utile alcuno, o seppur picciolissimo , e ciò di nascosto, 
Aggiungevasi ancora, che attribuiva a qualunque altro piut- 
tOiCO che a se i prosperi successi , ed il frutto dei mede- 
/ simi , postolo in mezzo , lo rilasciava a coloro , che di quello 
avessero avuto bisogno; e pel contrario non rifletteva so- 
pra veruno la colpa delle sinistre imprese , e non ne par- 
lava con chierhesia . Oltre a queste cose si obbligava coi 
fatti, e colle parole tutti in generale , ed in particolare cia- 
scuno dei familiari di Marcio; imperocché somministrava 
con liberalità del danaro , e se da taluno ne fosse stato 
pregato, gli prestava di buonissima voglia l'opera sua. 
Niiin’uomo offendeva egli o coi fatti, o colle parole, e 
di sua natura non esercitava odio contro alcuna perso- 
na . Di più esaggerava i beneficj ricevuti dagli altri ; e 
le offese o le dissimulava del tutto , o veramente col di- 
minuirle le teneva per cosa da nulla ; e tanto era lungi 
dal farne vendetta, che anzi non cessava dal hcneficare 
il suo nemico , sino a tanto che non ne avesse vinto lo 
sdegno . Essendosi adunque per si fatte cose cattivato 1’ 
animo di Marcio stesso , e dei familiari RegJ , riportò il 
vanto di una non mediocre prudenza . Ma con ciò die fece in 
seguito diede a molti motivo di sospettare , o eh' egli fos- 
se d’indole ingannevole per natura, o che per la fortuna , 
e per le ricchezze 1’ avesse cangiata . 

FRAMiMENTO XXIII. 

Tarquìnìii, snbitocbè gli sembrò di esser bastantemen- 
te fornito di rpianto facea di mestieri , onde dominar potes- 
se anche sopra coloro che non volevano , fece da prima mo- 

ri- 
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rire ciascuno dei pii\ potenti fra i Padri , e dipoi anclie al- 
tri die prendeva dii nnianenie della moltitudine, tolti di 
mezzo alla scoperta coloro, ai quali imputar poteva im 
qualche apparente delitto, e molti di nascosto, ed alcuni 
mandatine in esiglio . solamente uccise alcuni di quel- 
li , i quali a Servio Tullio pii\ che a Uri erano stati fa- 
vorevoli , o che erano i primi per nascita , per ricche7.7e , 
e per grande77.a di animo , o che aveano molta possanza 
a motivo della loro famosa fortezza , e segnalata pnidenza , 
vendicandosene , e con sollecitudine arrestandoli per invi- 
dia, e per sospetto , ed anche per livore , e per astio della 
dilTerenza dei loro costumi da’ suoi ; ma fece porre a 
morte altresì alla maniera stessa degli altri cada'uno de’ 
suoi più intrinseci amici , dai quali ad ottenere il regno 
era stato ajutato , temendo , che essi coll’ ardimento me- 
desimo , e genio di cose nuove , con cui' gli aveano forma- 
to r impero , a qualcun altro per avventura non conferis- 
sero il Regno. Avendo egli in tal guisa tolti via i più 
distinti soggetti dell’ordine Senatorio, ed Equestre , non so- 
stituì alcuno in luogo de’li uccisi, credendo , che gli 
fosse portato odio da tutto il popolo , e desiderando 
in ispecialissimo modo d’indebolire l’uno e l’altro or- 
dine col poco numero Anzi tentò di distruggere inte- 
ramente anche il -Senato , avvisandosi , che fosse cosa som- 
mamente contraria ad un Tiranno qualunque ceto di uo- 
mini*, che in particolar maniera venivano scelti, e che fi- 
no dai tempi antichi aveano una certa sembianza di Magi- 
strati . Ma avendo egli timore , che la Plebe , o veramen- 
te anche gli stessi Satelliti sdegnatisi del cambiamento del- 
la Repubblica non gli si sollevassero centra, non stimò di 
dover far ciò alla sco)ierta , ma ottenne interamente l’ in- 
tento per via d* un artificio molto a proposito: imperoc- 
ché non rimpiazzò veruno nel Senato, n^ a quelli, i qua- 
li v’ erano rimasti , comunicò alcuna cosa , che fosse di qual- 
che momento; e quantunque talora li convocasse , non pe- 
rò lo faceva col fine di servirsi del loro consiglio nel prov- 
vedere alle cose necessarie , ma ciò eseguiva a bella po- 
sta , affinchè dimostrata loro la propria scarsezza, li ren- 
di sse umil* , e dispregevoli . Egli poi o da se solo , o in com- 
pagnia de’ suoi figliuoli regolò quasi tutte le cose , parte 

per- 
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perché niim altro avesse un qualche potere , e parte per 
non lasciare, che le sue malvagie azioni si risapesser dal 
volgo. Era in oltre ardua cosa l'andar da lui, e )>arlar- 
gli , e di tanta superbia e crudeltà faceva egli uso inver- 
so di tutti . che quindi ne riportò il soprannome di super- 
bo . Fra le altre cose, che sì da lui, come da’ suoi figli- 
noli eseguite furono con prepotente dominio , ordinò che 
alcuni Cittadini fossero legati nudi ad un palo nel foro 
alla presenza del popolo , e battuti fosser con verghe finché 
morissero : il qual genere di supplicio ritrovato allora per la 
jiiima volta da lui, fu poscia messo in uso con molta ffe» 
quenza . 


FRAMMENTO XXIV. 


Bruto cacciò i Tarquinj dal Regno per questo moti- 
vo. Accidentalmente nell’ assedio di Ardea • cenando 
insieme i figlkioli del Re TarquiJiio , e Collaiino , e Bruto, 
siccome quelli eh’ erano uguali fra loro , ed uniti in paren- 
tela , cadde il discorso sopra l’ onestà delle mogli ; falche 
"essendone nato contrasto , mentre ciascuno anteponeva la 
propria moglie alle altre , vennero alla risoluzione di mon- 
tar subitamente nella stessa not« sopra i loro cavalli, c di 
portarsi a visitar medesimamente tutte le mogli [” mentr’, 
esse stavano lungi dal Cajnpo ] prima che potessero esser fat- 
te consapevoli della di loro venuta . Eseguito ciò con prestez- 
za , sorpresero le altre a discorrere con le loro uguali , ma Lu- 
crezia moglie <li Collarino la ritrovarono intenta a lavorar 
della lana. La fama adunque di Lucrezia divenuta celebre per 
cosa si fatta infiammò <Ii libidinosa passione Sesto Tarqui- 
nio , il quale ardendo forse onclie di amore per tal don- 
na, siccome bellissima, ciò non ostante faceva ciò pii 
per macchiarne la stima, che il corpo. Egli pertanto scor- 
gendo una volt», che Collatino se n'era andato ai Ruttili C«) • 

su- 


fi) RitieBB anche inopgiil-fnc- 
desimo nome , e nel suo terri- 
torio si triH’ano delle acque sul- 
furee , ileite dagli antichi Atjutt 
Ardctttirne, che Vitruvio, hb.i.cap. 


3, chiama anche Festes Sulphurutì . 

(2) Antichi Popoli d’ Ìt»lia nel 
Lazio , Capitale dei quali era U 
suddetta Città di Ardea , Viri, 
VH.405. 
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subito si portò a Coliar.ia CO ; ^ venne a Lucre/.ia 
sul far della sera , siccome a moglie di un suo cougiimro , 
e cortesemeiire fu ricevuto aJ alloggio , ed a meiiia .Comin- 
ciò costui sulle prime a, blandirla con incestuoso parlare , 
e poscia ■ nulla con ciò prolictando , a tentar la forza ; e 
neppur questo riuscendogli bene, immaginò un nuovo ar- 
tificio, per cui C cosa terribile a dirsi ) costrinse Lucre- 
zia a condiscendere di sua spontanea volontà all’ adulterio . 
Era ella giunta perfino a non fare alcuna stima della mi- 
naccia eh’ egli aveale fatta di darle la morte; e con di- 
spregio lo aveva ascol.ato , quando aveale détto , che posto ; 
le avrebbe vicino un qualche servo: ma quando inoltre 
ininacciolla , che avrebbe collocato presso di lei un servo 
mulo nel medesimo letto , e che avrebbe sparsa la voce 
come se uccisi gli avesse colti in adulterio , essa allora sti- 
mando che ciò non fosse da .sopportare , e temendo che non 
si prestasse fede alla menzogna , volle pimiosto soffrire 
in quel punto 1’ adulterio , e poscia manifestata riiigiuria, 
morire , che esporsi alla macchia della propria stima insie- 
me colla morte presente . Per tal motivo adunque cede spon- 
taneamente all’ adultero (*). Dopo aver ciò fatto , prepa- 
rato un pugnale, e ripostolo sotto 1’ origliere , mandò a chia- 
mare il marito ed il padre , f quali prestissimamente 
essendo comporsi, Lucrezia da prima incominciò a lagri- 
mare , e dipoi traendo un profondo sospiro-. Padre mio 
disse [ mentre piò mi vcrgogiio adesso a drizzar la pa- 
rola al marito che a te ) oh qual grave misfatto ho io com- 
messo in questa notte! Sesto Tarquinio avendomi minac- 
ciato , che scannato avrebbe insieme con me'un servo, per 
far credere di avermi colta in adulterio col medesimo , mi 
recò violenza. Da tali rninaccie adunque mi sojio io la- 
sciata indurre a far male , acciò voi non credeste , che in 
tal modo passata fosse la cos« . Ma io ormai , quantunque 
sia d )iina , farò ciò c'ie mi conviene; e voi se siete tiomi- 
ni , e se vi stanno a cuore le mogli , ed i vostri figliuoli , 
vendicatemi, ponete voi stessi in libertà ,' é mostrate ai 

(i) Aaticj Clfi d* l'stii , che doro Siculo e Tho Livio narra- 
al prc cn-e più non r^i‘te . no il niede«ima f:ifro , e ciaScn- 

(t) Dionigi d’Alicaraasto , Dio- ao 1» espone a suo taieoto. 
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Tiranni, quali uomini , e qual matrona abbiano essi oltrag* 
giata . Detto ciò senz’ aspettar risposta , subito trasse luc- 
ra il pugnale , e si diede da per se stessa la morte . 

FRAMMENTO XXV. 

An. di Roma aqj. 

Marco Orazio Consolo, a cui era ciò toccato in sorte, 
dedicò il Tempio di Giove Capitolino; quantunque Vale- 
rio gli avesse detto ch’era a lui morto il figliuolo, e pro- 
curato avesse , che ima tal cosa riferita gli fosse in mez- 
zo a quella sacra cirimonia, con questa intenzione, acciò 
commosso da una parte dal dolore , e dall’ altra siccome non 
era lecito il fare una cosa sacra stando la famiglia in duo- 
lo , cedesse a lui il lare una lai consecrazione . Ma egli 
non smentì punto una tal nuova , mentre veniva conler- 
mata da molte persone, e tutte degne di lede; néperòsi 
astenne dalla detta consecrazione . Del resto poi, acciò non 
paresse che il lar quel funerale turbasse in certo modo la 
stessa sacra cerimonia , ordinò, che si lasciasse insepolto il 
cadavero del fanciullo , quasi fosse d’ altrui , ed in tal guisa 
compiè secondo il rito tutta la dedica. 

FRAMMENTO XXVI. 

An. di Roma 277. 

I trecento sei Fabj, i quali per la nobiltà della stir- 
pa, e per le ricchezze ai principali della Città si iigtiaglia- 
»ano , furono uccisi dagli Etruschi; ed i .Romani a dir ve- 
ro pubbliramente e privatameute li piansero molto più che 
non richiedeva il numero di quei morti . Un tal numero 
era al certo non piccolo, trattandosi particolarmente di 
Patrizj ; ma i Romani apprezz'ando in ispecial modo la di- 
gnità dei Fabj, e la grandezza del loro animo, erano di 
parere dì aver perduto tutto il vigore; e perciò noveraro- 
ne tra i giitmi atri e funesti quello , nel quale coloro era- 
no stati uccisi, e segnarono col nome di Scelerata l^t 

por- 
li) I Romani chiamarono scelerata una tal porta, perchè tris. 

\>ra 
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prtrta, per cui erano andati alla guerra, di modo che non 
era lecito ai Magistrati di passare per la medesima ; e fi- 
nalmente condan;tarono Tito Menenio (i) perchè essendo 
egli Capitano della detta guerra, era una si grande strage av- 
venuta, avendolo accusato in piena adunanza di non aver 
congiunto il stio Campo coi Fabj,edi aver in seguito egli 
stesso molto mal combattuto . 


FRAMMENTO XXVII. 

An. di Roma . 096. 

* 

Essendo venuta in Roma la nuova , che M. Minucio 
in una certa valle ripiena di alberi veniva insieme co’ suoi 
soldati assediato dagli Equi C2) , nominarono Dittatore con- 
tro di questi L. Quinzio , povero, è vero, e che da perse 
stesso colle sue proprie mani coltivava un picciolo campo , 
che unico aveva ; ma per altro non inferiore ad alcuno 
in virth , e segnalato per la sua temperanza , quantunque 
ripiegasse la chioma in ricci , per lo che riportò il cogno- 
me di Cincinnato C3] 

, FRAMMENTO XXVHI. 

An.di Roma 360. 


I Romani , i quali assediavano i Falisci (4) , erano 
Diont Tom, I. C se 


brava 'Titicinire un esito infau- 
sto, e però da tutti veoiva scan- 
sata . 

Ponti c«rit culpa , ttd tamtn 
omen babet . 

Ovid. Patt. ab. 2. V. 204. 
( i) Di questa condanna a morte 
del Consolo Menenio parla anche 
Dionigi d’ /llicarnasso , ìib. f. 
pu{. iSy.et stq. tt Uh, 2,pa£, 52. 
tin. Uh. 2. cup. j2. 

(2) Questi abitavino luogo 1’ 
Anio, oggi Teveroue, che divi- 


deva in due parti in loro Paeic. 
Si riscontri il Dixionario del Si- 
gnor de la Martinicre . 

(3) Ma in questa occasione di. 
ce benissimo Stanislao Kobierzi- 
chio , de luxu Romatiorum , Ub. i. 
cdp. 6 . pag. 1303. cr leq. Tom t. 
Aniqu.Crécv. Criites bot Citciuné- 
forum natura ftexerat , no;t Ihku~ 
ria , te. ' ‘ 

fa] Abitanti di Falene , detta 
in Latino Taleria , Falerh , Fale- 
ra , tt Falitea, Questa Cittì è 
. ■ di- 


# 
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per itare più liinpo tempo intorno alla Città , se non fos-^ 
se per sorte accaduto il fatto seguente . Un ceito Maestro 
di Scuola, il quale nella medesima Città insegnava a mol- 
ti e non ignobili fanciulli , o per una qualche offesa rice- 
vuta , o veramente per la speranza del guadagno li con- 
dusse , quasi che ad altro pensasse , fuori delle fortifica- 
zioni ( imperocché rimaneva tanta sicurezza ai Falisci , che 
anche in allora erano frequentate le scuole ) e guidati quei 
ragazzi a Camillo , disse che con quelli gli dava in mano 
rimerà Città, imperocché- gli assediati non avrebbero fat- 
ta più resistenza, essendo stati fatti prigionieri quei che 
loro erano carissimi. Ma nulla fece il Maestro di scuola: 
ed in fatti Camillo memore al tempo stesso e della vir- 
tù dei Romani , e della vicenda delle cose umane ricusò 
di prender la Città a tradimento; ed anzi legate al tra- 
ditore le mani dietro le spalle, lo consegnò agli stessi fan- 
ciulli , acciò lo riconducessero a casa .Dopo un tal fatto 
i Falisci non resisterono ulteriormente ; ina quantunque fos- 
se difficilissimo il poterli espugnare , e fossero molto va-, 
levoli a sostener per più lungo tempo la guerra . ciò non 
ostante a certe condizioni si arresero spontaneamente a Ca- 
millo , giudicando che ad essi, mentr’era loro amico, ser- 
bata avrebbe in ispccial modo la fede quell’ uomo stesso , 
da cui, menu’ era per anche loro inimico . sperimentai a avea- 
no una cotanta giustizia . Ma Camillo per tal motivo es- 
sendosi renduto molto più odioso ai Cittadini fù citato dai 
Tribuni della Plebe in giudizio, perché non aveva portato 
nell’Erario alcuna cosa del bottino Vejentano. Camillo 
adunque di sua spontanea volontà se n’ andò in esiglio • 
prima chg il Popolo mandato fosse a dare i suffragi . ^ 

FRAMMENTO XXIX. 

Ai Romani, i quali erano assediati nel Campidoglio , 
non rimaneva in niun altro modo speranza di scampo , fuor- 
ché nell’ ajuto degli Dei- Essi adunque, sebbene ridotti 
fossero in estremo pericolo, onoravano gl’lddii con tanti 

cu- 

distrutta » e si pretende , che que rOrtello sostiene , che in og-- 
sulle sue rovine siastata fabbri- gì sia Monte Kiascoue. 
caia Civica CaitcUaBa ; quantun- 
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cura , che un giorno dovendosi fare un sacrifizio dai Pon- 
tefici in un certo luogo della Città (i) , Cesone Fabio , a 
cui toccava la dignità di fare il detto sacrificio , discese 
dal Campidoglio con tutti gli ornamenti secondo il costu- 
me, passando per mezzo ai nemici; e dopo aver religiosa- 
mente compita la sacra cerimonia, nel medesimo giorno se 
ne tornò sul Campidoglio. A me certamente cade in pen- 
siero di ammirar quei Barbari , i quali o mossi dalla Re- 
ligione degl' Iddìi , o dalla virtù di un tal uomo . gli perdo- 
narono: ciò non ostante però meraviglia di gran lunga mag- 
giore mi arreca lo stesso Fabio per amendue queste cose, 
si perché non ebbe timore di scender solo ai nemici , co- 
me anche perché non ritirossi in alcun luogo sicuro , lo che 
avrebbe potuto fare ; ma spontaneamente se ne tornò in 
Campidoglio al pericolo . che innanzi agli occhj gli stava, 
sapendo benissimo , che i Romani abbandonar non voleva- 
no la Rocca , che sola per anche ritenevano dopo aver per- 
duta la Patria , e di più veggendo che i medesimi , quando 
anche avesser voluto fuggire, non 1 ' avriaiio potuto, attesa 
la moltitudine degli assedianti . 

FRAMMENTO XXX. 

Pregato Camillo di accettare il comando , lo ricusò, 
siccome colui che essendo sbandito , avrebbe ottenuto l’ im- 
pero contra le leggi . Egli senza dubbio con tal esattezza 
osservava le leggi , che anche nel grave rischio . in cui si 
ritrovava la Patria, gli stette a cuore il proprio dovere,, 
né lasciar volle ai Posteri un esempio di violar le me- 
desime leggi CO • ' ■ 

FRAMMENTO XXXI. 

An.diR. 2 Ti’ 

Il Popolo Romano condannò alla morte M. Manlio Ca- 
pitolino (3). e la di lu^ casa fu spianata al suolo , ed i 

C 2 suoi 

(i) Il luogo era sul colle Qui- Liv. . 5, 4<. Veggaii anche 

rinaie, Liv.lib. y.c 4 f.^ 6 . fior. Valerio Mastino , lib.^.citp. i. 
lib.i.cap. 1}. 16. (3} Si riicontri Tito Livio , Uh. 

(») Aito rtgebat omnia fudort é.oap. io. 
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suoi beni furono confiscati : oltre a ciò ne fii cancellato il 
nome, e gettate a terra quante mai immagini v’ eran di 
lui; le quali cose tutte , all’ eccer.inne della riiina delle ca- 
se funno anche al presente contro i nemici della 

Repubblica . Vi si aggiunse in oltre una legge fatta da! 
Popolo, che niun Patrizie peri’ avvenire abitasse nella Roc- 
ca , perchè Manlio aveaci avuta 1 ’ abitazione . L* Famiglia 
Manlia altresì proibì ai suoi , che ninno in seguito si chia- 
masse Marco, perchè era stato il nome di Capitolino . Que- 
sto Capitolino adunque pel suo molto cattivo cambiamen- 
.to di costumi, soffrì ancora una grandissima variazion di 
fortuna. In fatti dopo aver egli compita egregiamente la guer- 
ra , non potendo più soffrir la pace , occupò , per brama di 
dominare, il Campidoglio che salvato aveva dai nemici; 
,e quantunque patrizio fù mandato al suppltcio come un ser- 
vo ; e sebbene riputato fosse guerriero valoroso, ciò non 
ostante fu preso a guisa di servo, e finalmente fu precipi- 
■ tato giù dalla medesima rupe , da cui aveva rispinti i 
GaUi. 

FRAMMENTO XXXII. 

/ » 

An. di R. 374. 

Guidando Camillo l’esercito contro i Tusculani, costo- 
ro con mirabil arte a dir vero si sottrassero dal presente 
pericolo . In farti come se essi non ayesier commessa col- 
.pa veruna , e non si fosser tirati addosso la disgrazia, del 
Popolo Romano; ma quasi che i Romani come amici si 
porrassero da altri amici , o veramente passassero per il lor 
territorio per andar contro altri nemici , non fecero cosa 
alcuna di più del solito, nè si diedero alcun movimento; 
ma stando tutti intenti ai proprj lavori , e ad altri affari , 
e restando nel lor luogo non altrimenti che in tempo di 
pace, riceverono l’esercito dentro la Città , gli sommiui- 
Btrarono con ospitalità le vettovaglie , ed onorarono quei 

sol- 


ili Anche anticamente beo di 
lido li Icg^c che uni tal pena 
si disse > c nella Stoiii Romana 


non ve ne tono che cinque esempj, 
i quali son'i itati raccolri da Ci- 
cerone» in 0r»itpf9 d«m$}€tp. j8. 
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solcìari , C'irne se fossero srati loro amici . Per mia tal co- 
sa i Romani non solo non fecero ai medesimi danno veru- 
no, ma poco tempo dipoi accordarono loro la cittadinanza . 

FRAMMENTO XXXII I. 


An.di R. j86. 


Essendo nata una sedizione fra i Cittadini Romani , 
già poco mancava, die P. Manlio Dittatore non procuras- 
se la pace, avendo eletto dalla plebe Licinio Stolone per 
Maestro della Cavalleria CO • f^tti una tal novità andò 
male per i Patrizj ; ma però mitigò gli altri in maniera , che 
nell' anno seguente non aspiravano piò al Consolato , e sof- 
frivano di esser creati Tribuni dei soldati. Dipoi l’ una e 
1’ altra parte accordandosi qualche coso a vicenda in mol- 
te e molte occasioni , avrebbe potuto ritornare in grazia, 
se Stolone Tribuno della Plebe non avesse detto, che prò- 
por non doveasi una cosa senza l’altra C^) , c non aves- 
se persuaso alla Plebe a non cedere in cosa veruna; ma 
bensì a mandare ad effetto tutto quello che aveano inco- 
minciato , siccome sommamente necessario . 

FRAMMENTO XXXIV- 

An.di R 414. 

Manlio Torquato non fu generalmente aspro e severo 
nè in altre occasioni fu tale, qu.il dimostrato si era verso 
il suo proprio tigliuol.o; ma per confessione di tutti fu mol- 
to porente in consiglio, e nella marziale virnò; di mo- 
do che i nemici non meno che i Cittadini andavano dicen- 
do , thè dal di lui arbitrio era dipenduta la somma della 
guerra , e che se egli medesi.n 1 fisse stato Duce dei Latini , 
la vittoria sensa dubbio sarebbe stata dalla lor parte C^^.- 

FRAM- 



(i) L’impiego di Maestro del- 
la Cavalleria consisteva nell’ aju- 
tare in tutti i modi possibili il 
Cittatore, ed a lui dimostrarsi 
obbcdiCDCe. Veggasi lo Jentio « 


in Ffrculo liner. 

(l) Veggasi Liv!o,/;à.fi. etp. 40, 
(■}) Lo stesso vien conferma- 
to da Livio , lib. 8. e»f. 19. 
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FRAMMENTO XXXV. 

y^n, di R. ^45. 

1 Romani , i quali stavano nella Città , desideran'^lo cli« 
venisse nominato Dittatore L. Papirio, e temendo die Fabio 
Rullo , a motivo di quelle cose eh’ er.mgli accadute cornea 
Maestro della cavalleria , non ricusasse di nominarlo Ditta- 
tore , gli mandarono degli Ambasciatori , i quali lo pregasse* 
ro ad antepor la Repubblica alla sua inimicizia privata . Ma 
Fabio non diede risposta alcuna agli Ambasciatori; e di- 
poi sul cominciar della notte ( imperocché per instituto dei 
maggiori di nottetempo il Dittatore nominar si doveva) 
elesse Dittatore Papirjo , la qual cosa apportò a Fabio gran- 
dissimo onore Ci). 

FRAMMENTO XXXVI. 

Alt, di R. qój. 

Essendo stara recata la nuova ai Romani della rotta ri- 
cevuta dal Consolo Fabio (2) , essi grandemente sdegnatisi , 
e richiamato il medesimo Fabio , gli assegnarono il giorno da 
comparire in giudizio . Costui essendo stretto dalle accuse 
di molti , e venendo eziandio oppresso assai più dalla glo- 
ria patema , che dalle altre accuse , non fu amraeso a di- 
fendersi . Né il padre parlò molto in vantaggio del 
figlio; ma avendo fatta menzione e delle sue, e delle im- 
prese fatte da’ suoi maggiori , ed avendo promesso , che 
il proprio figliuolo non avrebbe eseguita alcuna cosa indegna 
di quelle , e di più fralle altre cose avendone anche scu- 
sata l’età, mitigò l’ira del Popolo- Quindi partitosi in- 
contanente in compagnia del detto figliuolo, sconfisse in bat- 
taglia i Samniti , i quali andavano alteri per la vittoria 

ri- 

(1) Tit. Liv. Uh. g.tsp. i^.itìib. Fabia ad esser chiamato Massi- 
t. tap. ij. ' mo , e fu detto Gurgiie per a ver 

(l) Fra questi Q. Fabio Masfl- divorato il «uo patrianonio , quan- 
roo Gurgite , figlinolo di Fa- tunque in seguito «mendò uoa ta- 
bio , che fu il primo delia gente le infamia . 
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riportata eli fresco , e s’ impadronì degli accampamenti, e 
di im immenso bottino , Per la qual cosa non solo fu fatto 
onore a lui ; ma anche al figliuolo fu conferito ncir anno 
seguente il comando Proconsolare , di modo che in allora 
servi vasi per Ambasciatore anche del proprio suo Padie • 
E questi non risparmiando in niente la sua vecchiezza , re- 
golava ed eseguiva tutte le cariche del figliuolo ; ed anche 
gli alleati dei Romani, memori delle cose fatte una vol- 
ta da lui , venivano con prontezza in aiuto . Esso nondi- 
meno dissimulando , che tutto da se medesimo si efFettua— 
va , e portandosi modestamente quasi che assistesse il fì- 
gliuolo coi consigli soltanto , ed in qualità di Legato, a lui 
lasciava delle eseguite imprese la gloria. 

FRAMMENTO XXXVH. 

f * 

An.di R. q77- 

I 

C. Fabricio era in tutte le altre cose simile a Cor- 
nelio Rufino; ma di gran lunga lo superava nel disprezzo 
del danaro C»)- fu incorrottissimo , e per- 

ciò odiava Rufino, e parecchie volte discordava da lui. 
Nondimeno però fece ogni tentativo , acciò venisse creato 
Consolo, mentre stimava che esso fosse il solo capace piò di 
tutti a far la guerra, posponendo la privata inimicizia al- 
la pubblica utilità. Una tal cosa gli conciliò grandissimo 
onore , perchè represse 1 invidia , die anche negli ottimi 
uomini suol generarsi non piccola dall’ ambizione , Era cer- 
tamente costui amantissimo della Patria , e sforz.andosi di 
darlene prova non per via di una simulata apparenza, riputa- 
va il medesimo , che la Repubblica venisse ben governata o 
da se stesso, o da un' altro , quantunque fosse suo privato 
nemico . 

FRAMMENTO XXXVHI. 

Si diceva, che il Re Pirro aveva espugnate piò Città 
per opra di Cinea , che per mezzo delle armi stesse^ In 

(i) Intoroo s quest» virtò di Fabricio *i Icgg* Plutarco » itt 

Fjrrka . 
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latti Cinea , siccome dice Plutarco, per la forra del dire 
era il solo Ira tutti , die uguagliar si potesse a Deinosie- 
iie . Il medesimo con la jiniclenza di cui era Idrnito , avendo 
scorta la temerità di quella spedizione di Pirro , avea tenta- 
to di distorlo per mezzo di un’orazione dal suo disegno; 
imperocclié Pirro attesa la sua fortezza erasi figurato nell’ 
animo di conquistar 1’ im|)ero dell’ universo ; e Cinea gl' 
imponeva di esser coniento dei confini della Patria, sicco- 
nie quelli di’ erano siirùcienti alla sua felicità. Ma la bra- 
ma di guerreggiare, c 1’ ambizione di Pirro avendo avuta 
pili forza degli avvisi di Cinea , finalmenie avvenne, cLe 
fu costretto a partirsene con vergogna dalla Sicilia , e dall’ 
Italia , dopo aver perdute in tutti i coinbattiinenci molte 
migliaja di soldaiesclie . 

FRAMMENTO XXXIX. 

Pirro oltre il Regno dell’ Epiro (i) aggiunse al ino 
dominio ia massima parte della Grecia , quindi coi beneficj , 
e quinci col terrore. Di piti veniva onorato dagli Etoli (c) , i 
quali in allora erano potentissimi,e da Filippo Macedone ( 3 ), 
e dai piccoli Ke dell’Illirico fa) ; siccome colui che solo era di 
gran lunga agli altri superiore e per 1 ’ elevazione della sua in- 
dole , e per la forza della sua dottrina , e per la pratica 
delle cose. Per lo che ne avvenne, che più si dava al suo 
sapere . che alle sue forze , ed a quelle de’ suoi Confede- 
rati , quantunque grandissime . 

FRAM- 


(i) Al presente cbianiasi I’ AU 

biMia . 

(zjPopoli di' Etoiia , oggidì Ar- 
tinta , Lepanto , Desputalo , Pro- 
vincia di Grecia . 

(3) Riflette qui il Valesio , che 
in tempo di Pirro non vi fu al- 
cun Ke in Macedonia , che si chia- 
masse Filippo , onde è di pare- 
re , che vi sia errore nel Testo . 
Il Reimaro poi soggiunge , che 
io quel tempo regnava in Mace- 
donia Alessandro figliuolo di Cas- 


sandro , che Antipatro suo m-ig- 
glor fratello avea tentato di es- 
peller dal Regno , per lo che il 
detto Alessandro chiamò in suo 
ajuto Pirro , come riferisce Plu- 
tarco , in Pjrrho , oag. 38A. E fi- 
nalmente coi'chiude , che forse 
in vece di hlippo HtceJont , de- 
ve leggersi AltiianAr» Macedone , 
e che questo può essere un erro- 
re di un quaxhe Copista. 

(4} Adesso propriamente è la 
Schiavonia . 
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FRAMMENTO XL: 

Chiedendolo quei di Reggio Ci). fu loro mandato un 
presidio dai Romani sotto la condotta di Decio . Alla mag- 
gior parte di questi soldati , menando quiv? un genere di 
vita molto più delicato che alle lor case , attesa l’ abbon- 
danza dei viveri , e tutte le altre morbidezze, venne desi- 
derio, tanto più che a ciò gl’ instigava anche Decio , di 
occupar la Città, uccisi i principali dei Reggini.’ In fatti 
essendo in allora i Romani impediti dalla guerra contro i 
Tarentini, e contro Pirro , sembrava ad essi di poter fare 
tutto a lor proprio capriccio . Vi si aggiungeva ancora 
una ragione che a ciò li persuadeva, ed era che vede- 
vano Messana similmente esser tenuta in allora dai Ma- 
mertitii > i qtiali essendo anch’ essi Campani fs}, ed 
essendo stati posti da Agatocle Tiranno della Sicilia a di'^ 
fender col loro presidioJa Città, uccisine gli abitanti, l’avea- 
no occupata Colhro però non si accinsero apertamente ad 
un tal tentativo, mentre dai Cittadini rispetto al numero 
venivano di gran lunga' superati . Ma Decio avendo fìnte 
delle lettere, còme se fossero sfate scritte a Pirro da al^ 
cuni di quei di Reggio 'tirea il dargli nelle mani il det» 
tq presidio , convocò i soldati , recitò nell* adunanza le mede- 
sime lettere , quasiché intercetre le avesse, e con nn dis- 
corso adattato alla circostanza infiammò gli animi degli 
stessi soldati , avendo anche preparati alcuni , i quali di- 
cessero , ch’eransi vedute le navi di Pirro approdate ad 
un certo luogo dèi dommio di quei di Reggio , onde veni- 
re a parlamento coi traditori. Oltre a ciò quei Snidati eh’ 
erano stali subornati da Dccirt', cominciarono ad esagge- 
rare la cosa, e andavano vociferando , che faceva di me- 
stieri prevenire i Reggini , prima che un qualche grave. dan- 
no ne intervenisse; mentre facilmente potevansi opprime- 
re alla sprovvista , quando nulla sapevano dei loro dise- 
gni . In tal "guisa pertanto incorati i Soldati, parte aven- 
' Dione Tvm.I, 'D do 

(i) Veggasi Polibio ,■ H/rf.' /li.- m'trtxnum Fretum . 
i.pag.6. et nq'q. ' ' ' ' • (j) Li Ciinpania corrisponde a, 

(i) A cagione 'd! costoro il un dipresso alla Terra di Lavoro .. 
Faro di Messina cbiamavasi Ma- , . 
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do fatto impeto nelle case dov’ erano stati ricevuti ad os- 
pizio , e parte in quelle dei Cittadini , ne uccisero mol- 
tissimi ; e Decio ancora ne ammazzò alcuni invitatili a 
cena . 


FRAMMENTO XLI. 

An. di Roma 475. 

Pirro da principio tentò di persuadere ai prigionieri 
Romani , dei quali ne aveva moltissimi , che contro gli 
stessi Romani militassero nei di lui accampamenti . Ma 
essi avendo ricusato di far ciò, egli si accinse a renderse-' 
li grati con .ogni sorta di ufficio , non ritenendoli in cep- 
pi, né recando loro verun’altra molestia. Dipoi mandati- 
li via tutti gratuitamente , sperava d\ impadronirsi per ope- 
ra loro della Città senza combattere. 

F R A M M E N T O ■ XLII. 

Pirro, non volendo i Confederati contribuire spontanea- 
mente dei danaro , si rivolse ai tesori di Proserpina J celebri' 
per la fama della loro dovizia, ad avendoli esausti mandò 
sopra le navi a Tarento le rapite ricchezze . Ma suscitatasi d* 
improvviso una tempesta, quasi tutti gli uomini restaro- 
no annegati , ed il danaro , ed i tesori furono gettaci alla 
spiaggia . 

FRAMMENTO XLII I. ’ 

An. di Roma ^88- \ ’ 

Per si fatte imprese i Romani, quantunque cresciutf 
fossero in possanza , ciò non ostante però non ne andava- 
no fastosi con soverchia insolenza . In fatti diedero Q. Fa- 
bio dell’ordine Senatorio nelle mani degli Apolloniati CO, 

che 

(1) Questi erano in Locro Cit- 19. rap. iS. 
ti della Calabria , dalle di cui (2) Veggaai Valerio Massimo 
roeine si i poi fabbricata Gtera- iib. 6.cap. 6. n.j. 
ci . Si ritcoxicri Tito Livio , lib. 
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che sono una Colonia di Corintj , e che stanno situati nel 
Seno Jonico, perch’egli aveva usata villania ad alcuni 
dei loro Ambasciatori . Gli Apolliniati però sano e salvo 
alla suà casa lo rimandarono • 

FRAMMENTO XLIV. 

• ' ' Arti di Roma 

' I Romani con un poderoso apparecchio marv.iale , che 
àllà grandezza dell’ animo loro corrispondeva , se ne an- 
darono alla volta di Cartagine . Erano Capitani M. Rego- 
lo , e L. Manlio, preferiti agli altri in riguardo della loro 
virth': imperocché Regolo viveasi in tanta povertà « che a 
cagióne della medesima egli stesso patti a stento dalla sua 
casa, ed alla sua moglie e -figliuoli assegnati^ furono gli 
alimenti a pubbliche spese . , . < • . ^ 

' frammento xlv. 

An.diRoma 518. . 

I Romani, dopo aver fatta la pace coi Liguri, diede-, 
ro primieramente nelle lor mani M. Claudio , il quale ciò 
non ostante attaccatili in guerra gli aveva assoggettati, 
rigettando sopra Claudio la colpa dei patti da loro viola» 
ti ; e dipoi non essendo egli stato ricevuto dai Liguri , i 
medesimi Romani lo mandarono in:esiglio- 

• ' ■ F R A M M E N T 0 XLVI. 

An.dl Roma 

• • » . J 

Demetrio Fario pieno d* alterigia si per l’appoggio 
di Pinneo (i) , si anche pel 'matrimonio contratto con 
Triteuta* madre del' detto Pinneo ,-^la quale aveva egli 
tolta in moglie dopo la morte di Tenta , era a tutti 
gli abitanti molesto , e devastava altresì le campagne 
- • . D,a dei 

(1) Di questo' Pinneo figlroolo che Tito Livio, tib, 12. rap, jj. 
di AgroDc Re degl’ Illirj parla an- 
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dei vicini. Una tal cosa èssendosi' risaputa dai Consoli; 
siccome sembrava , che abusatosi dell’ amicizia dei Romani 
avanzato si fosse ad infestar gli altri , mandarono a chia- 
mare il detto Fario; e costui non comparendo, e non ces- 
sando dal vessar gli Alleati del Popolo Romano , condus- 
sero .le truppe ad Issa (i) contro di lai . , j 

F R A M M EN‘T Oi XLVII. 

* ' Era Annibile d’un’irKlole egregia e singolare, e so- 
pra ogni altra cosa instruito parte nelle patrie discipline 
dei Peni [2J , e parte nelle Greche : ed in oltre saj)eva 
benissimo gli aruspicj [3J . Né da animo di tal sorta avea 
dissimile il corpo, formato parte dalla natura, e parte dai 
suo genere di vita , di manierathé mandava facilmente ad 
effetto tutte quelle cose, alle quali accingcvasi. Ip fatti 
aveva egli un corpo quanto mai dirsi possa agilissimo , e 
robusto, e perciò era prontissimo a correre , o a stare in piedi, 
o a salire a cavallo . Egli non impedito giammai dalla quan- 
tità dei cibi , ovvero languente per la miseria serbava lo stes- 
so animo nella scarsezza, e nell’abbondanza, e nell’uno e nell’ 
altro caso pareagli di aver sempre quanto bastava . In ol- 
tre sembrava che le traversie gli accrescessero forzai , e le 
veglie robustezza . Avendo esso adunque un tal animo , 
ed un corpo si fatto, teneva quasi il seguente metodo nell* 
eseguire le imprese. Siccome sapeva, che la maggior par- 
te degli uomini serbavano la fede per rispetto soltanto del 
loro privato vantaggio, anch’egli si determinò. di servirsi 
con gli altri di questa considerazione , e stava sempre in 
sospetto, che gli'altri parimenti se 'ne' servissero ; di sorte, 
clié avendo ingannati gli altri sovente con prospero suc- 
cesso, esso poi di rado veniva deluso dalle almii trame ed 
insidie . In oltre tenendo per inimici tutti coloro eh’ era- 
no superióri di forze , o cittadini fossero ,0 'teramente stra- 
nieri , non era d’ avviso che aspettar ,si dovesse fino al 
punto di sperimentare -in' fatti tii qual' animo essi fossero 

• . . . , 'j- <■ >in- 

' ‘ * • { . i . 

(i) Admo piò non esiité', te, orp. tj. Livio , //&. at. 4, 
(s) Cioè Cartaginesi.' • lH it.cap. 12. Giustino, lib. 

{}) SiriKontri Cornelio Nipo. fnp.uh. \ . , ! 
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inverso di lui ; ma trattava i medesimi asprissimamente, co- 
me se già fossero inclinati a recargli ingiuria , perciié po- 
tevano farlo, stimando cosa migliore il prevenire i muli 
di’ esserne prevenuto , e che gli altri fossero in suo pote- 
re , piuttosto eh’ esso in quello d’altrui. E per dir tutto 
in poche parole, riguardava egli alla natura delle cose, an- 
ziché allo splendor della fama , eccetto però laddove 1’ una 
e r altra cosa poteva stare insieme . A quelli poi , della di 
cui opera esso abbisognava , faceva grandissimo onore , men- 
tre stimava che la maggior parte degli uomini di questo 
fossero schiavi, in grazia di cui scorgeva che precipitosa- 
mente correvano ad incontrare i pericoli, posti in non ca- 
le i propri vantaggi . Quindi è che egli spessissime volte 
fò veduto astenersi dal proporre dei lucri . ed altre cose 
con che si adescano gli uomini , e ad altri per lo contra- 
rio compartire con molta liberalità, simili cose ; dal che gli 
ebbe volontari compagni nell’ cs|X>rsi con lui a cimento . 
Esso dal canto suo non solo usava lo stesso vitro degli al- 
tri; ma affrontava i medesimi rischi, era il primo 

ad intraprender tutte quelle cose , le quali voleva che fos- 
ser dagli altri eseguite; imperocché in tal guisa sperava , 
che quelli non animati dalle sole parole sarebbero stati 
senza difficoltà pronti a mandare ad effetto insieme con lui 
qualunque impresa. Verso tutti gli altri poi fece uso da 
pertutto di grandissimo orgoglio ; laonde al modo stesso 
di’ ebbe moltissimi , i quali gli desideravano bene per la 
uniformità riguardo alla maniera del vivere , così per la 
sua superbia ritenne gli altri in timore; e per la medesi- 
ma ragione potè con grandissima facilità , ed a suo talento 
opprimer gli alteri , sollevar gli oppressi , ad alcuni incu- 
ter terrore, ad altri hducia , speranza o disperazione nel- 
le cose di somma importanza. Che poi quanto di lui si è 
detto non si andasse senza ragione sdiacciando , ma bensì 
narrato fosse a norma del vero, li contestano i fatti me- 
desimi : imperocché soggettò in brevissimo spazio di tem- 
po una massima parte della Spagna , e dipoi per i popoli 
della Gallìa , i quali non solo non erano a lui uniti con 
veruna alleanza , ma per la maggior parte non gli erano no- 
ti, portò la guerra in Italia;e fu il primo fra tutti quelli,! qua- 
li^abitano fuori dell’ Europa , per quanto é a nostra noti- 
zia , 
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zia , che con 1* esercirò passasse le Alpi ; e portò le ban- 
diere ncmidie contro la stessa Città di Roma , e ritirò dal 
di lei partito quasi tutti i Confederati parte colla forza , 
e parte col persuaderli . E tutte queste cose le fece egli da 
per se solo senza le pubbliche forze de* Cartaginesi , sic- 
come colui , il quale da principio non era stato mandato 
a questa guerra dai Magistrati dei Peni , nè in seguito ri- 
cevè dai medesimi alcuni validi ajuii . In fatti eglino es- 
sendo per ritrarre una non picciola parte di utilità e di glo- 
ria dalle imprese di Annibaie , opravano in guisa da non 
far parere di averlo abbandonato, senza che pero desiderasse- 
ro di somministrargli un qualche forte soccorso. 

FRAMMENTO XLVUI. 

An. di R. 537« 

1 • 

Annibaie, 0 per rendersi grato Fabio, come amico 
dei Cartaginesi , o veramente per renderlo sospetto , non 
diede il guasto a veruna delle di lui possessioni , o cam- 
pi . Essendosi poscia fra i Peni ed i Romani fatto il cam- 
bio dei prigionieri a questa condizione . che quelli di 
essi prigionieri , i quali presso 1* una delle due parti 
erano in maggior quantità , a un determinato prezzo venis- 
sero riscattati, Fabio allora poste all’ incanto le posses- 
sioni suddette sborsò il prezzo peri Cittadini prigionieri , 
non avendo voluto i Romani redimerli col danaro pubbli- 
co Ci)> Per una tal cosa non fu in allora a dir vero tol- 
to il comando al Dittatore Fabio; ma però il Popolo de- 
cretò , che il Maestro dei Cavalieri avesse insieme con lui 
un’ ugual potestà , ed impero . Ciò non ostante Fabio non si 
sdegnò nè coi Cittadini, nè con Minucio Rufo ; ma perdonò lo- 
ro benignamente, quasiché fossero stati soggetti ad un’umana 
passione, giudicando di doversi appagar di tutto, purché i Ro. 
mani in qualunque fosse maniera rimanessero vincitori . Essd 
in fatti era tale, che voleva piuttosto la salvezza della Repub- 
blica , e la vittoria , che la propria.gloria ; ed egli medesimo 
era d’avviso, che la virtù non dipendesse dai decreti della Pie. 

he* 

(i) Nirra un tal fatto Tito Li- Fai. vita, e Valerlo Massimo, 
^lO , Hi, 12 . cap, 2 j, Plutarco,!» lib.^.eap.%. 
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be , ma che riposta fosse nell’ animo di ciascuno ; e simil* 
mente giudicava, che non si desse a taluno la vittoria, e 
la rotta per via di decreti ; ma bensì che tali cose risul* 
tasserò o dalla prudenza , o dalla inesperienza di cadauno . 
Rufo poi.il quale anche per 1 ’ addietro era stato poco sag- 
gio, insuperbitosi allora piOi che mai, non poteva più fre- 
narsi , come colui che in premio del suo orgoglio aveva 
ottenuto un diritto nel comandare uguale a quello del Dit- 
tatore. Egli pertanto bramava di esercitar solo il coman- 
do un dì si, e l’altro nò a vicenda, ovvero per tutti due 
i giorni, ed anche per più consecutivi. Ma Fabio temen- 
do , che Rufo toltosi il comando dell* esercito intero non 
mandasse il tutto in rovina , non gli accordò né l’ una 
nè l’altra cosa; ma divise con lui il detto esercito, acciò 
secondo il costume dei Consoli , ciascuno di loro avesse 
per se le sue soldatesche - Fatto ciò Rufo, incontanente po- 
se il Campo separato da quello del Dittatore , affinchè in 
realtà apparisse , eh’ egli di propria autorità comandava , 
senz* esser soggetto al Dittatore . 

FRAMMENTO XLIX. 


An.di R. 238« 

Avendo saputo Scipione , che alcuni Cittadini Roma- 
ni [ij s’andavano disponendo ad abbandonar La Città, e 
tutta r Italia, come se dovesse venire in breve in potere 
dei Cartaginesi , portatosi di subito nella casa , dove una 
tal risoluzione si macchinava , li trattenne col ferro alla 
mano; e poscia formato un giuramento , eh’ egli non avreb- 
be mancato giammai di soccorrere la Repubblica colle 
parole e coi fatti , costrinse tutti a giurare il medesimo , 
minacciando la morte presente a chiunque avesse ricusa- 
to di confermare un tal obbligo per mezzo del giuramen- 
to . Ridotti adunque in tal modo ad una conformità di opi- 
nioni, scrissero al Consolo eh’ essi erano salvi - Ma il Con- 
solo non inviò subito a Roma nè le lettere , nè U nuova ; 

e por- 


ti) Si riscontri Tito Livio, Vi^.az.vtfp. 53. 
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e portatosi a Canusio (t) vi stabili tutte le cose, mandò 
quanti rinforzi in allora poteva alle Città confinanti . rispin- 
6C la Cavalleria che faceva impeto contro la Città , e final- 
mente non sbigottito puntone dalla disperazione ,nàdal ti- 
more provide ed esegui tutte quelle cose , che nel presen- 
te staro erano espedienti, con un animo tranquillo, come 
se nulla di sinistro gli fosseacc aduto . 

FRAMMENTO L. 

Annibaie avendo accettata la resa dei Nocerini a 
questo patto , che partissero della Città con una sola 
veste per ciascheduno, s' impadronì dalla medesima Città , 
ed ammazzò i Senatori , che dentro ai loro bagni stava- 
no chiusi ; e poscia avendo data agli altri la permissione 
di andarsene dove piò loro fosse piaciuto , uccise in viag- 
gio anche moltissimi di costoro . Questo operato però non 
poco gli nocque ; imperocché quelli ch’eran rimasti postisi 
in timore di un’altra simile ingiuria, ricusate le condi- 
zioni di pace , fecero resistenza per quanto poterono ( 2 ) • 

FRAMMENTOL I. 

Era dotato Marcello di una certa singoiar fortezza ,' 
astinenza, e giustizia; ed era di tal carattere, die non 
esigeva tutte le cose con severità e rigore da quelli che gli 
eran soggetti . Procurava , egli è vero , che ciascuno com- 
jùsse il proprio dovere ; ma a coloro, che in qualche cosa 
per caso avessero errato, benignamente perdonava , nè sde- 
gnavasi se essi generalmente in tutte le cose non erano 
simili a lui . 

FRAMMENTO LII. 

Volendo la maggior parte dei Nolani mettere a mor- 
te coloro , che nella battaglia di Canne erano stati .presi, 

' ' .e poi 

(i) In aggi (i chiama Canosi , detto Ofanro. 

C'tti del Regno di Napoli nella Discorda molto da Dione 

Rro/incia di Bari, pressoal fiu- nel narrar questo tatto Tito Li - 
n.e AufiJo , che al presente vicn vio , lib. ij.cap.ii. 


Digitized by Googic 



e poi lasciati andare da Annibale , perchè li temevano, sic- 
come addetti al di lui partito, Marcello vi si oppose (]i_) ; 
e dissimulato il sospetto che sopra di loro si era formato , 
trattolli in si blanda maniera, che aliti si unirono , ed egli 
si servi in seguito dell’ utile opera loro in prà della Patria , 
e del Popolo Romano . 

FRAMMENTO LUI. 

Il medesimo Marcello , avendo scoperto , che un certo 
Cavaliere dì Lucania Ca^.era preso d’amore per una tal Don- 
na , concesse al medesimo in riguardo al suo singoiar va- 
lore nel combattere, di ritener con se la detta Donna ne- 
gli alloggiamenti » quantunque prima per mezzo di un edit- 
to avesse vietato » che non s* introducessero Donne nel Cam- 
po Cj) I } ■ 

FRAMMENTO LIV.. 

Annibaie trattò gli Acerrani Cd) maniera stessa 
dei Nocerini , se non che gettò i Senatori non dentro ai 
bagni , ma bensì dentro al pozzi • , . 

FRAMMENTO LV. 


Fabio Massimo, rispetto a quei Cittadini, che nelle 
passate guerre erano stati jrresi , parte ne cambiò testa per 
testa coi prigionieri dei Peni , e parte pattuì con Anniba- 
ie cbe per un certo prezzo • fossero riscattati . Ma ;1 Sena- 
to avendo ricusato di supplire a simili spese ( imperoc- 
ché non approvava^uesro riscatto ) Fabio , siccome ho cler- 
to di sopra , vendè le sue possessioni < e coi dajxaro quin- 
Diont Tom./, 

(i) Vengasi Tito Livio , a j. 

cap. IV. ló. 17. 

(a) Provincia nel Regno di Na- 
poli , che in oggi comprende 
una parte 'del Principato, e del- 
la Calabria di qui dall’ Apeiini- 
no , ed una gran pane della Ba- 
tilicita . 

(}) Plutarco attribuisce questo 
a Fabio Massimo . Intorno all* 


E di 

antica militar dlsciplloa , in vi. 
gor di cui i Soldati uun potè- 
vano aver moglie , veggasi il Pi- 
tiscti , j'n texico Amiqu. Tem. 3. 
pag. 568. et teqq. 

{4) Abitanti di Arerra , Cittì 
in terra dì Lavoro , la quale ri- 
tiene anche al presente il mede- 
simo nome . Si rkeontri Livio ) 
hb. 17. tap. 3. 
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di ritratto riscattò egli mecfesinro qnei prigionieri CO • 
FRAMMEMTO LVI. 

Scipione , quel medesimo che salvò il Padre ferito in 
battaglia, e che poscia venne fatto Capitano di guerra , fa 
in sommo grado eccellente e pel suo carattere sortito dal- 
la natura , e per la sua maniera di vivere , Né solamente 
nell’ animo , ma anche nel discorso , qualora ve ne fosse stato 
bisogno, spirava cose grandi , si che tanto rispetta allo spi- 
rito, quanto rapporto aile sue azioni compariva grande re 
non in virtù di una vana ostentazione , ma bensì di una 
soda costanza d’ animo . Per tali motivi , ed anche per- 
chè onorava gl' Iddìi con ispecial Religione fù eletto Du- 
ce della milizia; imperoecliè egli era solito di non intra- 
prendere alcun affare o pubblico o privato , se prima sali^ 
to in Campidoglio ivi alquanto non si fosse trattenuto: per 

10 che si sparse anche la fama, che egli fosse stato gene- 
rato da Giove converso in Drago, e per tale opinione mol- 
tissimi formarono di lui le più granai speranze . 

FRAMMENTO LVIE : 

An, dì R. 543. 

P. Scipione , quantunque sembrasse eh* egli tenesse un 
non legittimo impero £2] , contuttociò dopo essere stato elet- 
to dai suffragi del Popolo, si conciliò la benevolenza dei 
Soldati , gli esercitò valorosamente divenuti pigri ed ozio- 
si , perchè lungo tempo erano stati senza Comandante ; e 

11 sollevò oppressi dalle passate sciagure > Del resto poi 
non si rendè inimico L. Marzio, come generalmente suol 
farsi , perchè godeva di una grandissima stima ; ma i’ ono- 
rò sempre in parole, ed in fatti . Ed in realtà Scipione non 
era tale, che cercasse la lode , ed il suo ingrandimento dall* 
àltniL oppressione e miseria , ma bensì dalla propria vir- 
tù; e principalmente per questo motivo egli si cattivò la 
benevolenza dei Soldati . 

FRAM- 

( 1) Frarnui. 4t, 

(1) Perchè DOQ era in Magistrato , Liv,l. a8. r. 38. 
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FRAMMENTO LVUI. 

» • • I . • 

• ';i! ' -An. di 

' ■ Essendo insorta sedizione fra i Soldati , Scipione di« 
stribui loro una gran parte del bottino , quantunque ne 
conservasse una quantità non minore per l’Erario; di più 
assegnò alla flotta una parte dei prigionieri , ed in ultimo 
restituì senza prezzo veruno tutti gli ostaggi : e quindi ne 
avvenne, die non solo moltissime Cktà, ma eziandio non 
pochi piccioli Re, fra i quali vi erano IndibUe , e Mando- 
nio , Ilergeti (i) , vennero dal partito di Scipione. Inol- 
tre i Celtiberi C*), di’ erano i primi fra i popoli confinan- 
ti rispetto alla moltitudine, ed alla loro possanza , diven- 
tarono amici per la seguente ragione. Ritrovandosi fralle 
prigioniere ima certa donzella di bellissimo aspetto, dall* 
amar la quale generalmente credevasi die non si sarebbe 
Scipione in alcun modo astenuro , Scipione medesimo aven- 
do risaputo , che la detta fanciulla era stata promessa in 
moglie ad un certo Alludo principale fra i Cdtiheri • fe- 
ce venire a se lo Sposo , e nelle sue mani consegnò la don- 
zella con tutto il danaro, die i parenti della medesima 
aveano arrecato per riscattarla . E per simile azione si cat- 
tivò i Celtiberi >. e tutte le altre Nazioni. 

FRAMMENTO LIX. 

An. dì R. J-lJ. 

Era Scipione fiero in guerra , ma placidissimo nei pri- 
vati congressi ; era terribile contro quelli che facevano re- 
sistenza , ma poi uroanissuno inverso di quei che cedeva» 
no • In oltre la gloria di suo Padre . e di suo Zio faceva fe- 
de , che esso cosi risplendeva non già per un accidente for- 
tuito • ma si bene per la virtù nata con lui. In allora poi 

E 2 e per 

. (i) Così, chiamavaiì onantico antico Popolo della Spagna Tar- 
Popolo della Spagna Tarragonese ragonese , b Regione dei quali 
aoprala Sfgra. .■ ebUmavaai Ceitiberia, 

<a) Questi parimente erano un 


e per la prestezza con cui riportò la vittoria , e perchè 
Ascirabale erasi riparato nei luoghi posti dentro terra ; e 
principalmente perché avea predetto , o ciò fosse inspira- 
zione celeste, o per caso, ch’egli avrebbe pernottato ne- 
gli accampamenti dei nemici ( il che appunto avvenne ) tut- 
ti lo veneravano come piò degno di loro ; e gl’ IspSni lo 
chiamarono anche Re Grande ó)* * • • 

FRAMMENTO LX. 

■ ' V I ■ . >» . . . . 

■ Masinissa fu nomo Insigne nelle altre cose, siccome 
colui che faceva egregiamente la guerra , ma in ispeeial mo- 
do nel serbar con costanza la’ data fede superava di mol- 
to non solo i suoi popoli ( imperocché costoro -sono per lo 
piò d’indole misleale ed infida ) ma quelli ancora , che del- 
la sincerità portano il vanto (r). 

‘ i r 

FRAMMENTO L XI. 

Masinissa amava perdutamente Sofonisba , donna do- 
rata di straordinaria bellez.za : in fatti la medesima era in 
vigore e per la complessione del corpo , e pel fior dell* 
età; ed in oltre era a meraviglia instruita nelle lettere , e 
nélla musica; e di piò era tanto cortese, aft'abile , e gra- 
ziosa , che al solo vederla , o sentirla poteva alleuare ad 
amarla anche r uomo il piò austero. 

FRAMMENTO LXII. 

An. di Roma 5^9, 

. f 

Licinio Crasso per la sua modestia e bellezza , e per 
le sue immense ricchezze ( dalle quali ne riportò anche il 
cognome di ricco) ed anche perchè era Pontefice Massimo (j), 
non avendo avuta in sorte alcuna Provincia, restò in Ita- 
lia Q). FRAM- 

• (i)Dicelo stesso Tito Livio , (}) Esso avevt un sommo po- 
lii. 27. or/>. 19. tere nelle cose sacre . Vengasi il 

(2) Veggasi Sallustio , Jugarlb. Hoiio, de Ptmif.hUx. lib, ■g.cap.i^, 
e»p.6i, 65 . e Tito Livio , hb.29. (4) Non volerano i Romani, 

C0p. 3. che 
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F.R.A M)MENTO, LXIJI. i.i,..- 

, . . » ! ■■■ • ; 

Apollo P.it io' fispo6to avendo ai Romani , che djssc--' 
rola commisfiione al migliore dei lOr Cirtaclini di trasportar 
da Pcssinuiue CO^ Roma la Madre Idea (2) , il Sena- 
to 'preferì a tutti gli altri., e riputò degno di un tanto ono- 
re P. Scipione, figliuolo di quel Gneo eh’ era morto in Spa- 
gna , specialmenre perchè; in' generale veniva stimato per 
la sua pietà verso gli Dei , e per la stia rara giustiz.ia . 
Egli adunque portò la Dea nelia'Città, e sul monte Pa- 
latino, accomiiagnandola le principali Matrone (3) . 

'"frammento LXIV. • ' - 

. , , An, di Roma •. , . • , > 

.1 , • . *» ^ i i ‘ » 

I Romani dopo aver uditele lagnanze dei Locri (4) ■ 
essendo d'opinione, che tali disordini fossero .accaduti per 
negligenza di Scipione , softrirono ciò di mal animo , esubita- 
mente trasporrati.dairira.determinarono di torreàl comando a 
Scipione , e di richiamarlo in Roma a comparire in giudizio ; 
sdegnatisi maggiormente j per avere inteso , ch’ egli usava le 
foggie Greche , e che portava il mantello gettatò dietro 
alle spalle Cs) > e die frequentava le palestre (6) , e di 
piò che permetteva : ai siiqi soldati, che saccheggiassero a 
lor talento i beni degli Alleati . Oltre a ciò eravi anche so- 

• I . ‘ 

che il Pontefice Massimo se n’ tamentc trattavansi; ed al con- 
andassf fuori d’ Itelia i aflànchè ~ traria quelli , i quali moderata- 
tion .si abbandonasse la cura del- mente vivevano,, si cuoprivano 
leeone sacre. Si riscontri Tito, il braccio col, detto mantello: 
r.tvio , //è. a'B, 38 . 44. ' veg^asi Libanio , to Or«t. pfo :-al‘ 

(i) Cittì che più noh'eslste: tat'orihus, 

veggasi Plinio , H. 31. , '(6) Luoghi, dovei Romani si 

" (2) Questa era Cibele . ■ provavano alla lotta, ed altri si- 

' (3)Veggasi Tito Livio , /«ù.2p. ■ mili esercizi ; I detti luoghi cosi 
Cdp.. Il, ' "venivano chiamati da Palestra fic 

(4 ) Si riscontri Tito Livio, Lipi gliiiola di Mercurio,’ o seconde 
ftp. 8. 9. 17. altri, di Ercole , alla quale si attri- 

- (5) Così portavano ilmantel- buisce 1 ’ inveiszione delia lotta 
io fra i Greci coloro, che lau- I s i. .. t 
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spetto, cl’.e egli a bella posta aifferisse la navigazione nell’ 
Alli ita , per xojaaodare più lungo tempo . Ma per instiga- 
zione principalmente di i]uelli , i quali già da un pezzo 
invidiavano la di lli! gloria , aveano desiderio di richiamar, 
lo dal comando: una tal risoluzione però non ebbe effet- 
to attesa Ja grande speranza, e benevolenza',' che la ple- 
be aveva riposta in P. Scipione . 

^ FRAMMENTO LXV. < • 

. . ■ ' ■ • ' . d 

An, di ^.551. "* . I : . 

. r . . . 

P. Scipione dopo aver presa una nave dei Cartagine- 
si , la rilasciò senza toccarla, perché la medesima si finse 
d’essere stata a lui spedita per Ambasceria . In fatti quan- 
tunque egli sapesse* che quei prigionieri aveano voluto 
con tale astuzia provvedere alla propria salvezza , contut- 
tociò elesse piuttosto di mantener sicura da ogni calunnia 
la sua fama , che ritener quella nave . Procurando poi Si- 
face , che i Romani ed i Peni si pacificassero insieme a que- 
ste condizioni, cioè che Scipione dall’ Affrica , ed Anniba- 
ie dall' Italia partisse, esso Scipione diede luogo ad un 
simil discorso , non perclié prestasse fede a tal uomo^ ma per 
sorprenderlo alla sprovvista. '' i' ; ■ . v • - • 

. • . F R A M M E N T O LXVI. ' 

All. di R- 551. 

.... • . •-« .Iti ’ 'J ' ■■ '■ 

Venivano a t Scipione ‘i Soldati Romani menando an- 
che , oltre il rimanente della preda , incatenato Siface ; ma 
egli noli' potè reggere a tal vista,' e memore dell’ antico 
ospizio , e ripensando alla instabilità delle cose umane , 
mentre vedeva caduto in tanta sciagura uu Re di non pic- 
cola possanza, che esso medesimo ima volta avea giudi- 
cato che onorar si dovesse, sbalzò subito dalla sua /sella, 
e scioltegli le catene , e portagli piacevolmente la destra , 
lo accolse, e gli usò ogni sorta di cortesia C*)* 

• % 
FRAM- 

(i) Lo stesso dice Tito Livio, lib.20.fap- ij. ' 
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F R A m'M'E'N T 0 LXVII. 

, * 1 ' » > 

Mob inimi militarooo di loro spontanea volontà . men- 
tre sogliono gli uomini parecchie, cose mandare ad effet- 
to , le quali obbligaci dalla forza ricuserebber di fare. In 
fatti gli uomini sopportano mal volentieri i comandi, i 
quali hanno unita quasi la violenza, ed amano qtielle co- 
se che essi spontaneamente prescelgono, siccome liberi , cd 
indipendenti . 

, frammento LXVII I. 

_ An, Hi R. 563. 

Calcide rovinò Antioco insieme con gii altri Capita- 
ni dei Soldati : imperocché avendo egli quivi grandissimo 
ozio , ed essendo preso d' amore per una certa donzella , 
non fu solo a darsi alla effeminatezza , ma rendè imbelli 
anclie gli^ altri.(i)r-.' - • 1 . 

. FRAMMENTO LXIX. . 1 . 

An, di Roma ^64, ,, - 

Seleuco figliuolo di Antioco onorò grandemente il fi- 
glio di Scipione Africano , fatto da lui prigioniero nel na- 
vigar dalla Grecia . In fatti sebbene non volesse dar luo- 
go al suo riscatto richiesto dal padre con molte preghie- 
re , non fece però ingiuria alcuna a quel giovinetto , ma 
si bene ebbe di lui tutta la cura; e finalmente poi,, quan- 
tunque non avesse potuto ottenere la pace, lo rilasciò sen- 
za prezzo C») • . 


- FRAM- 


(1) Veggasi Tito Livio , lib. 3^. 
c*p. Il, e Floro , lib. 2. eap. 8. 

(2) Tito Livio attribuifce que- 


sto non al figlinelq di Antioco, 
ma ad Antioco «.testo , lib. 37. 


cap. 34. 
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frammento lxx. 

An.di Roma 567. 

• . V'i erano molti accesi d’invidia contro gli Scipioni ; 
perchè quei due fratelli nobili per nascita e per virtù , 
aveano parecchie altre imprese egregiamente eseguite , sic- 
come obuiamo dimostrato, e specialmente perchè ne aveva- 
no riportato il cognome . Ma per vero dire la loro innocen- 
za si dimostrò non solo dalle cose già dette ; ma si 
comprovò anche maggiormente da questo, che essendosi con- 
fiscati i beni deir Asiatico , non yi si trovò nulla di più 
della quantità delle sue primiere sostanze; e l’Affricancj 
ritiratosi a Literno CO'^i sicuramente rimase fino ai ter- 
mine della sua vita, dopo esser prima comparso in giudi- 
zio, avvisandosi di esser superiore per la sincera schiet- 
tezza delle sue proprie virtù. ' • > 

FRAMMENTO LXXI. 

I . !■- 

Avendo gustato una volta i Romani le delizie Asia- 
tiche , ed essendosi in mezzo all’ abbondanza del bottino , 
e fra la licenza dell’ armi trattenuti' assai lungo tempo nel- 
le possessioni dei vinti , emularono in breve 1* Asiatico lus- 
so ,* e cominciarono a conculcar la disciplina dei loro Mag- 
giori . Quindi adunque essendo nata la corruttela,, pene- 
tr-ò un’ tal male anche nella stessa Città C 2 ) . 

■ - FRAM- 

li nel 4s’v. vi fu eretta la tor- 
re che ancora ci li' vede ,e pre- 
cisamente’ nel luogo , dov’èr» il 
detto sepolcro : e siccome non 
-vi era rimatto della itcrÌKÌone, 
che la rola parola P«rrM , que- 
sta torre vien chiamata Torre di 
Patria; ed il Laco vicino, che 
anticamente chiamavasi Liicrna, o 
Linierna Pttluf , al presente vien 
detto Lago della Patria . 

(2) Lo stesso vien confermato 
da Livio, lib. jp. ct$p. 6- e da Pli- 
nio 11- ctp, li. 


( i) literno , 0 Linferno era un'’ 
antica Città d’ Italia'nella C.im- 
-pania all’ imhoccatura del fiume 
ClavI , che in' oggi chiamasi 
l’Agno V Si veggono gli avieri del- 
la detta Citià sul Golfo di Gae- 
ta fra Potauolo , e la foce di Vol- 
turno , alla distanza di quasi no- 
ve maglia d’Italia , In quella travi 
il sepolcro di Scipione Affncano , 
sopra il quale fu sfritto ../egra/e 
Patt.ia ttc quti'cm .o'-sa Pica babei „ 
"Tutti gli Autori , che hanno par- 
ino di Lmtemo, dicono che dopo 
essere stata distrutta dai Vanda- 
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frammento lxxii. • 

Tiberio Gracco nato di stirpe plebea , quantunqvte ve- 
ementissimo nel parlare al Popolo, fu ciò non ostante dis- 
simile da M. Catone p) - sebbene avesse antica 

inimicizia con gli Scipioni , contuttociò soffri di mal ani- 
mo un tal fatto, e difese 1* Africano , che stando assen- 
te veniva oppresso dagli accusatori; e con ogni premura 
8* interpose , acciò non venisse infamato ; e finalmente vie- 
tò , che r Asiatico non fosse condotto in prigione . Per la 
qual cosa gli Scipioni , posto termine alla nimistà che ave- 
vano contro di lui, strinsero col medesimo la parentela a 
tal segno, che gli diedero per moglie Cornelia figliuola di 
Scipione Africano . 

i 

• ‘ frammento L X X 1 1 1. 

♦ 

An.di Roma 

Ma Perseo Ca). il quale avea sperato di discacciare inte- 
ramente dalla Grecia i Romani , indebolì nuovamenfe le 
sue forze per aver voluto risparmiar troppa . e fuori di tem-^ 
po , e per avere in tal guisa non curati i soccorsi degli 
Alleati . In fatti nel mentre che le cose dei Romani an- 
davano in decadenza , egli confidatosi ne’ suoi avanzamenti» 
disprezzò i Confederati, come se per 1* avvenire non aves- 
se dovuto aver pii\ bisogno del loro ajuto , e come se o 
avesse dovuto ei medesimo riportar la vittoria con le sole 
6'ie forze , o gli .Alleati avesser dovuto prestargli gratui- 
tamente la loro assistenza . Per lo che non diede il dana- 
ro promesso né ad Eumeno , nè a Genzio , dandosi a cre- 
dere , che costoro avrebbero avuto un privato motivo di 
far la guerra contro i Romani. Essendo adunque divenu- 
DiontTom.L F • ti 

( i) Era costui M. Perciò Ca- lerio Masiimo , Uh. 4. cap. r. n, 8. 
tonc , oemico implacabile degli ed Aulo Gellio , 7. cop, ip. zi. 
Scipioni, Plut. in Cnt. Ma]ore , Età costui figliuolo ba- 

344- 345* 3*- stardo, per quanto dicevasi, di Fi-, \ 

cep. ;4< Intorno poi alla equità lippo Re dei Macedoni ; e di essa 
usata da Tib. Sempr, Gracco ver- parla Livio , lib, 44. (np. 6. 7, aj, 
so gli Scipioni fi cpniulti Va>i 41. , . .1 
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ti lenti a somministrare ajuto non solo questi che ho no- 
ininari, ma di pii\ anche i Traci, i qnali neppuressiavea- 
no ricevute le paghe intere , si ridusse egli di nuovo ad una 
sì grande disperazione , che dimandò la pace ai Romani . 

FRAMMENTO LXXIV. 


Sedendo Perseo nel Tempio di Samotracia CO . e ri- 
chiedendogli i Romani , che venisse consegnato nelle lor 
mani il Cretense Evandro , della di cui fede egli avea 
avute grandissime prove , e della di cui opera crasi egli 
medesimo servito in molte imprese contro i Romani, non 
volle darlo , per timore che non svelasse tutte le tose , 
delle quali era consapevole; ma uccisolo di nascosto , spar- 
se voce , eh' erasi data da per se stesso la morte . Allora 
poi i familiari del medesimo Re avendo paura della sua 
crudeltà e fellonia , cominciarono a ribellarsi da lui . 


FRAMMENTO LXXV* 

Perseo certamente si esibì da se medesimo ad esser 
fatto prigioniero; e condotto subito ad Anfipoli fù accol- 
to da Paolo Emilio in maniera non aspra nè in parole né 
in fatti; imperocché il detto Paolo gli si fece incontro men. 
tre veniva , gli porse la destra , e lo ricevè a convito ; e 
finalmente con sommo onore trat collo , custodendolo , seu* 
za tenerlo in prigione . 


frammento lxxvi. 

Fu Paolo non solo un famoso Comandante , ma f?i do- 
tato altresi di somma moderazione ; del che n’ è questo una 
prova , che essendo egli Consolo per la seconda volta, ed 
essendosi impadronito d' immensa preda , ciò non ostante 
passò la vita in tanta povertà , e miseria , che dopo la sua 

mor- 


(i) Tsoladi Trtcia nell’ Arci- 
peligo, U in oggi cbia- 

■mi Samandrachi , famsu una 
Tolta pel tuo Tempio , celebre 
maa mena che quelka di Delfo > 


e pe’ mister] di Cerere , e di Pro- 
serpina . Si coniuUi Tito Livio, 
Jii. 4 ì.r 4 p, 5. 

(1) Veggati Tito Livio , Ub, 4$.. 

(0p. é, tt 
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morte si potè appena restituir la dote alla moglie . E que- 
sta fu la vircJi , e queste furono le imprese di un tal uo- 
mo C*) • Sembra però , che spargesse una certa macchia so- 
pra la sua condotta coll’ aver egli permesso ai Soldati di 

S redare tutto il danaro C^)- Quanto al resto poi esso fu 
i natura piacevole, e nelle prosperità moderato, e fortu- 
natissimo insieme , e prudentissimo Capitano Cs) • H che si 
può scorger da questo, cioè, che non si dimostrò né super- 
bo , nè arrogante verso di Perseo, nè contro di' lui o male 
o temerariamente fece la guerra . 

FRAMMENTO LXXVH. 

An.di R. 387. 


Scipione AfFricanoC4) faceva prima per lungo tempo 
una esatta ricerca di ciò ch’era d’uopo eseguire per il 
meglio, e ritrovava con somma avvedutezza la risoluzio- 
ne che dovea prendersi sul momento ; ed operava nell’ una 
e nell’altra maniera , secondo che richiedeva lo stato del- 
le cose . Ma però se con fiducia d’ animo dìscerneva ciò 
che si dovea mandare ad effetto , non senza timore altre- 
sì ne veniva all’ esecuzione ; dal che ne avvenne , che con 
quella sua intrepida deliberazione vedeva con somma esat- 
tezza tutte quelle cose , che erano di utile , e colla sua 
tema e dubbiezza riguardo agl’ incerti successi , eseguiva 
qualunque azione con sicurezza . Per la qual cosa se mai 
per avventura caduto fosse in qualche improvviso perico- 
lo C siccome suol® intervenire negl’ impensati eventi del- 

F 2 la 


f^i] Si consulti Plutarco, i« 
Emilie , p*i. Z70. 

Questo avvenne in occa- 
sione eh’ egli ordinò ai suoi sol- 
dati di dare interamente il gua- 
ato alle Città dell' Epiro , come 
attcsta Livio , lib. 4ì.C0p. 34. 

(3) Veggasi Livio , lib. 4 j. ctp, 

41. 

(4) Parlasi qui di Scipione 
ARricaoo , detto il minore , fi- 


glinolo di L. Emilio Paolo , naa 
adottato dal figlio di Scipione 
Affricano , detto il maggiore. 
Il sopraddetto Scipione riportò 
anch’esso il cognome di Affrica- 
no , non per tuccessione , ma per 
esserselo acquistato col suo va- 
lore , per aver distrutta intera-: 
mente la Città di Cartagine, 
FIfr.lib.i. c0p, 15. 


Digitized by Google 



la guerra , e nella varietà, della fortuna ) heppilce allora 
6i allontanava Jjlla giusta condotta . Infatti per uso , e per- 
chè non faceva giammai cosa veruna senza considera- 
zione, neppure nei repentini accidenti era non pronto a 
prendere i provvedimenti opportuni ; ma siccome avea 
sempre temuto, così soffriva i subiti casi, quasiché da 
graii tempo gli avesse previsti. In quelle cose pertanto, 
nelle quali giudicava di tenere una retta condotta , era 
audace ; e laddove confidava , era prontissimo ad aflTronrar 
qualunque pericolo : Imperocché egli era di corpo robu- 
sto ugualmente che il pii'i forte soldato; e però si rende- 
va ammirabile specialmente anclie per questo» cioè che 
provvedeva a ciò clte fosse ottimo a farsi, siccome colui che 
agli altri dovea comandare, ed esso niillameno clava la 
mano all’ opera , quasi che fosse stata comandata da un al- 
.tro. Oltre queste virtù , delle quali erafornitcr, erqsi egli 
acquistato un grandissimo credito non solo presso i Cit*. 
taclini e gli amici , ma anche presso gli estranei , e que- 
stinemici; per lo che non tanto moltissimi privati , quan- 
to anche non poche Città si unirono a lui. In fatti non 
facendo egli, onon dicendo veruna cosa con temerità , con 
ira , o con timore; ma essendo preparato con costante di- 
scernimento ad ogni repentino accidente, e preveduta 
avendo la varietà delle cose umane , non eseguiva veruna 
azione che non avesse sperata , e considerava prima tut- 
te le imprese secondo la loro natura ; e quindi antivede- 
va con grandissima facilità quanto doveva mandarsi ad 
effetto, prima che ce ne fosse il bisogno , -ed eseguiva il 
tiitto con somma costanza . Egli adunque solo fra tutti , 
o certamente più eli tutti, specialmente per la sua mode- 
razione ed equità , sfuggi l'inifidia non solo de’ suoi ugua- 
li, ma anche degli altri; siccome colui che usava di pa- 
ri dritto con gl’ inferiori , e non voleva primeggiare co* 
suoi pari , e volontieri cedeva a quelli eh’ erano miglio- 
ri di lui ; per lo che vinse l’ invidia , la quale principal- 
mente suole offendere gli uomini i più eccellenti . 


FRAM- 
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FRAMMENTO LXXVHI. 

An.di Roma 60"» 

Viriato Lusitano (i) nato , come dicono alcuni , di 
oscura stirpe , si rendi^ chiarissimo per le sue imprese- ' 

Egli primieramente di pastore divenne ladrone , e dipoi 
Imperatore . Esso era , si per natura , come per esercizio, ve- 
locissimo al fuggire , ed al perseguire ; e similmente era 
fortissimo nel combattere a fermo . Oltre a ciò faceva uso 
con piacere di qualunque cibo gli capitava , avvezzo a 
menare all’aria scoperta la piò gran parte della vita, e 
contento degli stramazzi , che gli somministrava la natura , 
e tollerante del caldo , e del freddo . Oltre a tutto questo 
esso non rimaneva abbattuto dalla fame , né soggiaceva 
ad altri incomodi , siccome colui che aveva appreso a da- 
re abbondante sollievo alle sue necessità con quelle cose 
die aveva presenti , quasiché fossero le migliori . Fornito 
egli pertanto di un si fatto corpo e per natura , e per imo 
di vita , fu di gran lunga piò insigne per le virtò dell* - 
animo t imperocché era prontissimo non meno a pen* 
sare , che ad eseguire ciò che richiedevano le circo- 
stanze , siccome colui che conosceva nort solo te cose 
che doveano mandarsi ad effetto , ma altresì il tem- 
po proprio ed opportuno per eseguirle . Egli era me- 
desimamente eccellente maestro nel fìngere d'ignorar le 
cose le piò manifeste, o di saper quelle eh* erano le piò 
segrete ed occulte - Finalmente essendo egli Imperatore, 
e ministro in qualunque luogo di se medesimo, non sem- 
brava né abbietto , né molesto ad alcuno ; ma in mezza 
alla oscurità de* suoi natali, ed alla dignità , che per mez- 
zo della virtò erasi procacciata, essendo egli mode- 
rato , non compariva nè inferiore , né superiore a veruno. 

Esso 

(1) Di Lusitania , oggidì Por- Io . Di Viriato poi parlano Floro , 
togal^o ; benché la Lusittnia ti lib. 2. cap.i^, 17. i^ppiano , de 
estendeva piu che il Portogallo , btllii-Hispan. pag. Syetonio , 
mentre comprendeva l’-Estrema. V» rap. 3. Gìustin« 

dora, e la Castiglia vecchia, csp.2.y,&f. 
che ora sodo fuori di PoriogaU 

/ 
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Èsso in iflfnma non intraprendeva la guerra o per motivo 
di avarizia, o di dominio, o di sdegno; ma per eseguir 
delle imprese ; laonde fu riputato ed amantissimo della 
guerra, e valorosissimo guerriero . 

FRAMMENTO LXXIX. 

An.di Roma 6i i. 

Appio Claudio Consolo, Collega di Quinto Metello,' 
insuperbito per lo splendor dei natali , e portando invidia 
alla gloria del detto Metello , avendo avuta in sorte l’ Ita- 
lia (r) sgombra da ogni nemico, anelò di andar cercando 
in qualunque luogo materia di trionfo . Dato adunque 1’ 
assalto ai Salassi C®)* Popoli della Gallia, ai quali non 
v’ era cosa alcuna che rinfacciar si potesse, li concitò 
contro il popolo Romano. In fatti spedito egli per pacifi- 
carli coi lor confinanti, coi quali stavano in discordia ri- 
guardo alle acque necessarie per le miniere dell’oro Cs). 
diede il guasto al lor territorio . Ma i Romani mandaro- 
no a lui due dei Decemviri de’SacrificjCq^. 


(x) Si devono correggere i 
Commentar) dei Fasti scritti dal 
Sigonio , il quale all* anno di 
Romanie, scrive, che a Claudio 
toccò la Gallia , quando da Dio- 
ne eppariice, che gii toccò l’ 
Italia. 

(l) Antichi popoli , i quali 
furono vinti da Varrone: Augu- 
sto poi mandò tremila^ uomi- 
ni li > dove il detto Varrone avea 
piantato il suo Campo, e ci si for- 
mò una Citti , detta Augusta 
f rotori* , ed orarsi chiama Aosta ; 
e questa di il nome ad una Val- 
le , che appartiene alla Casa di 
Savoia . 

(i) 1^' qeeite mi niere parla 


FRAM- 

Strabone , ììb. 4. pag. 105. 

(4) Questi avevano in cura i 
libri Sibillini , i quali dovevano 
essi consultare nei bisogni ur- 
genti delia Hepubblica , o quan- 
do un fatto di grave impurtan- 
2a lo richiedeva . Essendo adun- 
que stati disfatti i Romani dai 
Salassi, che Appio Claudio ave- 
va ingiustamente attaccati , i 
Decemviri risposero , di aver tro- 
vato nei Libri Sibillini , che ogni 
volta che i Romani erano per 
muover guerra ai Galli , biso- 
gnava che nei loro confini fa- 
cessero un sacrifizio, ed a que- 
sto effetto mandarono i detti due 
Decemviri , ìuliui Ohst, tup. So. 
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FRAMMENTO LXXX. ' 

Appio Claudio, quantunque sapesse benissimo di non 
avere ottenuta la vittoria , contuttociò giunse in allora a 
tanta insolenza , che non essendo stata fatta menzione alcuna 
del suo trionfo né in Senato, nè presso il popolo, ebbe 1 ’ 
ardire di chieder le spese del detto trionfo , quasi che sen- 
za verun decreto gli fosse dovuto C*) 

FRAMMENTO LXXXI. 

An. di Roma 612. 

Lucio Mummto , e Scipione Africano Censori furo- 
no di carattere in tutte le cose totalmente diverso : imperoc- 
ché questi non condiscendendo ad accordar veruna grazia, 
o favore , esercitò la Censura con ogni severità , eìl esat- 
tezza ; e gastigò parecchi dell'ordine Senatorio ed Eque- 
stre, e moltissimi altresì della Plebe - Mummio poi acco- 
modandosi ali* aura popolare . ed alla compiacenza , non fe- 
ce ignominia ad alcuno, e per quanto potè, annullò ciò 
che operavasi dal suo Collega: e ffi per natura dotato di 
tal moderazione , che Lucullo avendo da lui ricevute in 
prestito le stame per la consecrazione del Tempio della 
Felicità (2) , che dopo la guerra Spagnuola avea costrui- 
to , né volendogliele poscia restituire, quasiché per la det- 
ta consecrazione fossero divenfate sacre, egli per niiin mo- 
do se ne sdegnò ; ma anzi solfri , che si vedessero le sue 
spoglie con una iscrizione , che indicava essere state dedi- 
cate da altri , ■ 

FRAM- 


(i) Orosio al lib.ì.cap. 4. di- 
ce, che fu da Appio Claudio 
chiesto il trionfo ; e che non 
avendo 'ottenuto il permesso di 
farlo , lo fece ìmpudencend^nte 
a proprie spese. 

(a) Straboae al libro 8. cosi 
' dice : »t cum Lmcullus Feiicitatii 
Ttmplum ftriutt c%m partita , 


Mummium rtgavit , ut tabulai libi 
tommodant ad ernatum Templi f 
donec iilud dedicarti , poliiciiui, 
tt statim a deditatiene eas reddi. 
turum . Si riscontri anche Velle- 
>0 Patercolo, lib. 4. cap, ij. 
Pii». H. N. lib. js. cap.^. et lib, jy, 
tap. i.Fraatin. Strateg .t^.cap, j. 
5 * « 5 - 
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FRAMMENTO LXXXII. 


% 


^^5 


An.diR.6lii- 

Moire cose furono da Q. Pompeo C O '‘'felicemen- 
te eseguile , per le quali incorse in grandissimo disonore . 
In fatti volendo egli deviar dal suo letto il fmine , die 
scorreva per la Regione dei Numantini (i) , e span-* 
derlo sopra i loro campi , alla fine diede compimento a 
ciò con immensa fatica: ma avendo perduti in tal opra 
molti soldati , non risultò alcun vantaggio ai Romani da 
un simile deviamento , e non recò verun danno ai nemici . 

FRAMMENTO -L X X Xll I. 


Q. Cepione non diede al nemico alcuna memorabile 
rotta, e vessò i suoi con molte e gravissime ingiurie, di 
maniera che mancò poco che non venisse dai medesimi uc- 
ciso . Imperocché trattando egli con molto dispetto e fie- 
rez7.a in generale tutti i soldati , ed in ispecial modo i Ca- 
valieri , molti particolarmente in tempo di notte scaglia- 
vano e spargevano contro di lui parecchj motti pungenti ; 
c quanto piti egli se ne sdegnava , tanto pift con simiti 
cose lo provocavano all’ ira . Essendo adunque palese un 
tale attentato , e d’ altra parte non venendo scoperto alcu- 
no che reo ne fosse, allora Cepione venuto in sospetto, 
che ciò si facesse dai soldati a cavallo , e non potendo 
dar la colpa ad alcuno separatamente , rivolse contro tut- 
ti il suo sdegno ; e c«mandò ad essi , i quali erano sei- 
cento di numero, che in compagnia dei loro .soli scudieri, 
passato il fiume , presso il quale avevano gli accampamen- 
ti , andassero a far legna nel monte , sul quale Viriamo 
crasi fermato. Dal che essendo cosa chiarissima, che ne so- 
vrastava a tutti un estremo pericolo, i Tribuni ed i Le- 
ga- 


. ( i) Era costui Q. Pompeo Ru- 
fp, che Tu il primo della sua fa- 
miglia ad Ciser fatto Consolo , 
fjtr- lib. », cap. i8. $. 4> 

(a) Abitanti di Numanzia, Clt. 


tà che fu poscia distrutta da Sci- • 
pian: Aflfricano il minore nella 
Castiglia Vecchia : le di lei ro- 
vine al presente chiaoansi Fuen- , 
te Garajr . 


\ 
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gnti cominciarono a scongiurar Cepione , clic non vo- 
lesse prccipifar coloro in una manifesta mina . Quei Ca- 
valieri poi avendo un poco aspettato . se mai egli avesse 
per avventura esauditi i suoi Capitani , quando intesero 
eh’ crasi dimostrato inesorabile , essi non vollero supplicar- 
lo, lo die aveva principalmente desiderato Cepione ; ed 
elessero piuttosto di morire , che di ammollir costui con 
un mire ragionamento . Si portarono adunque ad eseguire 
gli ordini ricevuti, accompagnandoli alcuni Cavalieri vo- 
lontari dei Confederati . Ma passalo il iiumc , dopo aver 
tagliate le legna, ritornarono; ed avendo fatto impeto nel 
di lui padiglione volevano bruciarlo vivo ; e lo avrebbero 
fatto, se il detto Cepione con la fnganon avesse provve- 
duto alla propria salvezza . 

frammento lxxxiv. 

An.dl Roma 618. 

Appio Claudio Censore avrebbe , atteso il suo sover- 
chio rigore , eseguite non bene molte cose , se il suo Col- 
lega Q. Fulvio non gli si fosse opposto. In fatti dotato 
questi di una singolare equità, e di un’ indole assai diver- 
sa , non si oppose con ira ; ma talora cedendo , e talora 
trattando placidamente col suo Collega , lo mitigò in gui- 
sa, che ben di rado lasciavasi trasportar dallo sdegno. 

FRAMMENTO LXXXV- 

P. Furio Filo ( 0 , quantunque fosse reciproca inimi- 
cizia fra lui, e Q. Pompeo , e Q. Metello , contutrociò li con- 
dusse per Legati nella sua spedizione con questa mira, 
che, siccome avea stabilito di far delle segnalate impre- 
se , le potesse mostrar chiaramente , e ricavasse anche dai 
medesimi , loro malgrado, una testimonianza del proprio 
valore . 


Dione Tom. t, G FRAMr 

[13 Parla di costui Valerio Massimo , (ilt. 3. 7. ff. 5i 
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FRAMMENTO LXXXVI. 

.* Tiberio Gracco perturbò la Repubblica, quantunque 
fosse eli distinto lignaggio, mentre vantava per suo Avo 
Scipione Africano, e quantunque avesse sortita un’ indo- 
le degna di lui, e di piò fosse egregiamente disciplinato 
jielle Arti Liberali , cd oltre a ciò fornito di un’ anima 
grande , ed elevala . Ma quanto più spiccavano in lui si 
fatte qualità , tanto più fieramente era portato alle conte- 
se, ed alle risse; e traviato una volta dal retto sentiero, 
trascorse precipitosamente anche contro sua volontà nelle 
cose le più vituperevoli . In fatti dopo die fu negato il 
trionfo al Consolo per la pace messa fra i Nnmantini, di 
modo che egli stesso , il quale era stato autore di una tal 
confederazione, non solo non riportò quell’onore che ave- 
va sperato, ma anzi poco mancò, die non fosse dato in ma- 
no elei nemici, Gracco allora scorgendo , che temerariamen- 
te si giudicava , e non già a seconda del valore , e della 
verità , abbandonò questa strada d’ incamminarsi alla gloria, 
siccome poco sicura; e d’altra parte bramando di ottene- 
re il primo posto in qualunque fosse maniera » e sperando 
di poter conseguire il suo intento più facilmente per mez- 
zo della Plebe, che del Senato, lasciali i Padri , si ritirò' 
dal partito del Popolo. 

FRAMMENTO LXXXVIL 
An, di R. 621. 

M. Ottavio Ci) a motivo della emulazione , ed invi- 
dia nata dalla parentela si oppose costantemente a Tibe— 
rioGracco; e quindi tutte le cose cominciarono a trattar- 
si con grandissimo tumulto . In fatti amendue costoro 
sforzandosi di .superar piuttosto con una scellerata conte- 
sa il suo rivale , che di giovare alla Repubblica , esegui- 
rono molte cose per forz.a , come se vi fosse stato il domi- 
nio dei Re, e non il popolar governo; e soffrirono altre- 
sì 

( 1) Si riscontri L. Floro, t«p. 14. ed Appiano , Civiì.ìib.x.. 

fot- 
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si molte cose e tutte gravissime , quasiché non già in pa- 
ce , ma bensì in guerra fossero stati . Imperocché ora ad uno 
ad uno , separatamente , ed ora in piCi divisi in fazio- 
ni , andavano seminando delle risse, delle dispute, e dei 
contrasti in tutti gli altri luoghi della Città, e special- 
mente nella Curia! e nel Comizio; mostrando di volere in 
apparenza , che le leggi venissero approvate dai Tribuni, 
ma in sostanza machinando tutt’ altro , cioè di non ceder- 
si a vicenda in cosa veruna . Laonde nella Città s’ inco- 
minciò ad eseguir tutto senza decenza , e conrra Io stile 
consueto; i iVIagistrati trasandarono i proprj ufFicJ ; i giu- 
dizi cessarono ; non si fece più contratto veruno ; e s’ in- 
trodusse da per tutto un perturbamento , ed una confusio- 
ne grandissima, restandovi solo il nome di Città, quan- 
do in sostanza i Cittadini erano in guisa di quelli che stan- 
no accampati (i). 

FRAMMENTO LXXXVIH. 

Tiberio Gracco propose una legge al popolo in favor 
della plebe , la quale stava alla guerra , e dai Senatori 
trasferì ai Cavalieri il dritto di giudicare , sovvertendo , 
e perturbando tutte le costituzioni , per procurare una qual- 
che sicurezza ai suoi proprj interessi . Ma dopo che non 
fece alcun profitto neppure in questa maniera, e poi che 
già era Imminente la fine dell’anno, ed egli^ deposto il 
Magistrato era per rimanere esposto ai suoi nemici , si ado- 
però per esser fatto Tribuno anche per 1’ anno seguente in 
compagnia del suo fratello Cajo , e perchè venisse promos- 
so al Consolato Appio suo Suocero , non ricusando a tal 
fine di dire e promettere a ciascheduno qualunque cosa ; 
ed ei medesimo spessissime volte andò all’adunanza coi 
vestimenti sordidi e laceri , e fece comparire al popolo la 
sua madre , edi suoi figliuoli ad interceder per lui- 


G • 


FRAM- 


(0 Si riiconcri PluttrcOt in Ctntcbh ,pni. 


Digitized by Google 


FRAMMENTO L XXX IX. 


An. di Roma 625. 

Ebbe P. Scipione Africano im desiderio di gloria mag- 
giore di quel che bisognava, o di quel che conveniva ad 
un uomo di cosi grande virtù . Non però alcuno della par- 
te contraria si rallegrò della sua morte; ma quantunque 
fosser d’ avviso , che fosse stato loro sommamente molesto, 
ciò non ostante , poi che fu estinto , lo desiderarono; im- 
perocché ben s’ avvedevano , eh’ esso era utile alla Repub- 
blica , e pensavano che da lui non sovrastava ad essi al- 
cun male . Ma tolto che fu di vita un tal uomo , di nuo- 
vo s’ indeboli il partito dei Nobili , di modoché in segui- 
to fu cosa facile agli Autori delle Leggi Agrarie il deva- 
star quasi tutta l’Italia. E ciò, per quanto a me sembra, 
fu in ispecial modo pronosticato dalla pioggia di pietre , 
che poco prima era dal Cielo in certi Tempj caduta, ccl 
alcuni uomini aveva ammazzati ; e similmente da quelle 
lagrime del Simulacro di Apollo . In fatti esso pianse ; ed 
anzi pianse per tre giorni ; e per tal cosa a seconda del- 
la risposta degli Aruspici il Senato decretò, che quel me- 
desimo Simulacro fosse abbattuto , e gettato nel mare (^i), 

FRAMMENTO XC. 

An.di R. 633. 

C. Gracco nella Reptibblica seguì la stessa opinione 
del suo fratello Tiberio ; se non che questi dalla virtù fe- 
ce passaggio , quasi per un certo fuoco ed impeto di spiri- 
to , a sediziose contese, e dipoi alla malvagità ; e Cajo fa- 
zioso di natura mandava volontariamente ad effetto le co- 
se le più cattive . Del resto poi era di gran lunga meii 
pronto del fratello nel dire C2) , e quindi faceva uso di 
maggior frode nel pensare, e di ardire in ogni luogo, e d*^ 
insolenza più grande ; e fu il primo che nelle arringhe in- 

co- 

( 1 ) Julittt Obstq. ctp, T.y. 

(2) Vc|;gati Plutarco, iikGrtKebis,p«g. S24. 83 j. 
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cominciò a passe^^giare , e a denudar il braccio C*) > di mo- 
do che dopo quel tempo né l'una nel' altra cosa recò piìi 
disonore . Il medesimo facendo uso nel ragionare di gran- 
dissima copia eli argomenti, e veemeny.a di parole, e per 
questo potendosi appena frenare dal non trascorrere anche 
suo malgrado spessissime volte a dir quelle cose che non 
voleva • avea per costume di condnr seco un suonatore di 
tibia , suonando il quale , egli moderatamente si compo- 
neva , ovvero se anclie in questo modo avesse passati i li- 
miti , poscia si reprimeva . Fornito Cajo di cosi fatta in- 
dole si accinse a metter sossopra la Repubblica ; e simu- 
lando di non dire o far cosa veruna che non fosse lecita , 
ottenne in breve spazio di tempo una grandissima auto- 
rità presso la plebe, e presso l’ordine equestre; e se pii 
lungamente in vita fosse rimasto, avrebbe interamente di- 
strutta la Nobiltà, e tutto il Senato. Ma rispetto alla so- 
verchia sua brama di dominare avendo cominciato a ren- 
dersi xidioso anclie a quelli della sua fazione , rimase op- 
presso dai suoi stessi artiiicj . 

FRAMMENTO XCI. 

Aa.di Roma 6qo. 

Le Vergini Vestali softriror.o una grandissima parte 
di disonore pel male coin nesso da loro medesime ; ma ciò 
non ostante posero anclie parecchi altri in gravissimi di- 
sturbi , e tutta la Città in confusione , e tumulto. In fat- 
ti essendo d’opinione i Romani, che fossero stati violati 
quei sacrifìci, i quali doveano essere intemerati per leg- 
ge , santi per religione , e casti per il timor delle pene , 
furono anche d’ avviso, che non vi sarebbe misfatto alcuno, 
per turpe ed impuro che fosse, il qual non venisse licen- 
ziosamente commesso . Quindi in odio di tanto eccesso non 
solo punirono coloro, che ne furono convinti, ma tutti 
quelli altresì eh’ erano stati accusali; di modo che sem- 
brava , che non tanto si fosser posti in agitazione pel ini- 

sfat- 

( ») Veniva qucfto repatato un cap. j. Jae. Elsnerus in 
atto iuétccncr. Quinti/, Uh. ii. re Criritico ,pug.iii.*tieqq. 


sfairo da qaflle donne commesso, quanto che agissero in 
lai aliare animati dall'ira divina. 

FRAMMENTO X C 1 I. 

Tre Vergini Vestali aveano commessa al tempo me- 
desimo disonesta azione ; e fra cp.elle Marzia separatamen- 
te uvea avuto commercio con un cavaliere Romano , e for- 
se ciò non si sarebbe scoperto, se il processo incomincia- 
to contro le altre , ed ampiamente formato non avesse com- 
preso ancor lei. Emilia joi , e Licinia (i) avevano molti 
amanti, ed in comune commettevaii lostupro. Da princi- 
pio però aveano commercio con alcuni pochi privatamen- 
te , ed in segreto « come se fossero uno solo : ma in segui- 
to esse dal cauto loro, per mettere in necessità di guar- 
dare il silenzio tutti quelli, i quali da lor medesime si cre- 
deva che potessero formar sospetto , o dare indizio di una 
tal cosa, ve li costringevano col commercio dello stupro 
quasi per obbligo; e quegli stessi , che prima da quelle ver- 
gini erano stati scelti per amanti , soffrivano ciò con pazien- 
za , quantunque lo sapessero , affinché col loro risentimen- 
to non venissero ad essere scoperti. Quelle in somma ora 
con uno , ed ora con più , o separatamente , o in comune 
giacevansi; e Licinia col fratello di Emilia , ed Emilia col 
fratello di Licinia praticavano famigliarmente il commer- 
cio carnale . Ed una tale infamia quantunque già da un 
pezzo si commettesse, e ne fossero consapevoli rnoUissi- 
mi uomini, e donne, ingenui, e servi, ciò non ostante si 
mantenne segreta per lunghissimo tempo: ma finalmente 
da uncerto Manio.il quale era stato ii primo a promuoverla, e 
ad esserci a parte , fu manifestata , perchè conseguita non 
ne aveva la libertà, nè altri premj , siccome aveva spera- 
to. E costui era certamente abilissimo non solo ad inten- 
tar delle accuse contro taluno ; ma altresì a sparger calun- 
nie , e risse . 


FRAM- 

(i) Perorò in favore di qoe- va 27. anni, come dice Cicero- 
ita L. Licinio Crasso , quel cele- ne» in Brut», cnp, 4J. 
ore Oratore , che in allora ave- 
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FRAMMENTO XCIII. 

An.dì i?. 642. 

E queste medesime cose a dir vero recavano in loro 
stesse grandissima gloria a M. Druso ma di più po- 
ste a confronto con la rotta ricevuta da C. Catone , spe- 
cialmente perchè il detto Dmso usava molta equità verso 
i soldati, parve che fossero state più segnalatamente ese- 
guite di quello che fosse vero, e gli produssero una glo- 
ria superiore alla medesima impresa . 

FRAMMENTO XCIV. 

Ah. di R. 646. 

Era Mario un uomo di carattere sedizioso , e tur- 
bolento , e moltissimo affezionato a tutti i Plebei , dai qua- 
li traeva l’origine, ed inimicissimo ai Nobili ingenerale. 
In fatti esso non esitava giammai a dire ed a prometter 
qualunque cosa, a mentire, a spergiurare , quando ne spe- 
rava un qualche vantaggio Cs)- Teneva per isclierzo , e 
per giuoco il calunniare il migliore fra i Cittadini , ed il 
lodarne il più scellerato. Nè conviene stupirsi, che i ma- 
li che un tal uomo faceva , stassero per lunghissimo tem- 
po segreti; imperocché esso acquistò la fama di virtuoso 
in grazia della sua industria artificiosa, e della fortuna, 
la quale egli ebbe da principio favorevolissima in ogni oc- 
casione . 


FRAMMENTO XCV. 


Del resto anche per questo fu cosa facile a Mario il 

ca- 


(1) Il Consolo M. Druso nell’ 
anno 641. coiti liat tè prosperamen- 
te contro gli Scorditei ( ermo 
questi Popoli pochissimo consi- 
derati a tempo di Strabone , /;i. 
7. p»X-3>4- ) contro i quali C- 


Catone , che era srato Consolo 
due anni prima, aveva infelice- 
mrnte guerreggiato ; 6 j, 

Tiii Liv. 

(1) Si riscontri Plutarco, ìm 
Mario , pag, 407. 


\ 


Digitized by Google 


calunnier Metello, perchè cioéMatello stesso nato di stir- 
pe Patri?.ia era famoso nell’ arte di far la guerra ; e colui 
per lo contrario , essendo di raz/.a oscura molto , eJ ignobile, 
uvea cominciato a venir di fresco alla luce. Ed in fatti la mag- 
gior parte dei cittadini erano inclinati per invidia ad ojipri- 
nier Metello , e adinnalzar Mario per le stte promesse , tanto 
j)ii\che correva voce , che Metello dicesse a Mario , il qua- 
le se n’ andava ai Coinizj : „ ti basti se otterrai il Conso- 
lato in compagnia di mio figliuolo ,, . Questi in allora era 
per anche molto giovine Ci). 

FRAMMENTO XCVI. 

Era Gauda (i) nemico di Metello, parte perchè noo 
aveva da lui ottenuti, quantunque richiesti, i disertori , 
ré il presidio dei soldati Romani, parte perchè gli veni- 
va vietato di sedersi accanto al detto Metello , il qual 
onore dai Consoli cpiasi accordar si soleva ai Re* ed ai 
Dinasti Cjj . 

FRAMMENTO XCVII. 

An. dì R. 648. 

Avendo i Tolosant, i quali da prima erano stati fe- 
deli ai Romani , indotti dalle promesse dei Cimbri, susci- 
tata una sedizione , e messi in ceppi i Soldati presidiar] 
dei Romani, questi introdotti di notte tempoda quelli che 
erano loro amici nella Città, improvvisamente la presero , 
saccheggiarono i Tempi, e s’impadronirono di altro im- 
menso danaro . Imperoccliè quella Città già fino dai tempi an- 
tichi era opulentissima, ed era adorna di quei doni, j qua- 
li anticamente i Galli andati in Grecia sotto la condot- 
ta di Brenno aveano portati via dal Tempio di Delfo. Con 
tutto questo però non ne derivò un guadagno grande all’ 
Erario; ma la maggior parte di quelle cose sacre seie ap- - 

pro- 

(1) Lo stesso dice Sallustio * Masinissa, come si rileva da Sai. 
Ju^urtb. cap. 6 ^.§.f. luscio , in Jugurth. e*p. 

(2} Questo Gauda era figliuo- (j) Cioè ai Signori di qualche 
io di Masiatiabale* e nipote di luogo , 
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propriarono quei deprec(atOfJ ; per lo die in seguito molti 
furono puniti come rei di peculato 

FRAMMENTO XCVHI. 

An. di Ri 6^. 

Q. Servino Cepione essendo uguale nel comando , mt 
in dignità inferiore a Gneo Mallio , mentre questi era Con- 
solo , per invidia ed emulazione fu causa di gravissimi ma- 
li all’ esercito Romano . In fatti Mallio dopo la strage di 
Emilio Scauro avendolo a se'chiamato, egli da principio 
rispose , che ciascuno difender doveva la propria provin- 
cia ; ma poi temendo che il detto Mallio uon eseguisse da 
per se stesso felicemente l’ impresa , gl’ invidiò una tal glo- 
ria . Mosse però il Campo alla volta del Consolo ; ma 
non potè indursi ad unir I’ esercito insieme con lui nei me- 
desimi alloggiamenti j nè comunicar col medesimo veru- 
na risoluzione Per esser poi il primo a venire alle mani 
coi Cimbri, e ri portar^ tutta la gloria di aver fatta la guer- 
ra, pose il suo Campo in mezzo tra Mallio, ed i Cimbri 
suddetti. E da principio, non essendosi per anche scoper- 
ta la discordia di que’ due Capitani, entrò tal spavento 
addosso ai Cimbri, che spontaneamente addimandarono 
la pace. Ma avendo spedito un Caduccntore al Consolo 
Mallio, Serviliò cominciò a sdegnarsi, perchè non piutto- 
sto a lui r Ambasceria fosse sfata mandata; e quindi non 
diede una mite risposta intorno al|a pace , e poco man- 
cò , che non uccidesse gli Ambasciatori . 

FRAMMENTO XCIX,. 

,Ma finalmente i Soldati costrinsero ServiliÒ ad unire il 
suo Campo con quello di Mallio, ed a venir con Ini a co- 
mune consiglio. Furono però si lungi dall’ accordarsi fr^i 
loro, che anzi da quell’ abboccamento np avvenne, die 
arsero a vicenda di odio pii*i forte di prima : ed in fatU 
. j Lione TomJ. H - • < 

,(i). Il Giudizio di FecuUto era danaro puIib|ico , o sacro, r. 
quello, nel quale taluno veni- et S. ad L. lui, PfCHÌ, 
ri accusato di aver rubato del . 
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trascorsi essendo a contese, ed oltraggi , partirono vergo- 
gnosamente dal congresso . ‘ 

frammento C.- ■ • 

Ah. di R, 630.. 

Gneo DomiziO', avendo chiamato in giudizio M. Sca-- 
uro, e venendo a lui un servo di esso Scauro , il cjual 
prometteva , che avrebbe denunziati moiri e gravi delitti 
contro il suo padrone-, non però gli prestò orecchio , ma 
subito fattolo prendere , lo consegnò nelle- mani del mede 
almo Scauro CO •- . ' • 

F R A M M E N T 0 CI.: 

P. Licinio Nerva , il quale come Pretore amministra- 
va la Sicilia, sentendo che i servi Venivano ingiustamen- 
te trattati , o certamente cercando una occasione di gua- 
dagnare C imperocché non sapeva frenarsi' nel desiderare 
il danaro ordinò per mezzo della pubblicazione di uri 
editto , che tutti quei servi i quali- àvevand' qual- 
che motivo di lagnanza contro i proprj padroni , andasse- 
ro da lui , promettendo loro di ajutarli . Moltissimi servi 
pertanto l'atta unione comparvero, alcuni dei quali dicCr 
vano di essere staci’ ingiuriati’', altri opponeveno alrre có- 
* se ai padroni , pensandosi , che si fosse loro offerta una op- 
portuna occasione d’ impetrar senza pericolò qualunque co- 
sa avesser voluto'. 1' padroni per lo contrariò di comune 
accordo resistevano ai detti servi , ed in niuna parte ce- 
devano . Per la qual cosa Licinio , avendo paura dell’ una 
e dell’altra fazione, e temendo altresì , che forse da colo- 
ro , i quali avesser perduto in giudizio , non si commet- 
tesse qualch’ eccesso piti grave, sena’ ammetter querela 

di alcun servo , li mandò via tutti, assicurandoli , che per 1’ 
avvenire non sarebbero phV stati ingiuriati , e ciò con inten- 
zione , che dissipatisi suscitar non potessero tumulto ve- 

(I) Lo stesso riferisce elee. rap. y. ed Asconiò , in Omt. fro, 
rene, \nOrat.pro Rege Dcjatnro , Scaura . ^ 

C 0 f, ji. Valerio Massimo > lib. 6-. 
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nino. Ma essi postisi in timore nei lor padroni, pcrclié 
aveano avuto tanto ardire di accusarli, fatta una congiu- ' 
ra tra loro , si diedero alle ruberie . 

FRAMMENTO GII. 

An.dì Roma 6^ i. 

Vinti 1 Barbari, e mollissimi di loro essendo morti 
in battaglia, e pochi salvatisi con la fuga, Mario per da- 
re ai soldati un sollievo, ed insieme una qualche ri- 
compensa , vendè ad essi ad un vilissimo prezzo rutta la ' 
preda , per non parere di darla loro senza pagamento. Per 
^questo Mario , laddove prima vejtiva celebrato dai soli uo- 
mini plebei , dai quaii traendo, egli V origine n’ era stato 
aggrandito, con ragguardevolissimi onori , in quel tempo si 
cattivò anclie i Nobili, che bno allora avganlo odiato ; dU 
modochè venne ormai esaltato dalle comuni lodi di tutti , e 
per generale consenso fu spontaneamenre creato Consolo per 
i’ anno segi;entè , "acciò ultimasse del tutto la guerra . 

FRAMMENTO CHI. 

i Cimbri, appena furono abbandonati dal loro impeto ^ 
rallentarono molto il primiero furore , e quindi divenne- 
ro più pigri, e più deboli d’ animo, e di corpo. Cagio- 
ne di ciò era , che essendo prima stati avvezzi a stare a 
Cielo scoperto, allora stavano al coperto; e faceano uso 
di bagni caldi, quando per lo addietro erano soliti lavar- 
si coll'acqua fredda. Oltre queste cose si riempievano di 
appetitose straniere vivande , laddove prima aveano in uso 
di pascersi di carni crude ; c Analmente , oltre il loro co- 
stume , eccedevano nel bere , e nella gozzoviglia . Per ta- 
li cose adunque si snervò l’ impeto del loro animo , ed i 
lor corpi divennero effeminati , di sorte che più tollerar 
non potevano nè la fatica , nè veruno incomodo , nè il cah 
do, nè il freddo, nè la veglia, 

j . , 

I . ' ■ ■ • . 

. H £ • ■ .FRAMr 


Digitized by Google 


6o 


F R A M M E N T'Q CIV> 


An, di Roma 651. 

I Mamertini trasportarono nella Città di Messana le 
loro sostaii 7 .e , e le cose le più preziose che avevano (i), 
dandosi a credere, che in tal guisa sarebbero stati sicu- 
rissimi dalle scorrerie dei fuggitivi Ciò appena fu 
risaputo da Atenione C costui oriundo di Cilizia ave- 
va grandissima autorità fra i ladroiù ) aspettò il giorno^ 
in cui coloro facevano pubblicamente una sacra solennit 
nel sobborgo , e fece impeto sopra di essi , e moltissimi 
ne uccise quà e là dispersi , e mancò pochissimo , che non 
prendesse la stessa Città . Ma avendo ben fortificato un 
certo lungo chiamato Macella (3) , diede' il guasto al ter- 
ritorio Mamertino . ‘ ‘ 

F R A M M E N T O G V- ' ' ' 

i *. : 'i. 

An.di Roma Ojj,. . , 

■ l • / ' 1 I <’ 'i 

P. Furio accusato per quelle cose che ayeva fat- 
te nel Tribunato, fu ucciso dal 'Popolo Romano nel Co- 
mizio medesimo : nomo che per verità ben meritava di 
morire C mentre era sedizioso, ed essendo prima srato cfel 
partito di Saturnino, e di Glaiicia , erasi poscia fuggito 
alla contraria fazione , ed aveva attaccati costoro ^ma clie 
però non conveniva , che in «ì fatto modo perisse . M'a la 
cosa ’narve che accadesse , secondo che un tal uomo si me- 

’FRAM- 

setto Atenione di Cllicia . Oros‘0 
poi , //fr. 5. eitp. 6. dice , die la lo- 
ia Città di Messana fu esente di 


rilava . 

(i) Fa menzione di questa sol- 
levazione di ServiAppiioo,C7v.//i, 
354. j cd Orosio //A. 5. eap. 6 . 

, C più' ampiamente Diodo- 
ro Siculo y in Mcl»git , likt 34.'^ 
36. pr;. 535.1^44. , dove riporta 
tre delle dette sollevazioni , la 
prima sffcceduta sotto- Euno di 
Siria , e Cleene di Cilicia , la se- 
conda sotto un certo OariovC’li 
tersa sotto Salvio « c poc# dbpo 


tal tumulto, e mantenne in pa- 
ce i servi col trattarli splendiJap 
, mente .. / , , 

(3) Veggaii Floro, UH. ■}. cap,. 
«9- 

(j) Adesso più non esiste. 
Veggasi ilCiacconioi/s Ub.Cttumn^ 
Roittaht .. 


I 
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; ' F R A^M M E N, Y O [‘C.tV ' ’;; 7 ' *: | 

■ An, di' Homo (ìfji,. ' 

• . 1T>'! > ' 

P. Rutilin, nono integerrimo, fu jjigiustissinjamenre 
condannato CO* cUiamato- in ^^^dizio dalla cot 

spirar.ione , c dalle insidie dei Cavalieri , quasi cJ\e,corae 
Legato di Q. Mudo avesse per lui ricevuto dei, doni; per 
lo che quelli gl’ imposero una pena pecuniaria . Gli fece- 
ro poi una tal cosa accesi di sdegno, perché il medesimo 
Ruiilio aveali frenati , mentr* essi nell’ esigere le gabelle 
commettevano molte. ingiustizie. ^ •. 

F R A M M EN,T.p..,GVir. 

-•P' ( '-l- .V'i ' Ili'. ' - ' ’ I . ' 

“ D.ei riéstq difese Ru^iflo eoa grandissima costanza la 
propria causa C*) • e tenne un tale Vagionainenfo , qual 
convenivasi adL ua uoqio- probo [..che' veniva attaccato dal- 
la calunnia , è che di graii lunga pih del suo proprio dan- 
no- commiserava quello della Repubblica . Con f^ttqque- 
sto ptr& fir'.condàiinafo', e cedè a; t’ft,tj i .suoi beui.*(pie> 
lo che sr cbAipVoyò grahdì^ménte , eh'. es^.éra stgto aliq-^ 
no dk siih.Ue 'colpa ; mehjtre Vè'.sue sost,auze si r^rovaro?^ 
iin'di gran lunga minori' efi quelle , che dagli accusatori 
dicevasi esser da lui state rapite dall’Asia; ed ei mede- 
simo di mostrava , che le medesime erano pervenute irvsue 
mani con titoli ginsii, e legittimi . In si fatto modo aduiit 
^ue soccombi Riitilio per mezzo della calunnia in un ini-> 
quo giudizio ;■ e fra tutti gli gliri C. Mario si tirò addos- 
so l’odio di uiia tal condanna , siccome colui, al qule la 
virt^i , e la riputazione di un tal uomo era grave , e mo- 
lesta . Laonde il detto Rutilio disapprovando quelle cose 
che nella Città esegnivansi , e non volendo piA comuni- 
care , nè vivere con tal soggetto, se n’andò spontanea- 
mente in esigilo , e portatosi per la seconda volta in 

, / . , Asia,. 


(i) Si consulti sivcbe Orosio , n. r<tp, 4. e Cicerone, /n 
lib.^.cap.ìy. Mj». 30. 

(x) Vengasi V’alerio Massimo , 
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A'sia , visse da principio in Mitilene . Ma essendo po- 
scia questa Ci^tàrStat^ Mitridatica guer- 

ra, si portò 3* Salirne, èd ivi passò il rimanente della sua 
vira, nè piò mai volle Ritornar nella patria. Con tinto 
questo però non visse niente meno nella celebrità , e nell’ 
abbondanza ; imperocché non solamente Mucio , ma le 
Città ancora ', e tutti quei Re, che per lo, addietro erano 
stirti da -lui beneficati, gli donarono moltissime cose, di 
modo clre'possedéva sostanze’ piiù .considerabili di quelle 
dipriiVià.’ ‘ ^ 

'FRAMMENTO cVlU. ‘ 

* J l . . . . • ' * 

An. dì Róma 635 . 


Q. Metello figMuolb di Quinto' con tanto calore insi- 
■stè presso tutti in pubblico ed in privato sopra jl -fitor- 
flo del padre , che per tal motivò 'fu cognominato 

• ■ F'R A M M‘E N T 0‘ CIX. ’ 

Furiò era'nemico di Metello perdhé' ésserKtó*‘ qucst\ 
Censore aveagli tolto il cavallo pubblico. Vi. erano pof 
njolti altri autori della sedizióne; ma ‘ tenevano il prime? 
luogo M.'Druso da una p'arre , e Q. Cepione dall’ altra , am, 
ibedue bramosi al sommo di dominare , ed eccessivamente 


(i) Di questo esiglio d! Ruti- 
lio parla Cicerone in Orni, pre 
Rab.PoJiumo nella maniera seguen- 
le : ìaciUus certi , P. Rutilitim 
Rufum necesfitntit exeutatio liefen- 
det , qui cut» a Miibri.intf MitjUnis 
«pprejfui esttt, crudelitatem Regis in 
togntos vettttus viuiatione viuvit . 
Fresa che fu Mttileae da Miiri- 
datej Ratilio si riparò a Smir- 
ne , e da quegli abitanti fu ascrit- 
to alla Ciccadinanea , Cic. in Orai, 
prò Corn.Balb» , Quantunque po- 
scia ritornar potesse in Patria 
^er la vittoria riportata dal par- 


am- 

trto Siltans , contuccoclò rima- 
se in esilio, per non far cosa 
veruna contro le leggi , Vnler, 
Max. ab. 6 . tap.q. ; del che ne fa 
testimonianra anche Ovidio, lib.i, 
£leg. de Ponte. <r. 6 j. 

£; grave magnanimi robur pii~ 
rare Rutili , 

Non usi re.iiiui conditine dati . 

Sm/rna vitwa tenuit . 

Veg^asi anche Orosio , Ub, 
cap. 17. 

(2) Lo stesso dice Appiano , 
Civit.Iib. i.peg. 370. 
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ainbiriosi , c qniiidi prontissimi ai far detle risse’. Queste 
cose adunque nell’uno e nell’ altro anJavan di pari . Ma' 
Drtiso primeggiava dì molto e per Io splendor della na- 
scita , e per le ridchéT-xè , e pet ìà'sòmma liberàUtà verso 
tutti quelli dai qjuali veniva predato , Cepione poi lo su- 
perava in temerità, ed ardire-; ed era ‘molto più malizio- 
so si nel tramar gran tempo prima le insidie , come an- 
che nel cimentarsi ad eseguire f suoi disegni . Essendo egli- 
no adunque in certo modo uguali fra loro , parte perlasi- 
iniglianza , e parte per la diversità delle virtù ,, e dei vi- 
7.j , non è d<t stupirsi, se suscitarono una così lunga sedi- 
zione, Ik quale durò' anche doòo'la loro morte . ' 

• 1.1 . . f ■ i' • ' : . s 

■ ’ ■ F R A'M M E N T O ex. 

1 . .... i'.;, .1. , • > 

M. Livio Druso , e Q. Servii io Cepione da una gran-- 
dìssima amicizia-, e da una enrris^ndenza* di matrimonj 
fatti a vicenda Ci) . passati essendo ad inimicizie priva- 
te CO stesero anché 'àilà’RèpGbblica'..- ‘ - 

. . I 'I C;i< . uf' ■ i 

F R A M M E'X T'O ' CXI.;’ ' •. 

An. di R. 66q. • • 


P. Rutilio'Lupo'Consòio avendo sospetto, che i Patri- 
zi , i quali aveva seco nell’ e.sercitp, svelassero ai jiemi- 
ci le sue risoluzioni , ne mandò lettere al Senato , prima 
di certificarsi meglio di una tal cosa . Per un tal fatto con- 
citò egli a sedizione colorò , che altronde perle sollevazioni 
della Città- erano malcontenti ; e forse il tumulto non sa- 
rebbe cessato , se non 'si fosse scoperto , che hlcntii Mar- 

si C3> mischiatisi con d6i foraggieri Romani , eràno stati’ 
; > r:-. m . . 'V • • - - 

. , r: i;r> 




‘ (i) Si puòsnpporreVcheDra-' ■ (3) Che il* detto 'Riunio- ca-' 
«o togliesse. In moglie la sorci-- doto Mn uà’ imboscata dei mede- - 
la di Cepione ,'^e qoesti ila so- .siroi Marsi fosse tagliato a pez- 
rella di Druse , |i -j-.- j j .zi conj.dttp mila Komaiti , lo ri- 

ti) Queste inimicizie corain- feriscono Appiano, Civil.ìii.i,. 
ciarono per .un anello da,:)5en- j^ypUejp , W, stì. c4 i;titro- 

dersi all’incanto , come' riferì- piò, lib. \,cap.2, • 

see Plinio , H//r. Nat. lib. 33, r, i.- 


/ 
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scoici cU entrar «-egli accampamenti come alleati , e 
po aver sentito tutto ciò cl»e ivi si diceva ^ o faceva , lo 
avecno riferito ai loro E così fipialmpnte cessarono i Ro- 
mani dallo sdegnarsi contro i detti Patrizj. 


f'r ' A JV| M E M T o ex Vi. 


Cajo Mario avendo Mn sospetto Riuilio Lupo.jquan- 
tniuiucsuq parente, e portando invidiatila di lui gloria, 
ed al tempo stesso speranclo ,, che sajebbe stato creato Con- 
solo per la settima volta , siccome abUé da per se sólo ad 
ultimare la guerra , cppuinc^ ,al nie,tljes\mo differir' la 
battaglia; imperocché ai Romani non sarebbe ‘mancata la 
vettovaglia , ed i nemici , nel territorio dei quali si fa- 
ceva la guerra", non avrebber potuto piiH far resistenza. 


,, F R A,M.IV^‘?:N T CXI l'l. . ; 

I Piceni I C'J aMOggettarono quell» , ,1 ,qtiali aveano 
ricusato di collegarsi con loro nella ribellione, eli scher- 
nirono con ogni sorta, di villania alla presenza dei loro 
amici , ed alle donne strapparono perfino i capelli con 
tutta la cute . 


FRAMMENTO C X l V. 

An. di Roma 663. j . • < • . 

Lucio Poxcio Catone avendo per Ja massiràa parte una 
milizia urbana , ed invalida rispett.?, all’ età ,, anche nelle, 
altre cose era poco po, lente. Jn Tatti aveiwlo egli .una voi-, 
tn avuto ardire di sgridare i suoi, soldati »;p.ercRè non tol- 
leravano la marziale fatica , e non eseguivano con pron- 
tezza i suoi cenni, fu quasi da loro oppresso con terra die 
gli gittarono addosso; e senza, dubbio sarebbe perito^, se 
avessero av<«to in pronto una quantità dbpietre . Ma sic- 
come per sorte il luogo, dov’ eranii • radunati , era arato, 
ed umido, perciò niilla-gli nocque il lanciar delle zolle. 

<1. roì-ii - ’ ‘ .•;ro -ir - ,< 

(ripopoli del Piceno' j.'Pfttfltf/» ed anche , alU p^rte 

Orientai* dell’ Umbria r ' • i ’ : ^ '-i- 
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Cajo Tizio poi autore della sedizione • ed uomo avvezzo 
a praticar nel foro, ed a guadagnarsi il vitto col difen- 
der le cause , e che con somma impudenza si usurpava nel 
dire una soverchia libertà, fu preso, e fu condotto in Ro- 
ma ai Tribuni; ma con tutto questo però non pagò il fio 
del commesso attentato . 

FRAMMENTO C XV. 

An, di Roma 666. 

I Romani per comando di Mitridate furono uccisi da 
quelli d'Asia in tutte le parti CO ; non che i Tral- 
liani Cz) non ammazzarono alcuno essi medesimi , ma 
prezzolarono un certo Teofilo di Raflagonia per far quel- 
la strage, come se in tal guisa i Romani non fosser pe- 
riti ugualmente, o fosse loro importato il sapere , per ma- 
no di chi venivano messi a morte . 

frammento cxvi. 

Aa.diR.666. 

I Traci ad instigazione di Mitridate devastarono 1* 
Epiro Cs) > ed i luoghi circonvicini fino a Dodona C-i) > 
e spogliarono lo stesso Tempio di Giove Cs) • 


Dione Tom. /. 

(i) Cu'it {Ctvtt Rtmaai )jut- 
su Ke^is Mìihrideiis apud cun- 
ctas Asìet Insulas, et urbes truci- 
derentur , Tedi, Anttel. lib. 4. ctp. 
14. Vegga») anche Floro , Uh. 3. 
cep. 5. ed Orosio , iib, 6. tap. t, 
(a) Sembra che fuetti Pepo* 
li facessero ciò ad esempio del co- 
stume , ed insti turo della loro 
origine antica ; imperocché scri- 
ve Esichio, che i Tralliani era- 
no Traci , i quali ricevevano prea- 
zo per uccidere chicchessia a Af- 


I FRAM- 

pìei.. in Mirbridet , 

(3) Provincia amplissima nel- 
la Grecia , detta da molti Alba- 
nia inferiore . Fu prima gover- 
nata da’suoi propri dipoi uni- 

ta alla Macedonia . 

(4} Cittì deir Epiro, la qua- 
le anticamente fu celebre per le 
quercie , e pel tempio di Giove . 

({) ' CÌ.Ò sembra esaerc avve. 
outo nell'anno di Roma $i 
consulti il Sifooio a infetstis. 
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FRAMMENTO CXVH. 

All. dì Roma 667. 

Cornelio Cinna appena entrò nel Consolato, niim*' 
altra cosa ebbe più a cuore, quanto di rimuovere L. Siila 
dall’ Italia , sotto pretesto è vero della Mitridatica guerra, 
ina in sostanza affinché costui inviato lontano non potes- 
se opporsi alle di lui determinazioni , osservatele da vici- 
no ; quantunque egli stesso ottenuto avesse il Consolato 
per impegno di Siila , e gli avesse promesso di non ese- 
guir cosa alcuna, se non a seconda del di lui senti-- 
mento . • 

Imperocché Siila , veggéndo la necessità di ima taL 
guerra , e desiderando la gloria di ridurla a termine , avea 
ordinate tutte le domestiche cose, prima di partire , come 
gli era sembrato più vantaggioso ai suoi interessi ; ed ave- 
va nominati per suoi successori nel Consolato L. Cinna , 
e Gneo Ottavio, sperando principalmente in tal guisa, di 
far valere anche da lungi la sua autorità. In fatti eglisa- 
peva , che questi era ragguardevole per la sua moderazio- 
ne, e quindi giudicava., che ninna innovazione avrebbe 
fratta nella Repubblica ; e di quegli eragli nota è vero la 
malvagità; ma non voleva inasprirlo contro se stesso, co- 
me coiai che già aveva un qualche potere nella Repubbli- 
ca , ed avea confermato con giuramento , che avrebbe se- 
condalo Siila in tutte le cose. Ma Siila j il quale era per- 
spicacissimo nello scorgere le risoluzioni degli uomini, e 
nell’ esaminare a fondo la natura degli affari , qui non 
lieve errore commise , e lasciò alla patria una gravissima, 
guerra . . ' _ 

FRAMMENTO C XVI II- 
Ao.. di R. 667., 

» ‘ • 
Era Gneo Ottavio di sua natura molto tardo nel go- 
verno della Repubblica («). 

FRAM- 

(i)_ Si riscoatri Cicerone , in Bruto, top, 47. Appian, Civil, /. *1.. 
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. FRAMMENTO CXIX. 

Ali. dì Roma 667. 

/ ■ ^ 

Dopo che L.Cinna propose di nuovo al popolo la leg- 
ge di ricevere i fuorusciti, C. Mario, e gli altri , che con 
lui erano stati espulsi, entrarono al tempo stesso impetuo- 
samente nella Città da tutte le porte con l'esercito che 
loro era rimasto; e serrate di subito le medesime porte, 
acciò taluno non ne fuggisse , incominciarono a trucidare 
ciiinnque incontravano sen/.a dilìerenza veruna , ed a con- 
siderar tutti per inimici. Ma in modo speciale strango- 
lavano gli uomini ricchi , indotti a far ciò dalla cupidi- 
gia dei danari , e recavano oltraggi ai di costoro figliuo- 
li , e mogli , nello stesso modo che se avessero ridotta in 
proprio potere una straniera Città. E di piti esposero an- 
che sopra i rostri le teste dei piti distinti personaggi; il 
quale s])ettacolo riuscì funestissimo quasi come la strage 
medesima, mentre i riguardanti, oltre le altre cose, vol- 
gevano seco stessi nell’animo, che quel luogo, il quale 
dai lor maggiori era stato adorno dei rostri delle navi ne- 
miche , allora veniva contaminato dai recisi capi dei Cit- 
tadini . ' . 

Ardeva Mario di si grande, e così insaziabile brama 
di sangue, che avendo già uccisi quasi ^turti i suoi nemi- 
ci , dopo che in tanta confusione non si ricordò piò di al- 
cuno , ch’egli volesse che fosse ucciso, diede ai soldati 
questo segno , che a chiunque presentatosi a lui non aves- 
s’ egli porta la destra , lo mettessero a morte . A tal 
condizione adqnque eransi ridotte le cose di Roma , che 
non solo senza sentir le ragioni, o per motivo d’inimici- 
zie, ma ad un segno di una mano non data venivano truci- 
dati i Cittadini. Nè è verisimiie , ohe Mario in tanta 
confusione, e tumulto badasse a regolar la sua mario con 
deliberato consiglio; mentre quand’anche avesse voluto 
badarci, ciò sarebbe stato impossibile: e quindi ne avven- 
ne , che molti uomini inconsideratamente uccidevansi, i 
quali in niun modo facea di mestieri che venissero posti 
a morte . Non è assolutamente possibile di fare il no- 

. I a ve- 
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vero degli uccisi ; imperocché per cinque giorni conti- 
nui , ed altretrante notti seguirono le uccisioni nella Cit- 
tì CO- 


FRAMMENTO CXX.. 

An. dì R- 668. 

Nelle Calende di Gennajo , in tempo che i Romani fa- 
cevanoi lacrifi?^^) . e prendevano gli aiispicj per reie- 
zione dei Magistrati , a seconda dell’ instituto dei loro 
Maggiori , C. Mario il figliuolo uccise di sua inano un 
certo Tribuno della Plebe , ed inviò ai Consoli la di lui 
testa recisa . Ne precipitò anche un' altro giò dalla rnpe 
Tarpea , il che per 1’ addietro a niuno era accaduto; ed 
tiuerdisse a due Pretori l’ uso dell’ acqua , e del fuoco Cs) • 

FRAMMENTO CXXI. • ' ; 

All. di R. 668. 

Dando f assalto L. Siila al Pireo. e mancandogli or- 
mai l’abbondanza dei materiali C perchè molte machine dT- 
scioltesi pel. proprio lor peso erano cadute, ed eransi in- 
cendiate dal fuoco lanciatovi continuamente dagl’ inimi- 
ci) si accinse ad. appressar la mano ai sacri boschi, e dè- 
nudò di alberi 1' Accade.mia , che trai sobborghi era ame- 
aissima per la quantità delle piante , e fece lo stesso an- 
che al Liceo . 

FRAMMENTO CXXII. 

Avendo ormai bisogno di molto danaro , spogliò i sa- 
cri ed intatti tesori delia Grecia , e comando diesi 
aero a lui parte da Epidauro , e parte da Olimpia i piu 
belli, ed ì più preziosi doni dedicati nei Tempj . Scrisse 


,(*) Vegeti! Plutarco, in Mur (a) SI riicontr! Dione 
fi*.,. (3) Cioè li mandò in esiglio.- 
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altresì a Delfo agli Anfitrioni ([^i) t ch'era assai meglio, 
che i tesori d’Apollo si portassero a lui; imperocché o que- 
sti in tal guisa sarebbero stati piò sicuramente custoditi , 

0 se per avventura di quelli si fosse egli servito , ne a- 
vrebbe resi altrettanti - 

FRAMMENTO C XXI H. 

Gli Anfittioni poi costretti a fare a pezzi un gran va- 
so d’ argento , che solo vi era rimasto , per non essersi po- 
tuto trasportare dai giumenti a cagione del pescr, e della 
mole, richiamavansi a mente da un lato Tito Quinzio Fla- 
ininino, e Manio Acrlio, e dall’altro Emilio Paolo. Ed 
in fatti Acilio, dopo aver cacciato Antioco dalla Grecia , 
e gli altri dopo avere sconfitti r Re dei Macedoni , non so- 
To si astennero dal porre le mani nei Tempj della Grecia, 
ma anzi vi accrebbero i donativr. l’ onore, e la religione. 
Quegli antichi però presidevano a norma delfe leggi ad 
uomini moderati , ed' avvezzi ad- obbedire' in silenzio; e 
quantunque fossero d’ animo regio , conruftociò se la pas- 
savano con un vitto parco, e sobrio, ed erano contenti di 
spese mediocri , e limitate , riputando cosa pifi turpe l' adu- 
lare i lor prnprj- soldati , che l’ atterrirsi degl'inimfci . Ma 

1 Comandanti di questo tempo tenendo il primo luogo non 
per virtò , ma per forza-, ed avendo pii'i bisogno delle ar- 
mi contro se 'stessi a vicendà , che contro i nemici , erano 
costretti a cattivarsi la Plebe. E cosf spargendo i doni hi 
copta a delizia dei Soldati, per comprarsi l’opera loro, 
renderono imprudentemente venale la patria , e per brama di 
comandare ai migliori fecero se medesimi schiavi dei piiH 
malvagi • Questa fu la cosa, che cacciò Mario dalla pa- 
tria, e questa per lo contrario fu la stessa, che fece ri- 
tornar Siila; questa spinse Cinna a dar la> morte ad Ot- 
tavio , e Fimbria ad uccider Fiacco . 

Di questi mali la principal sorgente fu Siila, il qua- 
le per corrompere, ed attirare dal' suo partito i soldati 

al- 

( i-) Questi erano Presidi del te le Greche Città , ad Su- 
Consiglio, che due wolie ti eoo- statb.Totn.ì-pa^, . 

▼ocava a nome comune di tut- 


altrui., fa liberale, e prodigo inversoi suoi. Accostuman- 
do egli pertanto gli altrui soldati al tradimento, cd i suoi 
alla molle7.7,a , ed al Ipsso , ebbe bisogno di gran danaro, 
e principalmente in occasione di quell’ assalto che diede 
al Pireo . 

F.R A M M E N T 0 CXXIV. 

Aristione, die teneva un presidio in Atene, era uo- 
mo composto di lascivia, e di crudeltà, il quale dai viz,j 
di Mitridate aveva presi, come un sordido miscuglio , quel- 
li eli’ erano i piCi obbrobriosi . Esso all’ ultimo afflisse di 
un morbo quasi mortifero quella Città , die una volta era- 
si preservata da seicento guerre , da dilTerenri Tirannie , 
e dalla sedizione . In fatti vendendosi allora mille dram- 
me nella Città un meditino di frumento ,ied i Cittadini as- 
sediati cibandosi di partenio Ci) . che riesce intorno alla 
Rocca., e di altre nocive. materie., esso datosi continua— 
mente al vino, ed ai conviti diurni , ,e saltando le 
pirriclie Cj), , e buffonescamente motteggiando i neniigi^, 
permise di pii'i , che per scarsezza d’ olio si smorzasse la 
sacra lucerna di Minerva (a) . Oltre a queste cose man- 
dò una mina di pepe ad uno Jerofanto ( 5 ) , che diman- 
dava a lui una mina di grano; e cacciò via , scagliate con- 
tro loro delle saette, il Senato, ed i Sacerdoti, i quali 

10 scongiuravano, che avesse compassióne della Città, & 

facesse pace con Siila , , FRAM- 

(1) Descrive qjcsti piinta te, quandunque ardesse digior- 
Dioscoride, lib. 155. no, e di notte. Lo stoppino , 

(z) Kra disoo.tre presso gii an- o lucignolo della detta lucerna 
tichi il far questo fra gioruo, era di carbaso , sort.n di lino 
Pluturch in Arat* . . che al fuoco non si consuma, 

(3) Specie di danze , cosi det- come riferisce Pausania . Questo 

te da Pirro ; Si consulti Celio fuoco perpetuo lo custodivano 
Rodigino, Lecthn. Antiq, lib. in Atene ncn già le vergini, 
f4/>. 4. ff /ti. 18. Crfp. 26. come in Roma nel Tempio 

(4) Vi era in Atene una Iitcar- di Vesta 3 ma bensì le vedove, 
na sacra nel Tempio di Minerva , PhttXrch in Num» . 

11 quale ogni antioin un deter- (5) Gii yerofanti presiedevano 

minato giorno veniva empita di alle cose sacre; di questi parla 
olio, e r olio durav.a fino al me- Celio Rodigino, lib- 13. rt>/>. 6 . 
destato giorno dell’ anno segiien- Atttiq. Lcction . 
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I * 

FRAMMENTO CXXV- 

Era Ortensio un famoso Comandante • e pratichissimo 
delle cose appartenenti alla guerra, 

FRAMMENTO CXXVI. 

Siccome in Roma Cirtna , e Carbone procedevano spie- 
tatamente , e con violenza contro i pii\ ragguardevoli per- 
sonaggi , moltissimi per sottrarsi dalla Tirannia di costo- 
ro , si rifugiarono , come in un porto . negli accampamenti di 
Siila, ed in breve spazio di tempo si formò presso lui una 
certa simiglianza di Senato- ' * 

l ^ 

FRAMMENTO CXXV II- 

An. dì Roma 668- 

■ C. riavrò Fimbria , Legato di Valerio Fiacco , essen-- 
do questi venuto aBi/.an/.io, eccitò la sedizione contro di 
lui: imperocché esso era sommameiue precipitoso nel ten- 
tare qualunque cosa , aspirando egli in fine ad una qua- 
lunque gloria, e dispregiando ogni virtù. Quindi da che 
partissi di Roma , avendo dimostrata una certa apparenza 
di VTtù nel non curare il danaro , e nell’ aver premura 
dei soldati, se gli obbligò in questa maniera, e li solle- 
vò contro Fiacco . E questo 1’ ottenne egli molto più facil- 
mente , perchè L. Fiacco era animato da un’ avarizia insa- 
ziabile , e non contento di' nascondere nel suo seno tut- 
te le cose, che d’altronde venivano, traeva guadagno an- 
che dalla vett avaglia dei soldati, e dal. bottino , die sem- 
pre stimava fosse suo proprio. 

FRAMMENTO CXXVIIL- 

I • , 

' Essendosi portato Flacto a Bizanzio in compagnia di 
Fimbria , e dopo aver ordinato ai soldati di amlar fuor 
delle mitra, essendo entrato nella Città, Fimbria afferra- 
ta questa occasione cominciò ad imputare a Fiacco di aver 

ri— 
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ricevuto danaro dai Bir.anlini ; ed al tempo stesso lo ca- 
lumiiò , che intanto passasse 'il tempo a sollt/arsi ne:U 
detta Città, menti’ essi sotto le pelli snflVivano il rigor tlcil’ 
iaverno . Da questi discorsi accesi di sdegno i soldati cn- 
traroiio con impeto nella Città , e tagliali a pe/./i alcuni , 
che loro per caso si fecero inaan/,i , si sparsero per tutte 
le case . , 


FRAMMENTO CXXIX. 

Avendo C. Fimbria eccitata una contesa contro il 
Questore di L. Fiacco , questi lo minacciò , che lo a- 
vrebbe rimandato a Roma anche suo malgrad.-) : per lo 
che Fimbria avendo lacerato Fiacco con villanie , ed ni- 
giurie , Fiacco gli tolse il potere. Ma Fimbria , staa- 
teclié ritornava nella -Patria molto di mala voglia , por- 
tatosi ai Soldati , i quali stavano a Bizany.io , li salutò 
come in atto di partirsenCj e chiese da essi lettere da re- 
capitarsi ai lor familiari , e congiunti ; lagnandosi , che gli 
era stata /atta ingiuria , ed avvertendoli di ricordarsi dei 
bgneficj da lui ricevuti , e di star bene in guardia quanto 
«loro medesimi , volendo conciò copertamente significare, 
che Fiacco tendeva ad essi delle insidie . Scorgendo egli 
pertanto , che costoro porgevano orecchio a quanto diceva , 
e che a suo riguardo avevano buona volontà, e sMvano in so- 
spetto di Fiacco , salito ^opra un luogo elevato si che po^ 
tesse esser visto da tutti, li concitò apertamente contro 
il medesimo Fiacco; e Traile altre cose imputò a lui, 
che gli avrebbe traditi con ricever danaro, di modochè i 
soldati cacciarono via iinmantincnte Termo, ch’era sta- 
to costituito Fegato da Fiacco. 

FRAMMENTO CXXX. 

C.Fimbria fece dare a morte parecchie persone per moti- 
▼i, che certamente non erano giusti , e non già per utile del- 
la Repubblica, ma indotto a ciò dalla crudeltà , e dall* ira . 
Pxova di questo sia, che avendo egli ordinato , che si pian- 
tassero molli pali, ai quali legati gli uomini aveva egli 
4a .costume di/arli con verghe battere a morte , poi che scor- 
se. 
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ae.che i'detti pali erano in molto maggiornumero dei condan- 
nati, procurò che fossero presi alcuni del circostanti, e 
venissero legati ai fpali rimanenti , affinché non sem- 
brasse , che fossero stati inutilmente piantati . 

FRAMMEJITO CXXXI. 

II medesimo dopo aver presa Ilio CO» uccise tutti 
quelli che potè , non perdonando ad alcuno , ed arse qua- 
si interamente la Città . Gl’ Illesi poi eranostati presi non 
con marziale virtù , ma con frode ; imperocché avendo 
Fimbria commendata molto quell' ambasceria , che aveva- 
no mandata a Siila , e- dicendo del continuo, che nulla im- 
portava , che o all’ uno o all’ altro si fossero arresi , men- 
tre amendue ugualmente erano Cittadini Romani . alla 
fine ricevuto come amico dentro alla Città , vi esegui quel- 
le cose che abbiamo già dette. 

FRAMMENTO CXXXII. 

Art, dì Roma 669. 

■ -* 

Q. Metello superato da Cinnasi trasferì dalla parte di 
Siila, e giovò molto al di lui partito» imperocché attesa 
la fama della rara giustizia, e pietà di quel personaggio, 
moltissimi della fazione contraria passarono a Siila , essen- 
do ben persuasi , che un tal uomo non si fosse inconside- 
ratamente unico al medesimo Siila, ma che assolutamen- 
te avesse abbracciato ciò che era più giusto , c più van- 
taggioso per la Repubblica . 

FRAMMENTO CXXXIII. 

An, di R.671. 

Gneo Pompeo figliuolo di Strabene , che Plutarco pa- 
ragonò con Agesilao Spartano , tollerar non potendo colo- 
ro, che nella Città erano padroni di tutte le cose , dipro- 
Dìone TomJ. K prio 

(») AppiaayWtbridtt. pag, 105 , 


Digitized by Google 


prio impulso, entrato appena nella età virile Ci)/ se n* 
andi nel Piceno (2) , dove avendo messa insieme una 
quantità di gente , siccome il padre avea tenuti in suo po- 
tere i Piceni , vi costituì un privato dominio ; e v* era ap- 
parenza , eh’ egli da per se stesso fosse per eseguir cose 
grandi . Pompeo adunque avendo cominciato in tal guisa , 
si congiunse a Siila, è vero; ma non fu in nulla ad esso 
inferiore, e come vien dimostrato dal cognome che gli fu 
dato di Grande , si elevò ad una somma altezza . 

FRAMMENTO CXXXIV. 


An.di Roma 672. 


Siila consegnò l' esercito ad un uomo , che non erasi 
distinto con alcuna segnalata impresa CO > qu.mtunque 
avesse in sua compagnia moltissimi personaggi , che per 
la pratica , e per la destrezza erano eccellenti , e che da 
principio lo avevano seguitato; e dell’opera dei quali, 
siccome fedelissimi , egli si era servito nei sommi perico- 
li . In fatti Siila , prima di rimaner superiore , era solito 
d’implorar l’ajuto degli uomini, e di abusar del loro ser- 
vizio in proprio vantaggio : ma quando gli parve di non 
essere ormai lontano dal sommo potere, non fece pii\ ve. 
run conto di essi , e prestò maggior fede ad uomini scel- 
leratissimi , i quali non avevano né splendor di nascita , 
né fama di virtù . 

Egli certamente comprendeva benissimo , che tali uo- 
mini sarebbero stati prontissimi ministria commetter qua- 
lunque scelleratezza; e che i medesimi , quantunque ri- 
compensati con picciolo premio , gliene avrebbero avuta 
grandissima obbligazione ; edera cì’ avviso , che non avreb- 
ber essi preso giammai tal ardire di arrogarsi la gloria o 
delle azioni eseguite , o delie fatte deliberazioni : iaddo- 

ve 


(i) Aveva rj. anni , fhtttrch. 
f«g . (a I . yelleì-Ub. j. cap .ay. 

(a) Marca d’ Ancona , Prorin- 
cia d’ Italia alle cosce del Mare 
Adriatico . 

(3} Secondo il parere del Rei- 


maro intender ti drve, che que- 
sti fosse Lucrezio Ofelia , al qua- 
le L, Siila diede la massima part^ 
dell' esercito , per assediar Prene~ 
ste , Pluttrtb. & Vclltj. lib, a. 
(Sp, 27 . 
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ve per Io contrario gli uomini segnalati per la loro virtù 
non avrebber commesso giammai in sua compagnia-Verua 
clelitto.ma piuttosto ne lo avrebbero rimproverato; gli avreb- 
bero dimandati dei premj in ricompensa delle imprese be- 
ne eseguite, nè in veruu modo gliene sarebber rimasti ob> 
bligati , siccome li ricevevano per esser loro dovuti ; e fi- 
nalmente si sarebbero appropriate le fatte imprese, ed i 
consigli come derivati da loro medesimi . 

FRAMMENTO CXXXV- 
^n, di Roma 6^2. 

Siila dopo aver vinti i Samniti (i) era per anche 
celebre , e sommamente famoso per la gloria si delle co- 
se fatte in guerra , come de’ suoi consigli ; ed al tem- 
po stesso credevasi in modo, che egli per sentimento 
d’ umanità , e per animo religioso superasse tutti gli altri 
nella pietà verso gl’ Iddìi, cìie generalmente si teneva per 
certo, che a riguardo della sua virtù la fortuna gli fosse 
favorevole . Ma da quel tempo in poi fece tal cambiamen- 
to, che con ragione dubitar si potrebbe , se quelle cose, 
di cui sopra si è fatta menzione , « quelle che seguiranno, 
siano da un solo, e dallo stesso uomo' derivate . Tanto 
egli , com’ io son persuaso , non potè soffrire la propria fe- 
licità! In fatti egli commise e quelle stesse scelleratezze, 
le quali in tempo che poco poteva , rinfacciava agli altri, 
e parecchie altre , e molto più nere ed indegne ; il desi- 
derio delle quali , eh’ egli già prima del contìnuo aveva avu- 
to, si scuoprl che effettivamente lo aveva , quando all’ ul- 
timo si vide giunto al supremo potere : laonde sembrò an- 
che ad alcuni , che questa fosse la principal cagione della 
sua infelicità. 

Egli è certo, che dopo aver esso superati i Samniti, 
e dopo che fu d’avviso, che si fosse posto fine alla guerra 
( mentre faceva picciolissimo conto degli avanzi della me- 

K 2 de- 

(i) Oggidì tono per la mag- dall* Apennlno; ma eiiandio la 
gìor parie gli Abruaxesi : antica- Contea di Molise , parte della Ca- 
niente i Samniti abbracciavano pi lanata , c della terra di Lavoro, 
non solamente 1 ’ Abruzzo di quà 
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clesima ) subitamente cangiò di crtstiimi . In fatti fermos- 
si fuor delle porte con le sue genti schierate in certo mo- 
do in ordine di battaglia, e sorpassò in crudeltà Cinna , 
e Mario, ed anche tutti quelli , che furono dopo di lui : 
imperocché contro la patria , quasiché in guerra vinta 1’ 
avesse , promulgò tali cose , che non aveclc decretate nep- 
pure contro straniere Città , che 1* armi portevangli contra . 

Primieramente in quello stesso giorno ordinò , che Ig 
teste di L. Damasippo, e degli altri suoi compagni manda- 
te alla Città di Preneste fossero fitte sopra dei pali ; ed 
ammazzò, quasi presi per forza , molti che spontaneamen- 
te gli si erano arresi (i) . Il dì seguente avendo convo- 
cato il Senato nel Tempio di Bellona (a) , quasiché vo- 
lesse rendergli conto di qualche cosa , ed al tempo stes- 
so avendo dato ordine , che quelli , i quali erano stali pre- 
si in guerra , si radunassero nella Villa Pubblica (3) , 
come se avesse voluto ascriverli nel ruolo dei Soldati , gli 
uccise , servendosi a ciò dell’ opera di altri Soldati ; ed in 
tale occasione perirono anche molti altri della Città con 
quelli casualmente mischiatisi; e tenne ai Senatori un 
fierissimo ragionamento Cé)> 

FRAMMENTO C XXXVI. 

An, di R,6 j2, 


. Eseguendosi intanto per di lui cenno la strage dei pri- 
gionieri , ed al morir di costoro presso il Tempio di Bel- 
lona essendosi udito nella Curia un gran tumulto , dei 
gridi , dei gemiti , e dei lamenti , per amendue queste co- 
se si turbarono sommamente i Padri Conscritti . In fatti 
essi sospettarono, che sovrastasse ai lor capi quasi la me- 
desima sciagura, perché Siila osava di dire , e far parimen- 
ti cose scellerate a tal segno . Laonde molti , siccome quel- 
li 


(1) Ciò rien confermito anche 
éa Valerio Massimo , lib. 9^cap. a. 

(a) Foori della Città nel det- 
to Tempio si accordava di convo- 
care il Senato a colui , eh’ entrar 
voleva trionfante nella Città , 


Plutareb. in Sfila . * 

(3) Palazro nel Campo Marzo, 
di cui leggati il Nardini , lib. 6. 
taf, 6. 

(4) Questo li trova presse Ap- 
piano, Cro/ 7 . iib. z. 
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li eh’ erano al tempo stesso afflitti da un doppio tormen- 
to , si desideravano la condizione di coloro, i quali era- 
no cadmi estinti nella Villa Pubblica , per essere una vol- 
ta esenti da ogni timore. Ma Siila riserbali gli aveva ad 
altri tempi . e in questo mentre gli altri vennero ucci- 
si , e i lor cadaveri furono gettati nel fiume ; dimodoché 
ormai si reputava per leggiera quella barbara azione di Mi- 
tridate CO » quando in un sol giorno mise a morte nell’ 
Asia tutti i Cittadrni Romani , in confronto del numero, 
e della qualità di coloro , die furono massacrali da Siila. 

Né qui si fermò un dannosi grande; ma quasiché dal- 
le guardie si fosse dato di qui il segno della strage, si 
commisero poscia delle uccisioni nella Città, e per le cam^ 
pugne, e per quasi tutti Municipi (2) dell’Italia. Siila 
in fatti odiava molti , e parecclq anche venivano odiati 
degli amici di esso Siila, parte realmente, e parte per 
finzione, affinchè cioè colla uniformità dei delitti, e dei 
costumi venissero a confermarsi nella di lui amicizia , e 
colla dissomiglianza non dassero a sospettare • che Siila 
non era da loro approvato , e quindi corressero rischio del- 
la propria salvezza . Trucidavano poi singolarmente quel- 
li , i quali aveano essi scorro essere i primi o per ricchez- 
ze , o per qualche altro vanto; questi per invidia , e quel- 
li per cupidigia di danaro . In ral numero eranvi molti, 
che in quella guerra non aveano seguita, o ajutata nèl’ 
una parte nè 1’ altra , 1’ unico delitto dei quali era il pri- 
meggiare o per virtù , o per splendor di natali , o per ric- 
chezze . In somma non rimaneva a chicchessia sicurezza di 
sorta alcuna contro tali uomini , che in quel potere che 
ritenevano . aveano determinato di operare con ingiu- 
stizia . 

FRAMMENTO CXXXVH. 

An. dì R. 673. 

Da si fatte calamità adunque era oppressa Roma . Im- 
perocché a che serve il far menzione delle ingiurie arreca- 
te 

(i) V^ggasi sopr« Fram. CXV. lor leggi, cd inoltre i privilegi 
(a) Municipi chiama vanti quel- della Cittadinanza Romana • 

Id Città , che avcTano le proprie 


-3 

te agli uomini vivi , con le quali furono offese molte ma- 
rrone, e nobilissimi fanciulli, come se fossero stati prigio- 
nierit In fatti queste cose , quantunqe gtavissime, contut- 
tociò per esser simili a quelle, che gii prima erano acca- 
dute , sembravano da tollerarsi a coloro , i quali si ritro- 
vavano fuori del presente pericolo. Ma posciacliè Siila 
non contento di tutto questo fu di parere, che per lui non 
bastasse imitar gli altri , ma gli venne desiderio con una 
mnltiplice varietà di Uccisioni di sorpassar di graa lunga 
tutti i mortali , come se fosse assolutamente virtù il non 
cedere in crudeltà ad alcuno; allora in una maniera nuo- 
va ed insolita espose il registro (i) , nel quale nomi- 
natamente notò quelli, che voleva tolti di mezzo. 

Con Tutto questo però si seguitavano a fare le stesse 
cose di prima , lu* acquistavano sicurezza coloro , i quali 
nel detto registro non erano stati segnali; imperocché vi 
erano scrìtti non solamente molti , eh' erano per anche vi- 
vi ; ma quelli altresì eh’ erano morti , per assicurar quel- 
li che areanli uccisi; dimodoché questa proscrizione non 
era in verun conto migliore dei mali passati ; ma anzi tui. 
ti venivano oppressi dalla di lei crudeltà, ed ingiustizia i 
In fatti ie dette tabelle erano esposte al pubblico , come 
un Registro Senatorio, o un Catalogo di Soldati O'» 
i quali fosser di numero; e tutti queili i quali in quel 
inulto per avventurasi ritrovavan presenti, si affollavano con 
gran premura intorno alle medesime , quasiché apportas- 
sero buone nuove . Ma alcuni veggendovi notati i proprj 
parenti, altri se stessi ancora condannati alla morte, re- 
stavano sbigottiti , come suole avvenire , dal terrore di 
tanta inaspettata sciagura ; ed il più delle volte scoperti 
da questi segni , venivano uccisi . 

Né a dir vero eravi sicurezza di sorta alcuna per chic- 
chessia , fuorché per la fazione Sillana s Imperocché o ta- 
luno 


(i) Ifn tal registro, chiamalo 
dai Latini Album , «ra una ta- 
bella , nella quale erano scritti i 
nomi di tutti i Senatori, ed ogni 
anno soleva porsi nella Curia per 
legge fitta da Augusto, Difylib.jy. 
0d »nnum 74^. 


(2) Non veniva reputato Sol- 
dato colui , il quale non era anno- 
verato in questo Catalogo milita-' 
re, quantunque fosse stato eletto 
per soldato novello , e marciaise 
coir eiercito a pubbliche spese, 
V/pìta. Itg. 42. lib. 1$. D. tir. 
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Inno accosfavasl alle dette tabelle della pro^criziiine , e n’ 
era accusato come sovercliiameiue curioso ; o non vi si ap- 
prossimava» ed allora sembrava, che di mal animo una 
tal cosa sofl'risse . Similmente chi leggeva , o chi interro- 
gava intorno a quanto eravi scritto, si rendeva sospetto» 
quasiché stasse in agitazione riguardo a se stesso, o ai 
suoi amici. Quegli poi, il quale né leggeva, nè ricerca- 
va alcuna cosa dagli altri, si reputava nemico dei Silia- 
ni , e per ral motivo diveniva odioso. L’aver lagriinato, 

0 riso era. capitai delitto; ed anzi parecchi venivano am- 
mazzati , non già per averdetta, o fatta qualche cosa vie- 
tata , ma solamente per aver raggrinzato il volto , o per 
aver sorriso . Erano anche osservati con somma curiosità 

1 moti del viso; e non era lecito a veruno o il pianger 
gli amici, o il rallegrarsi per l’uccisione de’ suoi avversa^ 
ij ; ma chi lo faceva veniva similmente ammazzato, come 
se insultasse ad alcuno. Oltre a ciò anche i cognomi po- 
nevano molti in pericolo ; imperocché alcuni non conoscen- 
do personalmente i proscritti , ne mettevano i cognomi a 
chiunque piiH fosse loro piaciuto ; per lo che molti in cam- 
bio di altri furono ingiustamente uccisi, e nacque un tu- 
multo grandissimo, mentre i Sillani nominavano a capric- 
cio quei che loro si paravano innanzi, e quegli stessi co- 
stantemente negavano di avere un tal nome . 

In somma alcuni , che nulla sapevano della pro- 
pria condanna , ed altri , ai quali era noto che ad essi 
sovrastava la morte, tutti venivano uccisi in qualunque 
parte fossero stati trovati; né v’era luogo sacro , e si- 
curo a segno , che avesse potuto servir di scampo a qual- 
cuno . E certamente coloro , i quali d’ improvviso , prima di 
risapere il danno ad essi imminente , o quei che veniva- 
mo di subito trucidati, nell’ atto stesso che ricevevano la 
nuova della propria sciagura , per questa parte almeno 
poreano chiamarsi felici , mentre erano andati esenti dal 
terrore , che precedeva la strage . Coloro poi , che aven- 
do preveduto il pericolo , eransi occultati , venivano di- 
battuti da grandissime angustie; imperocché e non ardi- 
vano di partire , per n<^n esser colti in qualche luogo , e non 
reggevano a rimaner nel lor nascondiglio , per timore di 
non esser traditi C mentre parecchj perirono per tradimen- 
to 
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to dei loro piA intimi amici , che ad essi erano stati din- 
torno ) e quindi venivano cruciati dall' aspettar continua- 
mente la morte . 

‘FRAMMENTO CXXXVIH. 

t 

W solamente quelli, i quali erano stati notati, ma 
gli altri eziandio pativano le medesime cose. 

FRAMMENTO CXXXIX. 

Le teste poi di tutti coloro , che in qualunque luogo 
Qccidevansi , portate nella piazza della Città , venivano 
esposte sopra i rostri, dimodoché allo spettacolo di quelle 
teste recise accadevano le medesime cose , le quali abbia- 
mo detto che accaddero riguardo alle tabelle della proscri- 
zione . 


Cesare , veduta eh’ ebbe la testa di Pompeo ec. di 
che segue é stato a bella posta omesso sulla scena delReimaro, 
perché ritrovasi al Ub. 42. 


FRAM- 
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FRAMMENTI 

CEl PRIMI TBENTAQUATTRO IIBRI 

D I D I 0 N E 

Tolti dalla Raccolta di Fulvio Orsini intorno ajle 
Legazioni ,peg. 373-389. e presso il Leunclayio , 
919.932. 

FRAMMENTO ex L. 

An.di Roma 2^6, ' ' ’ 

D Opo die gli Equi C») ebbero preso ilTusculo C2), e 
vinto Marco Minucio , riacquistarono tanto coraggio.' 
che nulla risposero . in difesa di quanto aveano operato, aglt 
Ambasciatori Romani, i quali erano stati ad essi mandati 
a chieder ragione della presa Città ; ma per mezzo del 
lor Comandante Celio Gracco C3) avendo mostrata lo- 
ro una quercia , ordinarono al medesimi di esporre a quel* 
la ciò che volevano, , 

FRAMMENTO CXLI. • ‘ » 

An. di Roma ^63. e teg. 

11 motivo della spedizione dei Galli fu il seguente . I 
CkisJ C4) vessati ih guerra dai medesimi Galli ebbero ricor- 
' Dione TomJ, L SO 

I ' À 

(i) Confioavino questi popoli ti di Frascati . 
coi Sabini , coi Marti , coi Volici , (j)Da Tito Livio vira chliinato 
con gli Eroici , c co’Latini. Il loro Cluilio al lib. 3, cap. dove rac< 
paese è pieno per aqche di Monta- conta il inedesimo fatto . 
gpp; e soggiornavano lungo II Te- (4} Abitanti della Città xii Clu« 

verone, che divideva in due parti ilo, che in o^i chiamati Chiusi in 
il Ipr medesimo paese. Toscana. Vicini alla detta Città vi 

(a)Città antica d'Italia nel Lazio, erano Clutiai fontet, oggi chiamati 
la quale si crede che folTe circa due Bagni di s.CalIlano.Veggasi in oltre 
miglia distante dalla caoderuaCitC Trto Livio , tap.ij. ' ' ' 
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so ai Romani , stantechè nutrivano grandissima speranza 
che quando essi non avesser difesi i Vejenti , quantunque 
lor consanguinei, contro i detti Romani, avrebber da que- 
sti ottenuto un qualche soccorso . I Romani però senza far 
decreto di ajutarlì, e col mandar soltanto degli Amba- 
sciatori ai Galli, tentarono di procurar la pace ai Cluij: 
e già r aveano quasi ottenuta sotto la condizione die si 
cedesse loro una qualche parte di paese. Ma gli Ambascia- 
tori del Popolo Romano venuti essendo con quei Barbari 
dalle parole alla pugna, furono ricevuti dai Clusj.l Gal- 
li pertanto soffrendo di mal animo , eh' essi schiera- 
ti si fossero contro di lor medesimi , mondarono da prima 
a Roma alcuni dei suoi « che accusassero gli Ambasciato- 
ri . In seguito , non venendo data a questi alcuna puni- 
zione , e rutti creati essendo tribuni , infiammatisi general- 
mente di furore , tanto piò che anche d’ altronde erano 
propensissimi all’ ira .posti da banda i Clusj , si portaro- 
no contro Roma . 

FAMMENTO CXLII. 

^ An.di Roma 401. 

Gli Agillei C*)» > quali cliiamansi anche Ceriti , scor- 
gendo che i Romani stavano per muover loro la guerra , 
spedirono degli Ambasciatori a Roma prima che si venis- 
se a stabilirne un qualche decreto , e con la condizione 
di cedere la metà del territorio ottenero la pace . 

1 FRAIVIMENTO GXLIII. •' 

.1. ‘ 

An.di R. 432. 

I Samniti vinti dai Romani, spedirono degli Amba- 
sciatori a quei Romani, i quali stavano nella Città; eia- 
sciati andar liberi quanti mai prigionieri di questi vi 
aveano , dispersero anche le sostanze e le ossa di un cer- 
to Papio ( uomo frai primi in dignità presso loro medesi- 
mi , 

(1) \blcanti della Città dìAgil- ti chiama Cervetere , Si riscontri 
la , detta anche Cere , che in oggi Tito Livio, /l'ft. j.rep.jo. 
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mi i al quale principalmente davasi la colpa della guer- 
ra) perché prima del tempo erari data da per se stessa 
la morte (i) . 

Con tutto questo fatto però , non, ottenner ciò noa 
ostante la pace: imperocché venendo riputati uomini dislea- 
li . che negli eventi poco felici erano soliti di far la pa- 
ce , per allontanare da loro stessi i vincitori , non solo noa 
ritrovarono alcuna strada di accomodar quella guerra ; ma 
anzi se ne procurarono una perpetua; mentre i Romani, 
quantunque avessero ricuperati i prigioni , ciò non ^tan- 
te emanarono un decreto , che far si dovesse eoa quelli 
una guerra implacabile . 

FRAMMENTO CXLIV- 

An.di Roma^fi. 

Avendo inteso i Romani, che i Tarentini, ed al- 
cuni altri macchinavano di portar contro di loro le armi , 
spedirono per Ambasciatore alle Città confederate Fabri- 
cio ^2) , afFinclié non si suscitasse da quelli una qualché 
nuova sollevazione. Ma essilo fecero ^gioni ero , emanv 
dati dei loro uomini ai Toscani , agli Timbri , ed ai Gal- 
li , obbligarono molti di questi , parte subito , e parte noa 
molto dipoi, a ribellarsi unitamente con loro. 

FRAMMENNTO CXLV. • ^ 

An.di Roma 471. 

' Lucio QCorntìio') fu mandato dai Romani a Tarento. 
I Tarentini poiché in allora celebravano i Baccanali , e che 
da mezzodi stavano seduti in teatro pieni di vino, sospet* 
tarono , che costui navigasse contro di loro . Per la qual 
cosa subitamente trasportati dall’ira, ed •anche alcun po- 
co dalla loro stessa ubriachezza , gli si mossero contro, ed 

La at- 

(1} Vengasi Tito Livio , ìib. S. stato Quettore Militare,e dipoi tre 
Mp.jp. , volte Coii5olo,e Censore, cd aveva 

(») Questi era C. Fabricio Ln- trionfato due volte . 
scino, il quale nell’ anno 4fip. era ' 


« 
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attaccatolo coi lor navigli , Io mangiarono a fonJo , mentr* 
esso non adoperava neppure una mano in propria difesa , noa 
temendo di alcuna ostilità O)* 

. Avendo udite si fatte cose i Romani, le 8o6Frirono 
di mal animo, e con ragione; ma in guisa però, che non 
vollero portar subitamente contro di quelli la guerra . A 
questo fine pertanto, acciò non sembrasse che avesser pas» 
sata la cdsa sotto silenzio , e con ciò rendessero piò fero- 
ci f Tarentini , spacciarono degli Ambasciatori . Ma i det- 
ti Trentini non solo non li riceverono onorevolmente t o 
li rimandarono indietro con una qualche conveniente rispo- 
sta; ma immantinente, ed anche prima Che accordasser lo' 
ro la permission di parlare , si misero a schernirli rispet- 
to ad altre cose , ed in ispecial modo intorno al lor ve- 
stimento; e questo era quel di Città, di cui ci serviamo 
nel Foro: e i detti Ambasciatori aveano preso un talve- 
stimento,o per motivo di gravità, e decoro, o per timore, aflìn- 
chò cioè i Tarentini da questo medesimo venissero indotti 
ad usar loro un certo riguardo . ^ 

Ma i Tarentini nel mentre che stavano in gozzoviglia nei 
lor circoli , scagliavano dei motteggi contro gli Ambascia*, 
tori ; imperocché siccome in allora avevano le ferie , anche 
per questo erano maggiormente incitati a far delle azioni in- 
ginriose ; quantunque però non avessero in costume di es- 
sere in alcun tempo morigerali, e modesti. Finalmente 
un certo uomo, che stava vicino a Postninio , s’inchinò, 
e scaricò il yentre ; e ne sporcò il di lui vestimento . Per 
tal cosa essendosi facto da tutti gli altri un certo strepito , 
ed alcuni lodando una simile azione, come degna di me- 
raviglia, ed altri cantando in versi anapesti [a J, con plau- 
so ed andamento armonioso e numerico, molte villanie 
impertinenti, Postumio disse loro; ridete, ridete finché vi 
i permesso di ridere : imperocché piangerete per lunghis- 
simo tempo, quando col vostro sangue laverete questo 
mio vestimento. 


FRAM- 

(i) Si rlKontr! Indo Floro, tiei, i qaili coitane di due tilU-, 
irà. I. cap. li. be brevi, ed una longa , 

(a) Veni composti di piedi pot- 
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An. di Roma 4J4. 

Avendo inteso Pirro, che altriArabasciatori.espccial- 
memeTabricio venivano per liberare i prigionieri, mandò lo- 
ro incontro delle guardie sino ai confini , acciò dai Tarentini 
non venisse fatta violenza ai medesimi; e dipoi anch’ esso 
sì portò ad incontrarli : ed avendoli condotti nella Città , li 
ricevè amichevolmente , e splendidamente ad ospizio > e fe-i- 
ce loro altri onori , mentre sperava , che fosser per chier 
der la pace , e per accettar tali condizioni di pace , qua- 
li si convenissero ai vinti . 

FRAMMENTO CXLVII. 

Alt, di Roma qSl. 

Tolomeo Re d'Egitto, cognominato Filadelfo , aven- 
do inteso, che le cose di Pirro andavano male , e che quel- 
le dei Romani si accrescevano , inviaci loro dei donativi , 
strinse con essi alleanza . Laonde i Romani avendo risen- 
tito piacere , che un Re di somma autorità gli avesse so- 
verchiamente stimaci , anch* essi gli spedirono degli Amba- 
sciatori a vicenda . Ed avendo questi portati ali’ Erario 
i magnifici doni ottenuti dal Re , i medesimi noa furono 
ricevuti . 

t 

FRAMMENTO CXLVUI- 

An, dì Roma 499. 

I Cartaginesi postisi in timore di non venire in po-t 
ter dei nemici , essi pe’ primi spedirono Ambasciatori al 
Consolo «acciò allontanandolo con una qualche tollerabile 
e giusta condizione di pace , scampassero dalla calamità , 
che aveano presente . Ma siccome non voller cedere tut- 
ta la Sicilia , e la Sardegna , né vollero rilasciar gratuita- 
mente i prigionieri Romani , e riscattare con prezzo i lor 

pro- 
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proprj , né rifondere tutte le spese della guecra , che fat- 
te aveano i Romani, né olire a ciò pagare ogni anno al- 
cune altre impoiizioni .quindi é che da quelli nulla si fece . 

Ed in fatti oltre le cose già indicate, soffrivano mal 
volonticri anche questo , cioè , che venisse loro imposto di 
non iinjirender guerra , o far pace alcuna senza ji Romani , 
e di doversi servire di una sola nave lunga , e poi di es- 
sere obbligati a portare ajuto ai Romani con cinquanta 
triremi , ogni qual volta fosse ad essi intimato ; ed in ul- 
timo di dover mandare ad effetto anche altre cose a con- 
dizioni non giuste. Per tali motivi adunque essendo stati 
di sentimento, che una sì fatta pace sarebbe stata in real- 
tà la propria lor distruzione , elessero piuttoslo di prose- 
guir la guerra contro i Romani . 

FRAMMENTO CXLIX. 

An, di Roma 504 • 

E' stato scritto , che i Cartaginesi mandarono degli 
Ambasciatori al popolo Romano per varie altre cose , ma 
specialmente per la quantità dei prigionieri , e prima di 
tutto per vecfer di ottenere la pace a condizioni di- 
screte ; o se nò , per ricuperare almeno i detti lor pri- 
gionieri . Fra questi Ambasciatori, dicono, che vi fu 
inandatoanche Regolo, sì perla dignità, come per lavir- 
rò di un tal uomo C>)» mentre si davano a credere. Che 
ne sarebbe avvenuto , che i Romani avrebber fatto qua- 
lunque cosa per la speranza di riscattarlo . e lo avrebbe- 
ro permutato o privatamente con la pace , o generalmen- 
te con tutti i prigionieri. 

Coloro pertanto l’ obbligarono con forte giuramento a 
promettere inviolabilmente di ritornare , quantunque non 
gli fosèe riuscito di recare ad effetto veruna delle dette 
cose: ed in tal guisa lo mandarono in compagnia degli al- 
tri Ambascijirori . Regolo non solo agiva in tutto come 
se fosse stato Cartaginese , e non Romano ; ma neppur volle 

am- 

fi) Intorno a questa notissima portò , leggasi il Dralceoborchio , 
air.basceria di Regolo prigioniero, ad Sìlium Ital, fattUcr. ìib.C.x. 
cd incorno al supplicio che ne ri- 535». 
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ammettere a parlamento la moglie, entrò nella Città, 
siccome mandato in esiglio; ma convocato il Senato fuor 
delle mura CO, mentre questo era lo stile di dar rispo- 
sta agli Ambasciatori dei nemici, richiese, per quanto 
abbiamo inteso , di potervi intervenire insieme con gli 
altri. 

FRAMMENTO CL. 

Art.di R.^ig, 

I Romani dopo aver esatto del danaro dai Cartagine- 
si , rinnovarono con essi le convenzioni della pace. E sul 
principio essendosi portati a Roma gli Ambasciatori dei 
Cartaginesi , perché aveano osservato , che i Romani face- 
vano r apparecchio in tempo eh' essi erano per anche 
occupati in una guerra coi loro vicini, non furono in con- 
to veruno moderati nel rispondere . In seguito avendo spedi- 
to un certo chiamato Annone,giovine nel hor degli anni, e che 
nel ragionare faceva uso di gran libertà , "costui disse a per- 
tamenre molte altre cose , ed in fine parlò anche nei ter- 
mini seguenti: Se voi non volete attenervi alla pace , ren- 
deteci la Sardegna, e la Sicilia, alle quali noi compera- 
ta abbiamo non già una tregua da durar breve spazio 
di tempo , ma bensì una perpetua amicizia , Dopo aver 
ciò fatto, finalmente per un certo stimolo di riputazione 
divennero più mansueti, e più miti. 

F R A M M E N T 0 CLI. 

An.di Roma 534. 

Volendo i Romani fare a vicenda con prontezza d’ ani- 
mo lina cosa grata agl* Issei , 1 quali eransi rifugia- 
ti dalla lor parte ; e ciò far volendo per dimostrare , che 
recavano ajmo a quelli, i quali per essi aveano avuta pre- 
mura grandissima , e per dimostrare altresì , di far vendet- 
ta 


(i) Nrlla Ylllt Publilica prei- (2) Abitanti d’Isia , Isola del 
ao al Trmpio di Bellona, liv. Mare Joniu , la quale in og|i 

30. 21,40. chiamasi Liias . 
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ta al tempo medesimo degli Ardici , perchè iafesta^ 
vano quelli che navigavano dal porto di Brindisi , manda- 
rono Ambasciatori ad Agrone (2^ , a scongiurarlo in fa- 
vor degl* Issei , ed a lagnarsi con lui , siccome quegli che 
loro recava dei danni, senz' averne ricevuta ingiuria alcu- 
na . I detti Ambasciatori però non trovarono piii in vita 
Agrone , il quale era morto , avendo lasciato un figliuolo 
per anche fanciullo , che si chiamava Pinne . Ma Teuta 
moglie di Agrone , la quale era madrigna di Pinne , già 
esercitava l’ impero sopra gli Ardiei; e quindi attesa la 
sua fierezza non diede a quegli Ambasciatori alcuna mo- 
derata risposta; e come donna , la quale oltre il suo ardii 
naturale era fatta orgogliosa anche dal potere che aveva , 
alcuni di loro legonne, ed altri ne uccise, perchè conso- 
verchia libertà aveano parlato. 

Dopo aver ciò eseguito, prese quindi maggior baldan- 
za , quasiché con quella pronta crudeltà dimostrata aves- 
se la sua possanza . Ma poco tempo dipoi dà prova del- 
la debolezza del sesso femminile, mentre per mancanza di 
senno prontamente si adira , e con non minor prontezza 
per timore si sbigottisce • In fatti appena venne in chia- 
ro , ohe dai Romani era stato decretato di portar contro 
lei la guerra , cominciò a tremare ; e promise di restituir 
quei Romani , che riteneva per anche ; e riguardo a quel- 
li , eli’ erano stati uccisi ,jsi discolpò col dire, che da al- 
cuni assassini erano stati messi a morte. Avendo perfan- 
to i Romani sospesa una tale spedizione , e richiedendo , 
che venisero consegnati nelle lor mani g^i autori di quel- 
iti, uccisione , essali dispregiò nuovamente , perche non era 
così vicino il pericolo , e disse che non avrebbe consegna- 
to alcuno dei detti autori , ed al tempo stesso mand^ f’ eser- 
cito nellMsola d' Issa. In seguito tostoché seppe che sta- 
vano per giungere i Consoli , di nuovo temè rispetto a se 
stessa, si avvilì d’animo, e si dimostrò pronta ad obbe- 
dir loro in tutte le cose . 

Ma non però fece assolutamente passaggio alla mo-= 

de- 

(1) Abicant! ii Ardia , o Ar- ed estendeva il suo dominio a a- 

drja , Città antka , che più non che «opra ^risaci , ZtnM'. 
(«iste. 4V2- 

(2) Costui era Bs di Sardegna, r .... . .-i 
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derazione imperocché portati che si furono a Corccra i 
Consoli , ella riprese ardire ;*e ribellatasi dai Romani , man- 
dò le sue truppe alla volta di Epidamno . I detti Romani 
poi liberarotio quelle Città , e predarono i di lei navigli 
coi danari , ed essa allora sembrava , die si sarebbe assog- 
gettata di nuovo a ricevere i loro comandi ; ma siccome i 
medesimi nel passar il mare , furono danneggiati presso il 
colle Atirio, ellaandò differendo , sulla sjieranza , che quel- 
li se ne sarebber partiti, sianteclié già era venuto T inver- 
no . Ma poiché seppe , che Albino non si moveva dal suo 
luogo, e che Demetrio Ct) P«f cagione della di lei sto- 
Rdità, e sciocchezza, e per paura del popolo Romano era 
passato dalla parte dei nemici , e persuaso aveva anch? 
ad alcuni altri di disertare, essa allora colpita interamen« 
te dallo spavento cedé al R.egno. 

FRAMMENTO CLIL 
dì Roma 538- 

I Romani per via di messaggi trattarono con Anniba-^ 
le, chiedendo, che d’arabe le partisi restituissero iprigio- 
nieri ^2). Ciò non ostante però non si fece unsimiloa- 
ratto , quantunque pel medesimo motivo avesse spedito lo- 
ro Cartalone Cs) • Èd avvegnaché non sarebbe stato rice- 
vuto dentro le mura , siccome colui eh' era nemico , per- 
ciò venir non volle a parlamento, ma pieno di sdegno im-, 
mantinente toniossene indietro - 

FRAMMENTO CLIIL 
An, di Roma 55 l. 

* 'rv 4 

Avendo i Cartaginesi , per mezzo di Ambasciatori spe^ 
diti a Scij)ione, promesso di eseguir qualunque cosa aves- 

Dìone Tom, I, M se 

(i) Di questi parla Appiano , /« nibale intorno alla retiiturione 
L'ijr.pai.'fóv.e Livio, hb.iz.ctp.jj. . dei prigionieri : anzi Tito Livio 
(a) N.)n si legge altrove , che i dice tutto il contrario, ìibAX. cap. 
Romani dopo la rotta di Canne yS. • 
fossero i primi a trattar con Aa- (3) Tit.Liv.lcc.cit. 
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se loro imposta , e di obbligarsi a tutto . gli contarono 
subito del danaro, e restituirono tutti quanti iprigionie- 
ri; e rispetto alle altre cose mandarono alcuni de* loro 
a Roma . Ma i Romani allora non vollero ricever co- 
storo , mentre dicevano , clx’ era contro la costumanza del- 
la lor patria il dar risposta intorno alla pace a chicches- 
sia , in tempo che ne restava in Italia 1’ esercito . In se- 
guito poi Annibaie , e Magone essendosi ritirati dai con- 
fini d'Italia, diedero ad essi la facoltà di parlare . E cer- 
tamente vi fu tra loro non poco contrasto, inclinando all* 
una parte ed all’ altra i differenti pareri t ma alla fine de- 
cretarono di far la pace a quelle leggi, che avesse espo- 
ste Scipione . 

FRAMMENTO CLIV- 

I Cartaginesi investivano Scipione per terra , e per 
mare . Ma lo stesso Scipione irritato per ciò , essendosi 
lagnato di simile ingiuria , quelli non risposero con mo- 
derazione agli Ambasciatori , e di piò tramarono a quei 
sti delle insidie , mentre che se n’ andavano sopra un lor pro- 
prio naviglio . E se il vento che sopragginnse non gli aves- 
se fortunatamente ajutati , o sarebbero stati presi , o am- 
mazzati . Per un tal motivo Scipione , benché venis- 
sero a lui dei messaggi , i quali recavano la pace, ciò non 
ostante piò non volle concederla . 

FRAMMENTO CLV- 
An.dl Roma 553. 

I Cartaginesi spedirono Ambasciatori a Scipione . I 
patti poi , dei quali aveano convenuto , erano i seguenti ; 
Che uassero gli ostaggi , e restituissero tutti i prigionie- 
ri , e disertori che avevano, o fossero dei Romani, o de- 
gli Alleati I che consegnassero tutti gli elefanti, e tutte 
le triremi, all’eccezione di dieci : che per 1* avvenire non 
possedessero né elefanti , né triremi : che fatta la restitu- 
zione cedessero a Masinissa tutte quelle cose , che aven- 
dogliele tolte essi ritenevano ; c che lasciassero in liberrà 

la 
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la Regione « -e la Città , che il medesimo aveva in proprio 
potere: che non facessero leve di milizie; nè si servisse- 
ro di soldati stranieri presi a soldo ; e che non imprendes- 
sero contro chiunque fosse la guerra senza l’ espresso vole- 
re del Popolo Romano (i)* 

FRAMMENTO C;.VI. 

Molti altri Romani erano di parere che distrugger si 
dovesse Cartagine; ma principalmente CornelioConsoloCa) » 
mentre diceva non esser possibile , che fino a tanto chela 
medesima sussisteva, i Romani rimanessero esenti da ogni 
timore . ^ 

FRAMMENTO CLVU. 

J • 

v4/i. di Roma 557. 

Il Re Filippo essendo stato vinto in battaglia Cs)» 
•spedì Ambasciatori a Tito Qninzio Flaminino . Questi poi , 
quanruii4Utf aspirasse graudissinaamente alla M.icedonia , e 
desiderasse di andare innanzi nel prospero successo delle 
imprese presenti, ciò non «stame però fece la pace (q) . 
Il motivo eh’ ebbe di oprare in tal guisa fu , perchè teme- 
va, che i Greci distrutto Filippo non riprendessero gli an- 
tichi spiriti , e piò non rispettassero il Popolo Romano; ed 
alBpclié gli Etoli , i qual: in allora somm'smente vantavano 
si , di aver essi con l’ opera loro riportata per la mag- 
gior parte quella vittoria , non divenissero piò che mai in- 
festi ai Romani, e finalmente acciò Antioco non venisse, 
siccome dicevasi, in Europa a recar a soccorso a Filippo . 

Ma FRAM- 

(i) SI rIicoDtri Tito Livio, isosti contro di lui , perchè avs- 
W. 30. ftfp 37. va aiutato Annibaie, ed era sta- 

(i) Costui era Gneo Cornelio to contrario agli Alleati dei Ro- 
Irntulo, che aspirava ardente- mani, e specialmente agli Ate- 
mente alla Provincia dell’ Affri- niesi^ Liv. ìib. jt. cap. 11. Ju~ 
Ca , Liv. Uh. 30. ■«'«p. 40. &• 44. ft/n. Uh. 30. ctp. 4. 

■ (3) Questo accadde al detto Fi- (4) Le condizioni di questa pa- 
• pp j Re di Macedonia nella se. ce vengono riferite da Giuit’ao; 
iond( guccra Punica , la quale fu hc, cit. 
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FRAMMENTO CLVUL 

Essendo venuti a Roma alcuni giovani mandatici dai 
Cartaginesi! ed essendosi portati con petulanza, furono 
inviati a Cartagine , e di nuovo consegnati ai Romani ; 
ma senza che fosse fatto loro alcun male alle lor case toc> 
narouo . 


FRAMMENTO CLIX. 

Àn. di R. 585, 

Chiedeva il Re Perseo (i) la pace dai Romani » e 
r avrebbe ottenuta , se i Rodj , temendo che i Romani stes- 
si non perdessero un nemico, non avesser con quelli del 
detto Perseo uniti anche i loro Ambasciatori . In fatti co- 
storo nulla riferirono con moderazione , come si conveni- 
va a tali che dimandavano la pace ; e quasiché non tan-, 
to chiedesser eglino la pace per Perseo , quanto gliela das- 
sero , esposero con arroganza molte cose , ed all' ultimo 
minacciarono , che essi medesimi , per cagion dei quali non 
erasi conchiusa la pace , avrebbero con tutti gli altri in- 
trapresa la guerra . Dal che ne avvenne , che laddove nep- 
pur per lo addietro erano stati esenti da sospetto presso 
i Romani , allora si renderono odiosi pih che giammai , e 
furono d’ ostacolo , che Perseo non impetrasse la pace . 

FRAMMENTO CLX. 

An. di J?. 587. 

1 Rodj , i quali per lo addietro dimostravano un som- 
mo coraggio, quasiché aveSser vinto e Filippo, ed Antio- 
co , e fosser di forze superiori ai Romani , si ridussero ad 
aver tanto spavento , che richiamarono perfino Popilio , il 
quale era staio inviato come Ambasciatore ad Antioco Re 
di Siria i e allà di lui presenza fecero un decreto contro 

tot- 


(i) Re Macedonia , del qaile parla Zivìo , 44- rep> 14. 
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tatti quelli , r 'quali' avessero abbracciato il • partito con- 
trario ai Romani , e stabilirono di mandarne alla morte quan- 
ti ne avessero presi.. • ‘ ! . 

FRAMMENTO GL XI*. 

I medesimi Rodj mandando frequenti Ambascerie ai 
Romani C*) > ^ proporzione che avevano' qualche cosa da 
chiedere , non trattavano pià coi medesimi come per 
r addietro; ma esponevano quelle cose soltanto , eh* erano 
per essi vantaggiose ad ottenere , elle i Romani in vir- 
rih dei lor proprj favori ad essi compartiti , pii\ non si ri- 
cordassero del passato . E laddove prima non aveano ac- 
cettato di esser chiamati in confederazione col Popolo Ro- 
mano, affinché cioè (non avendo’ stretta con essi amicizia 
per via di giuramento ,' e quindi potendo quando che fos- 
se separarsi .da loro > recassero maggior terrore ai medesi- 
mi , e tanto piih venissero rispettati dagli altri , che guer- 
reggiavano coi Romani';' allora In ispectal modo studtavan- 
si di procurarsi il nome di Alleati , a fine di consolidare 
a proprio favore la benevolenza dei Romani , ed anche a 
fine ai procacciarsi dagli altri onore , e rispetto. 

■i > t '• Il ■)■. ,!j ■'.'■"l di', •• ■ . il • 

F R'A M M E N T O CLXII. • ' '' 

. • An, di Roma 587, 

Essendo il Re Pmsia entrato in Roma, e nella Cu- 
ria , baciò la soglia della Curia medesima , e chiamò Dei 
i Senatori , e li venerò con tutta sommissione (2) . Dal 
che principalmente ne derivò , eh' egli fu riputato degno 
di perdono , quantunque avesse mossa la guerra ad Aita- 
lo contro la volontà del Popolo Róraano’/Si diceva inol- 
tre, che anche nella sua Città rispettava umilmente gli 
Ambasciatori Romani , qualora alcuni a lui ne fosser ve- 
nati ; e chiamava se stesso liberto del Popolo Romano , e 

' ^ spes- 

(i) Si vegg* Tito L!t!o , dirini fatti- dagli esteri al Sena- 
^ 4 * tt 3. 21. to Romano veggasi ioSpanhemio, 

It stqq. d* Usti Num.Biss. IJJ.r/ 

(a) Intorno agli onori ^uaii 
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s|)essissime volte si faceva, vedere col, pilco.in testa (i); 

■ ’ frammento clx'iii. 


An.^i Roma 612, ' 


Popilio C^yrecò tal terrore a Viriafo (3), cheancl» 
prima di tentar Ifi battaglia mandò a lui per chieder la 
pace ; ed essendogli stato imposto di consegnare i prin- 
cipali di quelli eh’ eransi ribellati dai Romani, esso al^ 
tri ne uccise , fra i quali eravi parimenti il suo genero, 
quantunque costui avesse anche da perse stesso delle trup- 
pe , ed altri ne consegnò., ai quali tutti il Consolo tagliò 
le mani . E la cosa sarebbe stata interamente aggiustata , 
'se non fosse, ventilo un comando., che anche Viriato cedesr 
se le armii pel qual ordine ne avvenne , che n^ esso, nè 
il rimanente della moltitudine vollero ciò sopportare « 

frammento clxiv. 

An.i't Roma 618. 

", , ■ ■ . . i.1 -l’h . . 1 - • j 

I Romani riceverono fuori delle mura della Città gli 
Ambasciatori dei Nlimantini <4) . acciò qol dar loro ricet- 
to dentro la medesima non sembrasse , che essi pure ra- 
tificassero le con venu.te condizioni 1(5) tutto questo 
però mandarono loro i soliti regali , mentre non voller to- 
gliere ad essi ogni speranza di concluder la pace . Colo- 
ro, che stavano dalla parte -di Mancino, rappresentavano 


(1) Eira questo una specie <li 
cappello, che si dava per segno 
a coloro , che erano siati mes- 
si io libertà. Veegati Radolfo For- 
Dcrio , Rer. QufitidianJib, 4.cap.^. 

( 2 ) £»to era Consolo. 

(3) Di costui si è parlato .al 
Frammento j*. 

(4) Vrggasi Lucio Floro , 

a. tap. ig. 


' (r) Il Consolo C> Ostilio IMan, 
cino assediando i Nuinantini re- 
stò spesse volte vinto ; e finali 
mente avendo* inteso, che veni- 
vano in soccorso dei medesimi 
anche i di loro 'Confederati , ce- 
dè il Campo , e f ce una pace 
ifnotp'BÌura's la quale i Romani 
non vollero confermare ; Fltr. 

Mb. a. (Mp. ig. . ■ 
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la offcessità , pffr cui eransi dovate fare simili con veii/ioni , 
e la moltitudine di quelli che s’ eranosalvati , e finalmen- 
te come ritenevano per anche tutte le cose che aveano 
possedute nella Spagna :■ ed al tempo- stesso chiedevano , 
che i Padri riflettesser nell’ animo loro non alla sicurezza 
presente , ma al pericolo , che in allora sovrastava ai sol- 
dati, e non a ciò che si sarebbe dovuto, ma bensì a quel- 
lo che si era potuto fare. 1 Numantini esponevano parec- 
chie cose relativamente alla loro antica premura dimostra- 
ta in favbr dei Romani , e molte cose altresì dicevano in- 
torno alle ingiurie da essi in seguito ricevute , le quali 
aveano loro somministrato motivo di far la guerra , ed in- 
forno al giuramento violato da Pompeo (i); e dimanda- 
vano che si avesse ragione del beneficio da essi fatto non 
tanto a Mancino «. quanto agli altri , ai quali essi mede- 
simi aveano accordatala salvezza, e Io scampo. Ma i Ro- 
mani dichiararono nulli i patti , e decretarono , che dar si 
dovesse Mancino nelle mani dei Numantini • 

' . J - 

FRAMMENTO CLXV- 
Artidi R. 606.. 

I primi autori della dissensione furono gli Achei , che 
accusarono i Lacedemonj , coi quali aveano avute delle an- 
tiche differenze Cs) > quasi che questi fossero stati r ori- 
gine dei mali , eh’ erano loro accaduti ; facendo ciò prin- 
cipalmente ad instigazione del Capitano Dico I Ro- 
mani poi avendo spessissime fiate inviati dei messaggi , che 
li riconciliassero a vicenda , non fu possibile di persuader, 
li r ed anzi avendo all’ ultimo spediti degli Ambasciatori 
per disunire, e dividere in varie 'parti i Greci, acciò si 
rendesser piò deboli, e per ottenere , che le Città com- 

pre- 

(1) Costui er» il Consolo Q.. W, 1. cap. 40. et lib, i.cap. j2.. 

Pompeo, del quale parla Floro,. (j) Intorno ai confini, ond* 
lib. 2. cap. iF. erano ricorsi al Senato, comesi 

(2) Veggisi Vellejo Paterco- rileva da Pausania , //i.7. c<r/>. 1 1. 
lo , Jib. 2. cap, X, Valer. Max, Ub,. et cap. X2~ 

2. cap. 7. Eutrepi lib. 4. cap. 2. {4) Veggail Pausania, lib, 7.. 

Orti, lib. ì.eap. 4. et de, rii Orai, cap, 12, 
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prese per 1 ’ addietro nel dominio di Filippo C quali 
si contava anche Corinto , che per molti riguardi era flo- 
rida, ed il primo luogo teneva nell’Adunanza dei Greci) 
non dovessero aver parte nella detta Adunanza, poco man- 
cò , che i medesimi Achei non si lanciassero sopragli stes- 
si Ambasciatori permetterli a morte, o per ridurli a mal 
termine ; e ciò sarebbe accaduto , se questi prima che tal 
cosa si effettuasse, non si fosser partiti da Acrocoriato C • ) . 
dove in allocai si ritrovavano C^)- 

Gli Achei però mandarono a Roma albuni dei loro 
a scolparsi di un tale operato ; dicendo , che essi noa 
eransi portati contro gli Ambasciatori , ma bensì con- 
tro i Lacedemonj , che favorivano i medesimi Amba- 
sciatori . Ed i Romani non escludendo un simil prete- 
sto, perchè facevano per anche la guerra coi Cartaginesi , 
e. non avevano ancora ben sttdjilice le cose dei Macedoni , 
spedirono colà alcuni messaggi, i quali accordassero a co- 
loro l’impunità, nei-Caso però che promettessero, di noa 
più macchinar novità . Ma quelli non permisero agli Am- 
basciatori di presentarsi .in Consiglio: e differirono ciò ad 
un’ alerà adunanza, che di 11 a sei mesi doveva tenersi, 

FRAMMENTO CLXVI. 

. I 

An.Sl Roma 667. . 

Suscitatasi fra i Romani una sedizione intestiira , fu 
chiamato Metello, e gli verme ordinato di far la pace coi 
Samniti a qualunque patto potesse; imperocché costoro 
erano per anche i soli in quel tempo che danneggias- 
sero la Campania-, e la Regione che al di là della 
Campania si estende .'Metello però non volle con essi con- 
chiuder la pace , perchè chiedevano che si accordasse il 
dritto della Cittadinanza Romana non solamente a loro 
medesimi , ma anche a quelli che dalla lor parte erano 
passati; e non volevano restituire il bottino eh’ essi avea- 

no 

(t) Antica Cittadella -di Garin- (2) Molta chlarezra spande sopra 
to , ampiamente descritta dallo questo pezzo d'Istqria' Gfustino , 
Spon , yo)« . de Grece , liv. . 6 . CAp. i. 


Digitized by Googlc 


ao fattoi e richiedevano dal Romani tutti l lor prigionie- 
ri . e disertori . Quindi ne avvenne , die a simili condi- 
zioni più non volle il Senato stabilir con costoro la pa-t 
ce CO- 

FRAMMENTO CLXVII. 

An.di il. 646. 

Metello impose a Giugiirta , il quale avea manda> 
ti Ambasciatori per trattar di pace , molte contribuzioni 
ad una per volta , fingendo die fosse sola qualunque cosa 
da lui esigeva. In questa maniera egli ottenne da lui e 
gli ostaggi , e le armi, e gli elefanti, ed i prigionieri, e 
i disertori , i quali disertori esso gli uccise tutti . Ciò non 
ostante però non fu del tutto terminata la guerra, perchè 
il detto Giugurta, per non esser fatto prigioniero , ricusò 
di portarsi da lui C'^) ; tanto più che anche Mario Cs). e 
Gneo (4) erano d* impedimento , che dò non si effet- 
tuasse . 

FRAMMENTO CLXVII I. 

</(£. 647. 

Dopo che fu presa Cirta (5) per capitolazione, fioc- 
co mandò /Kmbasciatori a Mario • Per mezzo di que- 
sti in primo luogo dimandava , che gli si concedesse il Re- 
gno di Giugurta , come per premio di esser passato dal- 
la parte dei Romani . Ma non avendo jxituto impetrar 

Dione Tom, l. N ciò, 

(1) Si riscootri ilgpiano , Ci- me il medesimo Mario l’aveva in- 
vi/. lib, 1. volata a Metello , Fluì, in SjHa y 

(2) Veggafi Salluflio , cap. ^6. 452. 4J4. 

48. 61. e YXoroylib.i. cap . t. § io. (4) Non li può dire con fon- 
(j) Si riscourri %aUullio , cap. daroenco chi fosse costui. 

£4. 7}. Plutarco , in Mario , pag. (%) Adesso chiamasi Costanti- 
409. , e Velle)0 Patercol» , lib, 2. na , Capitale della NumiJia . 
cap. 11. Plutarco poi molto a prò- (6) Sallust. Jugurib. cap, 101. 
posilo osserva , che per destino & teq.}. fior. hb. 3. cap, i.Ottt, 
contrario Siila involò a Mario ìib, j, cap, ij. 
la gloria di questa guerra , co- 
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ciòt chiese semplicemente, che si facesse la pace, Ma- 
rio pertanto mandò gli Ambasciatori a Roma ; ed in tem- 
po che questo si effettuava , Giugurta si ritirò nei luoghi 
j più deserti della sua propria Regione . 

FRAMMENTO CLXIX. 

An.diRomaò^'i. 

Avendo ricevuti Mario gli Ambasciatori di Rocco , dis- 
se, che non avrebbe stabilito «on lui alcun patto, se non 
gli venisse dato nelle mani Giugurta ; il che anche fu ese- 
guito . 


FRAMMENTO GL XX. 

Art, di Roma 66q. 

Mitridate, essendo a lui venuti gli Ambasciatori del 
Popolo Romano , non fece alctin movimento ; ma dopo aver 
loro opposte alcune ragioni che aveva di lagnarsi , e dopo 
aver fatto vedere , qual somma immensa di danaro aveva 
egli spesa e pubblicamente , e privatamente , si stette quie- 
to . Nicomede poi insuperbito per 1’ alleanza contratta coi 
Romani , e bisognoso di danaro , entrò ostilmente nella di 
lui Regione . 

FRAMMENTO CLXXI. 

Mitridate spedi Ambasciatori a Roma a supplicare i 
Romani, che, se tenevano per amico Nicomede, lo per- 
suadessero , o lo constringessero a trattar seco lui a nor- 
ma della equità, e della giustizia; o se nò, gli accordas- 
sero la permissione di vendicarsi del suo nemico . Ma i 
Romani non solo non eseguirono alcuna di. quelle cose , che 
esso voleva ; ma di più gli fecero delle minaccie ,in caso che 
non avesse restituita la Cappadocia (i) ad Ariobarzane, e 
non avesse procurato di concluder la pace con Nicomede. 
Al tempo stesso comandarono ai di lui Ambasciatori di 

par- 

fi) Vasta Regione d’Asia, 
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partirsene in quel medesimo giorno ed in oltre gli vie- 
tarono di non inviar piùverun altro Ambasciatore , se non 
avesse obbedito ai di loro comandi . 

FRAMMENTO CLXXII. 

An. di Roma 667. 

Sovrastando ai Romani la guerra Civile , spedirono al- 
cuni messaggi ® chiamar Metello , e gli ordinarono di por- 
tarsi in di loro soccorso . 

FRAMMENTO CLXXIII. 

An.di Roma 669. 

Archelao scongitirava Siila di venire ad un pacifico 
aggiustamento con Mitridate. Avendo pertanto Siila pre- 
stato orecchio a questa esortazione, fu convenuto di far la pa- 
ce con le condizioni seguenti : Che Mitridate lasciasse l’Asia 
con la Pafl igonia ; che si dasse la Bitinia (i) a Nicome- 
de, e la Cappadocia ad Ariobarzane ; Clie pagasse due- 
mila talenti ai Romani ; che somministrasse settanta na- 
vi rostrate coi loro attrezzi necessari ; Che Siila rendes- 
se fermo e sicuro il rimanente del Dominio di Mitridate, 
e Io dichiarasse Alleato del Popolo Romano CO* 

, Stabiliti che furono in tal guisa questi patti, e que- 
ste convenzioni , Siila per la Tessaglia , e per la Macedo- 
nia se n’andava alla volta dell’ Ellesponto , avendo in sua 
compagnia Archelao , che onorevolmente trattava . Essen- 
dosi questi infermato presso a Larissa di una pericolosa 
malattia , egli sospesa la marcia , come se fosse stato al- 
cuno dei suoi Duci, e Comandanti, ebbe grandissima cu- 
ra della di lui guarigione . Una tal cosa diede motivo di 
mormorare , che pugnato non si fosse di buona fede a Che- 
ronea ; ed in oltre diede altresì occasione di mormorare , 
che Siila restituisse tutti gli altri amici di Mitridate, ed 

N 2 uc- 

(1) Paefs d'Asia nella parte to Eutino, 

Settentrionale dell’ Asia Minore, (a) Veggasi Platarco, ra , 
'ungo la Propontide , cd il Fon- 466. 
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uccidesse il solo Aristione , come nemico di Archelao : ed in 
ispecial modo si morm.^rava , che avesse in Eubea dato in 
dono a Cappadoco un campo di mille jugeri , e che lo aves- 
se ascritto nel numero degli amici , e dei Confederati del 
Popolo Romano. 

FRAMMENTO CLXXIV. 

Essendo venuti Ambasciatori a Siila da Mitridate , ed 
avendo esposto, che Mitridate medesimo passava sopra tntte 
le aiti e cose;'ma che essi non volevano, che restasse privo del- 
la Paflagonia ; e quindi assolntamenie negando, che le 
navi fossero state promesse, Siila sdegnato, che parlate 
voi ? riprese : In tal guisa adiiiique Mitridate si usurpa 
la Pailag'iiia, e nega il patto intorno alle navi; quel Mi- 
tridate, che io mi dava a credere, che avrebbe dovuto 
sommessamente rispettarmi, ancorché non gli avessi lascia- 
to altro che la destra mano , con cui mise a morte tanti 
Cittadini Romani » Egli terrà bene un differente linguag- 
gio, qiiand’ io sarò passato nell’ Asia . Al presente stan- 
dosi in Pergamo si prepari ad una guerra, che non 
avrà vista giammai . Allora gli Ambasciatori presi dal- 
lo spavento si tacquero. Ma Archelao scongiurava Siila, 
ed afferrata la di lui destra , a forza di lagrimare ne rad- 
dolciva lo sdegno ; e finalmente gli persuase , di mandar 
lui medesimo a Mitridate, perché affermava, ch’egli a- 
vrebbe fatta la pace a quelle condizioni richieste da Siila; 
€ che se a ciò non lo avesse potuto indurre , colle sue pro- 
prie mani trucidalo lo avrebbe . 

FRAMMENTO CLXXV- 

Si abbatté Siila con Mitridate presso una Città di 
Troade dei Dardani , avendo questi dugento navi ben 
fornite , e ventimila soldati di truppe terrestri , e sei mi- 
la a cavallo; e Siila quattro coorti , e ducento cavalieri . 
Mitridate poi essendogli venuto incontro, ed avendogli 

po- 
ri) Città Capitale della Mista titaata sopra di uria rape : essa è 
Maggiore, anticamente Reggia dei la patria di Galeno Medico j C di 
Re Attalici , coti detta» perché Apoi lodoro Oratore • 
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porta la destra , gli diniandi , se volesse metter fine all;i 
guerra a quelle condiz-ioni , che Arclielao avesse fissate . 

frammento clxxvi. 

Fatta ch’ebbero tra loro la pace Siila, e Mitridate, 
vennero anche ad accoinodainenio riguardo ai Re Ariobar— 
lane, eNicomede. Mitridate adunque avendo date a Siila 
settanta navi, e moltissimi sacttatori,aveva in animo di parti- 
re alla volta del Ponto col restante de suoi navigli - in questa 
occasione Siila accortosi , che ai suoi soldati dispiaceva 
una simil pace ( inentr’ erano d’avviso non esser cosa da 
tollerarsi ; il vedere un Re, loro capitalissimo nemico , che 
in im sol giorno avea fatti tagliare a peni centocinquan- 
ta mila Cittadini Romani, i quali stavano in Asia, an- 
darsene via per nave dall’ Asia medesima , eh* esso in tan> 
ti anni aveva esausta col farvi quattro bottini , ecolrac- 
corvi tributi ) si giustificava con questa ragione , cioè , 
che esso non aveva fané sufficienti per far nel medesimo 
tempo la guerra con Fimbria , e con_.Mitridate . giacché co- 
•toro insieme già s’ erano uniti . 

FRAMMENTO CLXXVII* 

An.di R. 684. 

Avendo i Cretensi mandati degli Ambasciatori ai Ro- 
mani , si lusingavano di poter annullare gli antichi patti (1) , 
e di trovare inoltre della gratitudine pel beneficio da essi 
compartito a coloro , il qual consisteva nell’ averne serba- 
ti il Questore, ed i soldati: mai Romaninonche rimanere 
ad essi obbligati perchè non aveano fatta la detta strage , 
si mossero ami maggiormente a sdegno, perché erano sta- 
ti presi interamente ; e di piiH non diedero ai medesimi al- 
cuna mite risposta, e chiesero tutti i prigionieri, e tutti 
i disertori , insieme con gli ostaggi • ^ chiesta parimente 
una somma immensa di danaro , e delle navi più grandi 
del solito, con che consegnassero anche nelle lor mani i 

prin- 

Era nata in casi nna simil la- pra iRoman!,drlla quale parla fio- 
■ioga da nna vittoria riportatalo- ro, lib. 7' i- ^ 3* 
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principali di essi, non aspettarono verurta risposta daiCre* 
telisi , che stavano in patria , ma subitamente spediro- 
no l'altro Consolo (i), affinché ricevesse le dette cose; 
e se non le avessero date ( né certamente erano per dar- 
le ) egli portasse contro di loro la guerra . 

In farti in qual modo dopo la vittoria avrebber soffer- 
to, che venissero comandate loro tante e tali cose quelli, 
i quali da principio , innanci che alcuna delle dette cose 
dai medesimi si esigesse, e prima che fossero rimasti vin- 
citori , non aveano voluto fare la pace » Di certo adunque 
ciò sapendo i Romani , e di più avendo avuto sospetto , 
che gli Ambasciatori suddetti si sarebbero accinti a cor- 
romper taluni con danaro a fine d' impedir questa guer- 
ra, vietarono per mezzo di un decreto del Senato, che 
niuno desse loro veruna cosa in imprestito . 

FRAMMENTO CLXXVHI. 

An.di Roma 68g. 

DA SIFILINO SUL PRINCIPIO. 

Essendo venuti i Consoli al tirar delle sorti , toccò 
ad Ortensio il farla guerra contro i CretensiOa). Ma egli 
avendo preso piacere alla Città, ed al Foro, nel quale a 
suo tempo dopo Cicerone il primo luogo teneva , cedé 
epontaneamenie l’esercito al suo collega, eJ esso in Cit- 
tà si rimase. Metello adunque se n* andò in Creta, ed in 
seguito prese tutta l’Isola; benché veniva impedito, e di- 
stolto da Pompeo il Grande , quasiché anche le Isole a lui 
spettassero, nyntr’ egli in quel tempo aveva il comando 
di tutto il mare , e del Continente, che non fosse più lun- 
gi dal medesimo mare del cammino di tre giornate • Ciò non 
ostante però a suo dispetto ultimò Metello la guerra di 
Creta, per cui trionfò, e fu cognominato Cretense. 

In quei medesimi tempi L. Lucullo, poi ch’ebbe su- 
perati in guerra Mitridate, e Tigrane Armrnio , ambedue 
Re d’Asia, e poi che gli ebbe costretti a volger le spai- , 

le . j 

(i) Era quetti Q. Cecilio Metel- (i) Si riscontri Cicerone, I 

lo, che dipoi fu detto Cretense. Bruto init, I 
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le, si mise ad assediare Tigranocerta CO' Ma i Barbari 
gravemente lo molestarono non tanto col tirargli sopra 
dei dardi , quanto con la nafta, la quale per mezzo di cer- 
te rnacchirie essi lanciavano . La nafta poi è una materia 
composta di una specie di bitume , cosi infocata , che 
abbrucia interamente tutte quelle cose alle quali si attac- 
ca, nè con alcuna materia umida può di leggieri smorzar- 
si . Un tal fatto rendè il coraggio, e la speranza a Ti- 
grane , e volò sul luogo con tanta quantità di soldati , che 
si pose a deridere i Romani, che in allora vi erano. Si 
narra, ch'egli dicesse, che se coloro erano venuti per far 
la guerra , erano pochissimi , e se per fare un ambasciata, 
moltissimi. Ma non però ebbe lunga durata la sua alle- 
grezza ; mentre ben presto conobbe , quanto il valore e 
r arte prevalgano ad una moltitudine anche infinita , Egli 
adunque essendosi dato alla fuga, i soldati trovatala di 
lui tiara C2)i intorno a cui era ripiegata una fascia, la 
diedero a Lucullo; in fatti il detto Tigrane per timore di 
non esser conosciuto a simile ornamento , ed esser fatto pri- 
gioniero , levatoselo, lungi da se lo aveva scagliato . 


(i) Sultmia , o Safa , o Bitlia, 
come alcuni credono , Cleti nell’ 
Armenia maggiore , fabbricata da 
Tigrane, onde ha preso il nome, 
quasi Città di Tigrane, imperocebò 


Cfrta nel linguaggio dei Parti si- 
gnifica Citi A , 

(2) VeggasiloSpanemio, de Usu 
Numitmiiium, Tom. 1. Disu.ì.pag. 
46J. 


Il Fine dei Frammenti di Dione , 
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FRAMMENTO DEL LIBRO XXXV. 


DI DIONE 

Di varie imprese , e perdite fatte da Lucullo i 
CAPITOLO PRIMO. 

An.di Bona 685. Q. Qrtentio , e Metello Conxo/i (i) . 

*** e perchè d’ ambe le parti M/rnVore (1) aveva avuto 
una somma fortuna , Tìgrane gli accordò il comando . Ed in 
fatti avendo colui parecchie volte perduto, e molte fiat* 
essendo anche rimasto vincitore , perciò si credeva , eh’ egli 

fos- 

(t) I Libri XXXV. e XXXVI. comprendono la «toria di anni 
quattro , neiquili vi furono i tegueaci Consoli . 

An. prma Ait. di Rema . 
di G. €. 

69. «8$. Q. Ortensio , e Q. Cecllio Metello Cre- 

tense. 

68. 686. L. Cectlio Metello : motte , e Q. per- 

ciò Re : tele , 

67. 687. Manio Acilio Glabriooe, e C.Calpuroio 

Pilone . 

66. 688. L.Volcazio Tulio, e M. Emilio Lepido . 

(z) Le parole in carattere corsivo mancano nel Testo. 


i 
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fosse diventato non* già piii inabile » m£‘ anzi pift esperto 
belle cose appartenenti alla guerra . Tigraite adunque , e 
Mitridate, come se allora per la prima voltài' Incbmincias- 
srto a guerreggiare , fecero i necessa4 pteparativi ,rman-; 
dati degli Ambasciatori non solo ai loro vicini , -ma ancJie 
in ispecial modo ad Arsace Parto (i) , quantunque, ini- 
mico di Tigrane jjer differenze insorte' sopra una certa Re» 
gibne C2); l£f quale in qrtelt^mpo essi cedendogli , calun- 
niarono presso di lui i Romani, allegando, che se costoro 
avessero riportata la Vittoria sopra di se stessi da lui ab- 
bandonati , avrebbero subitamente rivolte le armi anche 
contro di lui. medesimo : imperocché di sua natura ogni 
vincitore non si sazia giammai delle prospere imprese , né 
pone alcun termine ai suoi desiderj ; e peri i Romani . che 
già comandavano’ à moltissimi, sicuramente non lo avreb- 
bero risparmiato . Que* due pertanto in allora si fatte co- 
se eseguivano . In questo mentre Lucullo non inseguiva 
Tigrane, ma gli dava tutto 1’ agio di potersi salvare; per 
lo che non solo dàgli altri, ma anche dai cittadùii venne 
incolpato , di non averlo voluto debellare» a fine di rima- 
nere pn\ a lungo nel comand* Cs) • P**" simH cosa i Ro- 
mani affidarono nuovamente ai Pretori il comando nell' Asia , 
c dipoi , avendo fatto veder Lucullo , che per la seconda 
volta erasi regolato nella stessa maniera , gli mandarono 
per sticcessore il Consolo di quest' anno . Ma per altro Lu- 
cullo prese Tigranocerta , perché gli stranieri , i quali coa- 
bitavano in questa Città, aveano suscitata una sedizione 
contro gli Armeni . La maggior parte dei detti stranieri 
erano di Cilicia , e furono anticamente ricevuti dagli Ar- 
meni , ed essi medesimi di nottetempo introdussero i Ro- 
Dione Tom.Ii 

(1) La lettera Kfitta da Mitri- 
llate ad Areace si trova nel libro 4. 
dei frammenti delle Storie di Sal- 
lustio ,iPelresto.ppi ènoto, che 
tutti i Re dei Parti ^iamavansi 
comunemente col aomedi Arsace; 
e questi , del quale qui si parla, fu 
padre di Fraate , e perciò il suo' 
proprio, nome fu , non gii Paco- 
ró , come si trova prelTo SiHIino , 
mi bensì Sinatruce , o Siritrico'’," 


O ma- 

come si rileva da Appiano , ptg. 
141 . 1 Parti poi abitavano quella 
Regione d’ .Asia chiamata Parthia» 
che in oggi vien detta Arack , ed ò 
compresa nella parte meridiona- 
le del Chorasan in Persia . 

(1) Questa Regione era la Me- 
sopotamia, come più sotto si 
legge! 

(?) Veggasi la difesa che ne fa 
Plutarco, in Lucul.pag.^oS. &se^q. 


Digitized by Googli 


io6 .'.r'D. I O; N E - 

mani dentro tiUa- Gi»4 > e^ quindi, all’ eccezione ^1 quelle 
cose che appartenerano ai Cilici, tutto il resto fu messo 
a eacco . -Lucuilo però salvò, dapgni ingiuria Je mogli^del 
primati, molte delleiquali egli ne aveva fatte prigionie- 
re, e per . tal condottasi cattivò gli animi dei di loro ma+- 
riti . In oltre accordò la sua amicizia ad, Antioco Re di 
Commagcne (t), la quale è una Regione di Siria situa- 
ta presso il fiume Eufrate , ed il monte Tauro ; e 1' accor- 
dò altresì ad un 'certo piccolo Re dell* Arabia , chiamato 
Alcaudonio , e ad alcuni altri , i quali per mezao di Am- 
basciatori aveano seco lui patteggiato. Fatto egli consa- 
pevole da costoro dell’ Ambascerìa di Tigrane , e di Mitrida- 
te mandata ad Arsace, spedì aneli’ esso alcuni degli Allea- 
ti al medesimo, i quali lo minacciassero • in caso che aves- 
se ajutari costoro , c gli facessero delle promesse , laddo- 
ve preferisse di favorire le parti dei Romani . Arsace , sic* 
come in quel rempo era per anclie sdegnato contro Tigrane, 
e non aveva formato ancora verini sospetto sopra i Romani , 
mandati a vicenda a Lucullo i suoi Ambasciatori , fece con 
lui amicizia , e. confederazione di guerra. Ma dopo ciò 
essendo andato da colui SecMio , gli venne sospetto, che 
un tal uomo famoso nella milizia fosse stato spedito non 
tanto a cagione della contratta alleanza , quanto perispia- 
re il di lui paese, e le sne soldatesche; e quindi non 
somministrò ai Romani ajuto di sorta alcuna . Si regolò 
però in maniera, che neppur fece controdi essi alcun ten- 
tativo; ma stette fra i due partiti, mentre, come par ve- 
risimile, non voleva che si accrescesse il potere o degli 
uni o degli altri, giudicando, che se d’ambe le parti a 
forze ugnali si fosse fatta la guerra , egli sarebbe rimasto 
in sicuro. Tali cose adunque fece in quest’ anno Lucullo , 
coir unire a se stesso molte parti dell’Armenia. Nell’an- 
no seguente <[2) Q. Marcio, quantunque non fosse stato 
nominato solo, contuttociò fu solo ad esercitar la carica 
di Consolo; imperocché il suo collega L. Merellò sul prin- 
cipiar dell’anno medesimo avea cessato di vivere, e co- 

lui 

(i) In oggi chiamasi Arar , or- He di Siria illustrata con le me- 
vero Kaunberg, Provincia di So- daglie . />ag . 401. <>■ legij. 
ria. Parla del detto Antioco Gio: '(i) Anni di Roma 6S6. Q. Mar- 

fedele Vaillant nella Storia dei ciò Re Consolo . 
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4 ui’,ch’ era stato eletto in Inogo di questi, era morto prima 
di entrare in Magistrato, e quindi non aerane stato sosti-; 
tuito alcun altro. In tal anno adunque Lueullo, a mez- 
za estate ( mentre in tempo d* inverno a cagione del frcd< 
do non avea potuto entrare ne’ confini degli inimici ) po- 
stosi in rriàrcta cóli’ esercito, diede il guasto ad una cer- 
ta parte della loro Regione, per invitare a venir fuora a 
combattere’ quei Barbari , eh' esso si lusingava che 1 ' avreb- 
tier difesa ; ma non movendosi costoro , egli allora fece 
impeto sopra i medesimi . Cominciarono i nemici con la 
cavalleria ad incalzar fortemente quella dei Romani , e per 
lo contrario ricusavano assolutamente di combattere colla 
fanteria; e subitoché Lueullo co’ suoi armati di scudoC*) 
si moveva in soccorso della cavalleria , coloro volgevano 
le spalle. Con 'tutto questo però non riceverono i detti Bar- 
bari rotta veruna ma anzi scagliate all’ indietro delle 
saette contro quelli, che dàvan loro la caccia, molti ne 
uccisero subito, e moltissimi ne ferirono (2). Queste fe- 
rite poi erano gravi , e difficili a sanarsi ; imperocché l 
Barbari servivansi di dardi a due punte ^3) , e di più le adat- 
tavano in guisa , cheo restassero le saette nei corpi, one 
Venissero estratte , producevano sempre sollecitamente la 
morte ; ed in fatti vi restava dentro un’ altra punta minore , 
perché non v'era maniera, onde éstrar si potesse . Lueul» 

10 adunque, siccome molti de’ suoi erano rimasti feriti , e 
parte erano moni per le ferite, e parte venivano mutila- 
ti nelle lor membra , e siccome anche mancavano le vet- 
tovaglie, mossi di là gli alloggiamenti , se n’ andò a Nisi- 
bi C-l)* Questa Città é fabbricala nella Mesopotamia co- 
si chiamasi rutta quella Regione che giace tra i fiumi Ti- 
fi''* C5) > Eufrate) ed al presenre sta sotto il nostro 
dominio , e vieu considerata tome nostra Colonia ; ma in 
quel tempo avendola Tigrane ritolta ai Parti , avea ripo- 
sti dentro quella i suoi tesori , ed altre moltissime cose , 

‘ '02 affi- 

(i) Veggasi 11 Libilo , de Milit. (j') V'eggaji il Lipsio, ?«Uot- 
Pom, Ub. 3. dialog. 1. eet. lib. 4. dialeg. uh. 

{l) Si con»ulcino gl* Iivtrrpra- (4) Adèsso si chiama Nesbio, 

11 al s'crso 31. del Lib, 3. delle Nassibin , o Naisìbin . 
lijorgichedi VìtfWio, fidentemqut (5) In oggi vien detto Tegil, 

V*rihum, tefsitquei s«gitlit . .e l'Éuftaie chii;masi Frit, 
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affidatane la custodia al suo proprio fratello QnanW 

tunque Lucullo alla detta Città dasse valorosamente 1’ as> 
salto, contuttociò per tiUia quella estate riuscì vano ogni 
suo tentativo; imperocché vi era,im anuro doppio, fatto 
di mattoni , e molto grosso , che divìso da una profondis- 
sima fossa non era possibile, nè di batterlo, nédi minar- 
lo ; di modoché anche Tigrane era d’ avviso , che non fa- 
cesse di mestieri venire in soccorso di quegli abitanti . Ma 
essendo ormai presso 1’ inverno , e quei Barbari dandosi a 
credere di aver vinto , e che i Romani ormai fossero per 
andarsene , cominciarono ad agire piJi lentamente ; e Lu- 
cullo incontrata una notte senra luna, e tempestosa jjer 
la pioggia, e pe’ tuoni ( dimodoché i detti Barbari non po- 
tevano né scorgere, né sentir cosa alcuna, eperció avea- 
no abbandonata la parte esteriore del muro, e la fossa che 
vi passava in mezzo ,. lasciativi in guardia pochi soldati} 
allo stesso muro da ogni parte diede l’assalto. Essendo 
poscia per mezzo di terrapieni riuscito agevolmente sopra 
il medesimo , e trucidate avendo senza contrasto le senti- 
nelle , che in poco numero v’ erano state disposte , appianò 
col portarvi della terra una certa parte della fossa suddetta 
(•mentre già prima i Barbari ne aveano disfatti i ponti) 
non potendo essere offeso né dalie saette dei nemici , nè 
dal fuoco , attesa la veemenza della pioggia dirotta . Su- 
perata ch’ebbe la fossa, prese subitamente anche la stes- 
sa Città ; mentre le mura al di dentro non erano molto 
forti , e munite, sperando gli abitanti in quelle ch‘ erano ti. 
rate aldi fuori. Accordò poi il perdono a quei che s’ era-, 
no rifugiati nella Fortezza , coi quali v’ era anche il fra- 
tello di Tigrane; ed impadronitosi di molto danaro, ivi 
fissò gli accampamenti d’ inverno . Ma in tempo che Lu- 
cullo occupava in tal guisa la Città di Nisihi , perde mol- 
ti luoghi d’Armenia, e di quelle Regioni, che stanno in- 
torno ni Ponto ; e questo gli accadde , perche Tigrane non 
«vendo giudicato di dover portare ajuto a Nisibi , siccome 
a Città inespugnabile , condusse 1’ esercito nelle anzidet- 
te Regioni, per vedere se alcune ritoglier ne poteva a Lu- 
cullo , che stava intento alla impresa di Nisibi . Manda- 
to 

(i) Questi viea chiamato Gurj da Plutarco, ialjtetdlt, ^«^. 514 . 
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to adunqoe Mitridate nel proprio regno , egli si portò al- 
la volta della sua Armenia; e quivi assediò, e diede l’ as- 
salto a L. Fannie CO • faceva resistenza , perfi- 

no a tantoché Lucullo , saputa la cosa, in di lui ajutone 
andaste. In questo frattempo Mitridate entrando nell’al- 
tra Armenia C^} , e nel restante delle Regioni , attac- 
cati improvvisamente molti Romani, che nelle medesime 
andavano vagando , gli uccise , alcuni ne tagliò a pezzi 
■avendoti superati in battaglia, e con prestezza grandissi- 
ma ricuperò molti luoghi . In fatti quegli abitanti erano 
affezionati e benevoli verso di Mitridate , si perchè era 
della loro nazione, si anche pel suo regno paterno; ed i 
medesimi odiavano i Romani , parte perché erano stranie- 
ri , e parte perchè venivano maltrattaci dai loro Governa- 
tori : laonde di buon grado si unirono a Mitridate . Que- 
gli stessi non molto tempo dipoi vinsero M. Fabio Cs) » 
che in quei luoghi era Governatore dei Romani , essendo- 
si serviti non poco dell’ ajuco dei Traci, i quali avendo 
già prima militato sotto Mitridate , allora militavano sot- 
to Fabio, ed altresì dell’ajuto dei servi, i quali si ritro- 
vavano nel Campo dei detti Romani. In fatti i Traci es- 
■ sendo stari mandati innanzi da Fabio ad ispiare , non rife- 
rirono nulla di vero, per Io che egli incautamente avan- 
zatosi si abbatté all’ impensata in Mitridate , e quelli ancora 
diedero addosso ai Romani: i servi poi . siccome il Re barba- 
ro avea promessa loro la libertà , prestarono anch’ essi nel 
combattimento il lor soccorso ai nemici . E senza dubbio 
avrebbero interamente disfatto i! medesimo Fabio, se Mi- 
tridate mentre fra i nemici aggiravasi imperocché quan- 
tunque avesse piò di settant’ anni, ciò non ostante com- 
batteva ) percosso da un colpo di pietra non avesse posto 
in timore i barbari, ch'egli non andasse a perire . Per tal 
motivo adunqne avendo costoro sospesa la pugna , si la- 
sciò campo a Fabio di rifugiarsi co’ suoi in luogo sicuro . 

Il 

(i) Di costai parla Appiano, f)) Di questo Fabio sconfitto 
f*g. 116. da Mitridate ne fa menzinne an- 

(1) Cioè nell’ Armenia Mino- che Plutarco, pag. 51;. cd Ap- 
re . piano , pag. 249. 
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Il medesimo Fabio dipoi cJiiuso deniro Cabira (|i),edin 
quella -assalilo , rimase salvo per opera di Triario * 
Costui dall’ Asia esscudosi incamminato là dove stava Lu- 
cullo, ed avendo inteso quanto era accaduto , raccolta una 
grandissima quantità di gente da quelli, che sij trovavan 
presenti , spaventò Mitridate , il qual pensava che gli si 
movesse contro tutto 1* esercito Romano , di modo che lo 
costrinse a levare il Campo anche prima eh’ egli fosse com- 
parso , Da ciò fatto piò ardito Triario, lo persegui fuggi- 
tivo sino a Comana Cs)» ed ivi anche lo vinse. Aveva 
Mitridate gli accampamenti dall’ altra parte del fiume (q), 
donde i Romani accostavansi ; e per attaccarli stanchi dal 
viaggio, egli fu il primo ad andar loro incontro, ed ordi- 
nò, che gli altri del suo seguito in tempo della mischia pas- 
sati per un altro ponte facessero impeto sopra i medesi- 
mi . Essendosi lungamente combattuto con ugual sorte, in 
ultimo il ponte, pel quale molti affollati insieme tentavano 
di passare , fu cagione , che Mitridate restò privo di aju- 
to, in mez'/o alla confusione, ed al tumulto Cs)* Dopo 
questo conflitto gli uni e gli altri C mentre già crasi ap- 
prossimato 1* inverno ) si ritirarono nelle loro Città, ed 
ivi si stettero quieti. Quanto a Comana poi, essa è in' 
quel Paese, che al presente chiamasi Cappadocia; e si é 
sempre creduto infino a questo giorno, che ivi sia stato il ^ 
Simulacro di Diana Taurica , e la scliiatta di Agamenno- 
ne C6) - Siccme poi varie opinioni si spacciano intorno alla 
maniera , con cui le dette cose colà pervennero , ed 
ivi fermaronsi , cosi io non ho potutorinvenirne alcuna cer- 

te-/.- 


(1) Cittì dell’ Armenia , ch’a- 
mata in seguito Diopoli , ed in 
oggi Gabira . Questa Cabira , co- 
me dice Plutarco , ptfg. 50I. era 
stata presa da Lucullo , e n'ave- 
va assegnata la custodia al detto 
Fabio . 

(2) Questi era L. Triario Le- 
gato di Lucullo. 

(j) In oggi vien detta Armi- 
r.aca , Cittì in Cappadocia, ce- 


lebre una volta pel sontuoso 
Tempio di Bellona . 

(4) Cioè dell’ Eufrate . 

C5) Altro non vuol significare 
il nostro Istorico , se non che 
alTollatesi le truppe sul ponte 
per portarsi da Mitridate , s’ im- 
pedirono fra loro , si-che non 
poterono giungere in tempo . 

(6) Veggasi Pausania , in Laco- 
nici! , pag. iqp. 
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lexr.a ; e dirò soltanto quello che a me è noto . Due sono 
in Cappaclocia le Città, che hanno lo stesso nome di Coma- 
na CO» molto distanti fra loro, e che con- 

tengono i moiuimentt delle medesime cose : ed in fatti non 
solo tutte le altre cose si favoleggia , e si vanta che in 
questa ed in quella siano simili; ma ambedue queste Cit- 
tà hanno un pugnale , il qual credono che sia veramente 
quello d’ Ifigenia C^) • E questo basti sinqul. 

Cime nacque la sedizione nel Campo di Lucullo , 
e Mitridate ricuperò ogni cosa , 

capitolo' secondo. 

An.di Roma 6 Sj. Mania Aeilìo, e C. Pitone Coniali, 

N eh* anno seguente , essendo consoli Manio Acilio , e 
C.Pisone, Mitridate, siccome Triario avea piantato 
il Campo dirimpetto al suo presso a Gaziura C3) » pen- 
sò di provocarlo , ed incitarlo a battaglia in molte altre 
maniere , ma specialmente coll’ esercitar se stesso , ed i 
suoi soldati nell* armi alla presenza dei Romani; affinchè 
venuto Con lui alle mani prima dell’arrivo di Lucullo, e 
rimasto superoire C come sperava ) potesse ricuperare an- 
che l’altra parte del Regno. Ma nulla contuttociò mo- 
vendosi Triario, esso allora mandò alcuni de’ suoi a dar 
r assalto al castello , che si chiamava Dadasa CO • 
dov’ erano stati messi i carriaggi , e le bagaglie dei Ro- 
mani , lusingandosi , che almeno si sarebbe mosso in difesa 
di queste cose, e così indotto lo avrebbe ad attaccar la 
battaglia. Ed in fatti non si sbagliò ; imperocclié Triario , 
che sino a quel punto crasi frenato, perchè temeva della 

gran 

(i) L’ un* chiamasi come sopr* pag. 26^. 
all* not. 3.; r altra poi si no* (3} Città, che più non esist«,ti- 
mina oggidì Com , al fiume 6a. tuata anticamente alle sponde del 
talmach , ed anricameote veni- fiume Iri, il quale adesso chiama, 
va detta Cemana Pontica . lì Casalmach, 

(1) Si ridevano di queste cose (4) Adesso è distrutto . 
gli iitssi Gentili , S.'rab. hb, 6. 
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gran gente di Mitridate, e perchè. aspettava Lucullo.che 
uvea mandato a chiamare, dopo. che intese , che si dava 
l’assalto a Dadasa, e dopo che i soldatii i quali teme- 
vano jiel detto Castello , tumultuariamente gli minacciaro- 
no , che anclie senza suo cenno • se non gli avesse fatti 
uscir fnora , si sarebbero portati a difenderlo , si mosse eia- 
gli alloggiamenti. Allora i Barbari si scagliarono addosso 
a Triario che si avanzava, e circondati con la lor molti-j 
tudine quanti incontrarono, tutti li tagliarono a pezzi ; e 
gli altri che fuggivano verso un campo, nel quale i Ro- 
mani ignoravano diesi fosse fatto venire un fiume , furono 
trucidati dai medesimi barbari colà portatisi in giro sopra 
i navigli . E se un certo Romano (i) col fingersi uno delle 
milizie degli Alleati di Mitridate, fra i quali,' come ho 
detto di sopra (2), ne aveva seco non pochi vestiti alla 
foggia. Romana , dopo essergiisi accostato in atto di voler- 
gli dir qualche cosa , non avesse ferito il Re, tutti sareb- 
bero rimasti interamente distrutti . L’ autore di un tale at- 
tentato fiv preso , ed ucciso ; ma. per tale accidente essen- 
dosi posti in turbamento’! Barbari, molti Romani ebbero 
campo di salvarsi . Mitridate poi , curatasi la ferita , e ve- 
nutogli sospetto , che nel suo esercito vi fosser degli altri 
nemici , fece la rassegna dei soldati , mostrando però di 
farla per un altro motivo: e poi che a tutti fu imposto di 
ritirarsi subitamente nelle lor tende , fece prendere i soli Ro* 
mani, e diede loro la morte. In questo mezzo giunse Lu- 
cullo : e quantunque di luì si avesse opinione , che age- 
volmente sarebbe rimasto superiore a Mitridate , e che con 
non molta fatica ricuperate avrebbe tutte le cose perdu- 
te , ciò non ostante per allora ntilla eseguì . In fatti Mitri- 
date crasi fermato a Talaura (j) in un luogo elevato , e 
non conduceva fuori l’esercito a battaglia; e l’altro Mi- 
tridate di Media (4) , genero di Tigrane , assaliti avendo 
improvvisamente i Romani qua e là dispersi, fece dei me- 
desimi una grandissima strage : e di più dicevasi , che 

sta- 

I 

(1) Costui era an Centurione, fj) Città che più -non csiite. 
cqme si rileva da Appiano, (4) Di [costui ti vegga ciò che 
2J2. ne dice Raniero Reineccio, Ili— 

(j) Detto lo aveva in quel fitr.Jul. T»m. f.pag, 1^6, & se^q. 
pezzo che manca - 
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Stara per giunger lo stesso Tigrane . Oltre a tutte que- 
ste cose eravi anche la sedizione uell’ esercito di Lucullo: 
imperocché i soldati Valeriani (i)* che dopo aver avuta 
la loro licenza, nuovamente militavano, aveano già pri- 
ma fatto tumulto presso a Nisibi, divenuti insolenti per 
la vittoria , per l' ozio , e per 1’ abbondanza di tutte le co- 
se , e perchè stavano spessissime volte senza Lucullo, che 
per lo pi<\ se n’andava assente in paesi stranieri ; ma spe- 
cialmente perché a ciò erano stati instigati da un certo 
P. Clodio (^ 2 ^ , che altri chiamarono Claudio , pel deside- 
rio ch’egli aveva di novità, quantunque Lucullo avesse 
per moglie la di lui sorella. In allora poi erasi suscitata 
fra quelli la turbolenza per molti altri motivi, ma in ispe- 
cial modo per essersi inteso dire, eli* era vicino a giunge- 
re il Consolo Acilio mandato per successore a Lucullo per 
le cose da me esposte di sopra : dal che ne succedeva .che 
aveano in disjtregioLucullo medesimo, quasiché fosse una per- 
sona privata . Commosso da questi accidenti lo stesso Lu- 
cullo , non avendo in oltre ottenuto il bramato soccorso da 
quel Marcio, che prima di Acilio era stato Consolo, e 
che se n’ era andato nella Cilicia a lui assegnata , non sep- 
pe a qual partito appigliarsi : e non avendo avuto ardire 
di muoversi temerariamente dal suo luogo, né di fermar- 
visi , marciò contro Tigrane, per vedere, se riuscendogli 
di sbaragliarlo alla sprovvista , e stanco dal viaggio, aves- 
se potuto in qualche modo acquietare le sedizioni dei sol- 
dati ; ma non gli andò bene aicimo di questi due disegni; 
imperocché {soldati, che per qualche tratto Io aveano se- 
guitato, subitochési potè torcere il cammino verso laCap- 
padocia, tutti concordemente, senza neppur fare una so- 
la parola , a quella parte si volsero . I Valeriani poi 
avendo inteso , che daf Magistrati di Roma era stata ac- 
cordata loro la licenza di partirsi dalla milizia, lutti si 
ritirarono dal seguitar le bandiere . Non deve sembrare 
Dione Tom.l. P Stra- 

li) Cosi dftti di L. Valerlo di Cicerone : Si riscontri Plutar- 
Flarco , uomo Consolare , dico! co , <n £sr«//« , j 15., il qua. 
parla Vellejo Patercolo , lib. %. le descrive anche la lofame lo- 
ca^. 24. rella del detto Clodio , e soggiun- 

( 2 } Costui era quel Clodio stes- ge , cht fu ripudiata da Lucullo , 
so, assai noto per le iaimicisie pag.js/. 
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strano *d alcuno , se Luciillo , il quale per altro era stato '• 
peritissimo nell* arte di Capitano, e fra i Romani il pri- 
mo aveva passato con 1‘ esercito il Tauro (i) per far la 
guerra , ed avea vinti due Re , e non imbelli , i quali ani- 
che presi gli avrebbe • se avesse voluto terminar con pre- 
stezza la guerra , non seppe poi comandare ai suoi solda- 
ti in maniera , che essi non facessero delle continue sol- 
levazioni , e finalmente non lo abbandonassero . In latti egli 
aveva in costume d’ ingiugner loro parecchie cose , e quan- 
to era diflìcile ad ammetter alcuno alla sua presenza, ed 
attento a badare che venissero eseguili gl' imposti lavo- 
ri , altrettanto non sapeva nè allettar col discorso i solda- 
ti , nè obbligarseli con la dolcezza , nè adescarli col mez- 
zo degli onori , e del danaro; le quali cose tutte sono in 
ogni occasione necessarie , ma specialmente con la mol- 
titudine, e tanto più quando si trova alla guerra. Fino- 
atantochè adunque le cose andarono a seconda della lo- 
ro, opinione, ed i soldati acquistavano delle prede in com- 
penso dei corsi pericoli , si mostrarono obbedienti a Lu- 
cullo ; ma dopo ch'.ebbero la fortuna contraria , ed in ve- 
ce della speranza si videro innanzi agli occhi il timore , 
allora non fecero più verun conto di lui : lacfdove per lo 
contrario essendo stari essi medesimi ricevuti da Pompeo 
C come colui che per la seconda volta chiamò seco i sol- 
dati Valeriani)si servi dei medesimi, senza che giammai 
si sollevassero. Tanto un uomo di un altro uomo è mi- 
gliore! Operando in si fatta guisa i soldati , Mitridate ri- 
cuperò quasi tutto il suo Regno , e pose in grande affli- 
zione la Cappadocia , non recandole soccorso Lucullo , che 
si scusava col dire, che stava per giungere Acìlio, e non 
difendendola Acilio medesimo : imperocché costui , che 
sulle prime crasi affrettato per involar l’onore della vitto- 
ria a Lucullo, poi che seppe le cose accadute , non si por- 
lò neppure all'esercito, ma consumò il tempo nella Biti- 
nia. Marcio poi non venne in ajutodi Lucullo , adducen- 
do per pretesto , che i soldati non volevano seguitarlo . 
Ma essendo giunto in Cilicia, accordò la sua amicizia ad 
un certo Menemaco, eh’ crasi ribellato daTigrane, e de- 

pu- 

(i) Monte ■Ititiitoo, del quale parla con molta erudizione l’ Or- 
tei io, Tbetaur. Cto^rapb. 


/ 
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put6 ComaiuTante della militia navale P. Ciò dio C <nentre 
aneli' esso aveva per moglie una delle di costu i sorelle ) , il 

quale per paura delle cose fatte a Nislbi CO fuggito da 

Lucullo. Ma questo Clodio preso dai Corsari di mare , eri- 
lasciato poscia da essi per timore di Pompeo, si portò in 
Antiochia di Siria ( 2 ^ , quasiché ajutar ne volesse gli 
abitanti, i quali erano in contrasto con gH Arabi: ma qui- 
vi medesimamente avendo egli instigati alcuni a far se- 
dizione , poco mancò che non vi restasse morto, 

(1) Cioè della aedicione sdkì* (2) Al pretcute vien detta An- 
tata , come sopra si è detto , uckia . ' . 


Il fine M Libro XXXV. 

^ • t . I # . 
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LIBRO XXXVI. 


'Metello assoggetta la Creta : e della insolenza dei Corsari . 
C A P I T 0-L O PRIMO. 

An. di Roma 686. Marcio Re Consolo » 

« «'a 

i* ■ 

*** non perdohò ad alcuno Q. Cedilo Metello Qi") , e spiti, 
to dal desiderio di signoréggiare si '■volse ad attaccar i 
Cretensi > i quali a certe condizioni eransi con lui accor- 
dati; né alcun riguardo ebbe ai patri che coloro gli oppo- 
nevano: tanta era la fretta che aveva di danneggiarli , pri- 
ma che arrivasse Pompeo . Quanto ad Ottavio C‘^) . il qua- 
le senza I* esercito si ritrovava presente , ed era quivi stato 
mandato non già per intraprender la guerra, ma a far le 

Cit. 

(i) Si parla qui di Q.CecIlioMe- iib. }. cap. 7. Le parole in corsi- 
telio, il quale nello spazio di tre vo mancano nel Testo, 
anni prese tutta la Creta, e fu (a) Era questi L.Ottavio , Le- 
chiamato Cretense , ed ebbe 1 * gato di Pompeo il Grande, di 
onor del trionfo Eutrop. Uh. 6. coi fa menzione Plutarco,/» 
caf. pi Velie. Uh. 2. cep. 3^. Fler, 6j4. 


Digitized by Googit 


LIBRO XXXVI. iif 

Città amiche del Popolo Romano , egli scavasi quieto. Ma 
Cornelio Sisenna CO» in quel tempo Governatore della 
Grecia , saputa la cosa , venne in Creta , ed avvisò Me- 
tello di perdonare ai Popoli ; ma quantunque non po- 
tesse indurlo a far ciòs nulla però macchinò egli con- 
tro di lui . Metello pertanto diede il guasto a mol- 
ti altri luoghi, e dimandò danari alla Città eli Eleutera (2^ 
presa a tradimento; perché i traditori per molte notti con. 
secutive bagnarono d’aceto Cs). in .modo che abbattersi 
potesse , una torre fatta di mattoni , che per la sua gran 
mole • era difHcilissihia ad espugnarsi . Dopo ciò pre-# 
se Lappa C4) per forza , nlun riguardo avendo ad Otta- 
vio , che in allora teneva questa Città; al quale però si 
astenne di usare alcuna violenza; ma uccise tutti i CUU 
ci, ch’egli avea seco. Soffrendo ciò di mal animo il me- 
desimo Ottavio , non si stette piò quieto come prima ; e 
preso 1’ esercito , che già era stato di Sisenna , allora mor- 
to di malattia , si volse ad ajntar quegli' oppressi ; e do- 
4K> averli rimessi , si portò ad Aristione nella Città di }e- 
rapidna (5) , e per consiglio tenuto in comune con lui , 
intraprese la guerra . Aristione ìj» quel tempo erasi fug- 
gito da Cidonia C6) ; e vinto L. Basso, il quale eragli an- 
dato contro con la flotta , avea CKCupata la detta Città di 
•Jerapidna . Quivi essendosi fermato egli , ed i suoi per al- 
xun spazio di tempo, ed avendo inteso, che Metello por- 
tava contro di essi le armi , lasciata quella Città , spiega- 
rono in alto mare le vele , dove agitati furono da una fie- 
ra tempesta , e sbalzati a terra , perduti avendo molti dei 
loro; e poscia Metello tutta l’Isola si rese soggetta. In 
tal modo i Cretensi , che prima di quel tempo erano sem- 
jire stati liberi , nè mai aveano obbedito ad un padrone 


(1) Veggasi 1 * Onomastico Ro- 
mano <li Gio: Glandorpio , pag. 
266. 

Il (a) Al presente è distratta . 

(;) Di simil arte faceva uso 
anche Anaibale, Liv. Iib.it. 
Xoxborniut , Quént.Rùtn- XXXyit. 
Varduin. ed Plin. lib. a]< eep. 1. 
ApoìUdtri Poìiorcttica , pag, it. & 
vtt. ScMiaiteo , ae li. Crangautn 


stra- 

ad Juvenal.X. et mo/item ru~ 
pii aceto . 

(4} Adesso più non esiste . 

(5) Vrggas! lo Spanliemio , tf/ 
Usa Nitmism. Dittert. 6 -pag. 35 

(6) Perchè questa Città Capi- 
tale della Creta veniva assedia- 
ta da Metello, come narra Va- 
lerio Massimo , lib, 7. cap. 6 . n. 
a. cx/rrff. Adesso è distrutta. 
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straniero, furono ridotti in servitù; e Metellò prese da' 
loro il cognome . Esso pero non potè condurre in trionfo 
nè Panare (i),- né Lasiene (mentre anche costui aveva 
egli preso), perché Pompeo con 1’ ajuto di un certo tri- 
buno della Plebe (*) da Ini subornato ritolse costoro a 
Metello , col dire che i medesimi a lui , e non a Me* 
celio, eransi per via di convenzioni accostati . Adesso poi 
esporrò come Pompeo mandò tal cosa adettettofs) . Egli 
è certo, che i Corsari di mare infestavano conr inaamente 
i naviganti, siccome L ladroni erano infesti a quei che sta> 
vano in terra. Ciò era sempre accaduto; e forse non ces- 
serà giammai perfino a tantocliè durerà la generazione de- 
gli uomini : ma pttre anticamente erano pochi quelli che 
per terra e per mare andavan rubando , e ciò succedeva in 
certi luoghi determinati , e nel solo tem])o di estate . Da 
che poi furono 'in varie parti ’comìnuamenre le guerre, e 
molte città rimasero distrutte, ed a tutti quelli , i quali 
erano scampati dal presente pericolo, sovrastava il sup- 
plizio e la pena, né in alcun luogo si riputavano sicuri', 
la maggior parte di questi si rivolse a rubare . I latroci- 
cinj che faceansi per terra , furono con maggior facilità im- 
pediti , imperocché succedevano in me-,iZO ai popoli ; e più 
prestamente se ne sentiva il danno da vicino, né era tan- 
to difficile a porvi rimedio; ma per lo contrario le rnbe^ 
rie marittime andavano crescendo aU‘ eccesso'. Ed in fat- 
ti essendo il Popolo Romano occupato a debellar gl* ini- 
mici , 1 Corsari eransi a dismisura aumentati; ed essen- 
dosi con le lor navi portati attorno in molti luoghi , avea- 

' no 


(i) Panare, e Laarene erano 
Capitani della Città di Cidonia, 
ì quali a motivo della crudeltà 
di Metello mandarono a Pompeo 
la loro reta, Flor.ìib. 2- ttp.j. 
Questi Duci prigionieri, che do- 
vevano servir di ornamento al 
trionfo di MeteUo , Pompeo glie- 
li tolse, yellef. ab, a.c. 40. , e Flo- 
ro , Ubx.tap. 1. annovera 'frt le 
cause della guerra civile diminu- 
zione di trionfo . . n 


(2) Fra questi A. Gabtnfo 'i 
quale aveva fatto dare a Pompeo 
il comando di tutta la spiaggia 
marittima, e delle isole, come 
ti dirà più sorto. 

(}) Cioè , come ottenne tta- 
ta autorità da inviare m legato in 
Creta , e da impedire io qual- 
che pane la gloria di Metello . 
Attii <H Kemar 6t j. M. Aiti» ,'e 
C, PiMut Ctmoli . 


\ 
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no tirati ad unirsi con loro tutti i lor pari, di moJoché 
alcuni andavano ad ajutare parecchj nemici de'Romani, come 
per ragione di alleanza ([i) • E ciò die fecero in questa gui- 
sa uniti con gli altri, già é stato detto disopra. Quieta- 
te che furono quelle guerre , non però si quietarono quei 
Corsari ; ma essi da per loro medesimi si accinsero a re- 
care moltissimi e gravi danni ai Romani, ed ai costoro 
Alleati; né più, come per lo addietro, in poco numero , 
ma a navigar cominciarono con grandi armate navali , aven- 
do eletti perciò dei Comandanti, di modo che ormai un 
gran nome acqiiistavansi . Fecero da principio delle scor- 
' rerie , e delle prede di naviganti , i quali non lasciavano essi 

andar sicuri neppure in tempo d'inverno; e divenuti bal- 
danzosi per il loro ardimento , perla pratica, e peri pro- 
speri successi , si usurpavano in quel tempo con tutta si- 
curezza il dominio del mare ; e dipoi andarono ad as- 
salire anche quelli, che stavano nei porti: imperocché la 
maggior parte di coloro , i quali ebbero il coraggio di ten- 
tar contro di essi la battaglia navale , restarono vinti , ed 
uccisi; e se taluno per sorte restò superiore, non potè far 
prigioniero alcuno di quelli , attesa la velocità con cui navi- 
gavano.Costoro pertanto, come se avessero trionfato, ritorna- 
ti di li a non molto non solo devastavano , o incendiavano le 
case di campagna, e le possessioni, ma anche le intere 
Città ; ed alcune se le univano , di modocbé presso quel- 
.le come loro amiche si fermavano all' ancora in tempo d' 
inverno , e ci aveano i loro ricoveri in occasione di guer- 
ra . Succedendo adunque ai medesimi le cose secondo la 
loro opinione, si avanzarono anche dentro alla Terrafer- 
ma; ed ivi adissero in molte maniere quelli ancora , che 
nulla aveauo che far col mare, e non solo gli Alleaci 
dei Romani, i quali abitavano fuori d'Italia; ma altre- 
sì la stessa Italia . Erano essi d' avviso , che se non aves- 
sero risparmiata neppur questa Regione , avrebbero ritrat- 
to dalla medesima un più abbondante profitto, ed arre- 
cato avrebbero a tutti gli altri spavento molto maggiore . 
Approdarono adunque avarie altre Città dell'Italia, e 

per- 
ii) Veggasi Plutarco , inPomptjo, pag. 6jo. tt stqq. ed Appiano > 
Hitbrid.ftg. 171 . 213 . 233 . 
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perfino dentro ad Ostia entrarono con la flotta CO ? t 
dopo aver quivi abbruciate le navi die vi trovarono , e 
saccheggiare tutte le cose, finalmente siccome nessuno ne 
faceva pagar loro le pene, si trattennero per buona pez- 
za in terra, ed esposero in vendita gli uomini che non avea- 
no uccisi , e le spoglie che aveano predate , con non mi- 
nor sicurezza , che se alle proprie lor cose fossero stati . 

Altri di essi faceano il mestier del Corsaro in altri luo- 
ghi C potevano i medesimi uniti insieme infestar 

tutte le parti del mare ) ma erano però collegati fra loro 
con tale amicizia , che mandavano danaro ed ajuti anche 
a quei che non conoscevano, come facevano a coloro , coi ‘ 

quali familiarmente aveano praticato. 11 mezzo poi, con 
cui si accrebbe al sommo la lor potenza, fò questo, che 
onoravano e rispettavano rutti quelli , i quali erano sta- 
ti officiosi inverso alcuni dei loro ; e per lo contrario tut- 
ti insieme portavansi a far predea danno di chiunque aves- 
se oltraggiato taluno medesimamente dei loro. A tal se- 
gno eransi ormai aumentate le cose dei Corsari, che d» 
essi si faceva una guerra grande , continua , ed ostinatis- 
sima , e da non rimuoversi con veruna promessa . Aveano 
ciò udito i Romani , ed in parte anche 1’ aveano veduto , 
mentre più non perveniva ad essi alcuna cosa di quelle , 
che sogliono trasportarsi per nave , ed era loro intercetto 
il frumento. Con tutto questo però non se n* erano presi 
gran cura , siccome il tempo lo richiedeva ; e solamente , 
secondo eh’ eransi turbati ad ogni nuova, che ne aveano 
sentita , cosi avevano mandate delle navi , e dei Coman- 
danti ; ma altro non se n’ era ottenuto , se non che anche 
i loro Alleati venivano da quei Corsari maggiormente ves- 
sati. Final nente dopo che si videro posti in sommo pe- 
ricolo, si radunarono insieme ,e per pifi giorni delibera- 
rono che far si dovesse . Erano essi a dir vero diminuiti 
di forze pe’ continui rischj , ne’ quali eransi ritrovati, e 
conoscevano che la guerra da farsi contro i Corsari sareb- 
be stata grande, e varia; ed anche pensavano, non esser 
possibile di espugnarli o tutti insieme , o separatamente., 

men- 

(i) Nam quid ego Ostiense in- Tito Livio, Ub.^, top. ip.&lih. 
cfmmeiam Cicero, prò lego 2j,eop. ij- 
Unnilia , cttp. a, Vt^gasi anche 
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mentre coloro somministravansi ajuto a vicenda « in ogni 
luogo poteasi generalmente metter freno ai medesimi: per 

10 die i Romani non sapendo che farsi , aveano del tutto 

perduta qualunque speranza di poter ben riuscire in simi» 
le impresa. Ma finalmente un certo Aulo Gabìnio (i) 
Tribuno della Plebe (é incerto però se costui facesse ciò 
per segreta insinuazione di Pompeo , o per entrargli in 
grazia; ma comunque si fosse , è certo , che nonio fece con 
animo di giovare alla Repubblica, essendo esso an*uo» 
mo malvagio ) propose , che si eleggesse per Comandan- 
te contro i Pirati uno degli uomini Consolari, con su- 
prema autorità, e che il suo comando per tre anni du- 
rasse , e si servisse di numerose soldatesche , e di parec- 
chi Legati Costui non nominò apertamente Pompeo ; 

ma era ben manifesto, che appena la Plebe si fosse accor- 
ta di ciò , sarebbe venuta all' elezione del medesimo . 
E cosi avvenne ; imperocché la Plebe ratificò la detta prò» 
posta , e tutti in un punto , tranne il Senato , inclinarono 
a favor di Pompeo . Era d’ avviso il Senato , che soffrir si 
dovesse dai Corsari qualunque danno, piurtostoché accor- 
dare a lui un comando si grande ; per lo che mancò po- 
co , che Gabinio nella stessa Curia non rimanesse ammaz- 
zato. Ma essendosi costui sottratto dalle mani dei Sena- 
tori , ed avendo la Plebe scoperta 1' intenzione dei Padri, 
si suscitò un tumulto si grande, che la medesima si av- 
ventò contro di essi , che stavano per anche seduti , e che 
senza dubbio sarebbero generalmente rimasti uccisi , se pri- 
ma dalia Curia non fossero usciti . Tutti gli altri essen- 
dosi dileguati , c nascosti , il solo C.Pisone,il quale allorà 
essendo collega di Acilio esercitava il Consolato, fu pre- 
so ; e stando per essere strascinato a morte in vece di tutti gli 
altri, alle preghiere di Gabinio fu rilasciato. Per questo 
fatto coloro che avevano maggiore autorità stettero quieti, 
chiamandosi contenti del guadagno fatto nell'essere stata 
accordata loro la vita ; ma fecero in modo, che colà si por* 

Dione Tom.l. Q tas- 

(i ) Si riscontri il Sif!oni«,*d tari era dì aiiistere in tutte le 

11 P ghio , ad A. U. C- 687. occvrrcore i Comandanti , e te- 

la} L* uffici* dei Ledati Mili* torà di far anche le loro veci . 
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tasserò nove Tribuni della Plebe , per opporsi a Gabinio ; 
Non fecero però gli altri opposizione alcuna per timore 
della Plebe , e soli ebbero simil coraggio un certo L. Tre* 
bellio , e L. Roscio, senza che però potessero né dire, nè 
eifettuare quelle cose, ch'eransi addossate. Ed in fatti es- 
sendo prossimo il giorno, in cui doveva confermarsi il so- 

f raddetto decreto , V affare andò nella maniera seguente . 

onpeo desideroso all'eccesso di avere il comando , qnan* ' 
tunque ormai e per la sua ambizione , e pel favore del po- 
polo si recasse tal cosa non tanto ad onore , quanto ad 
ignominia , se non 1* avesse ottenuta , contuttociò , perché 
scorgeva , che i soggetti i più autorevoli gli erano cen- 
trar] , volle anzi far comparire , che a ciò dalla necessità 
fosse staio costretto . Avendo esso pertanto in costume 
anche in altre occasioni di non manifestare al pubblico ^ 
quel che bramava , in allora tanto più infìngevasi , quan- 
to che ben vedeva, che si sarebbe esposto ad una gravis- 
sima invidia , se ulteriormente da per se stesso avesse bri- 
gato il comando ; riflettendo altresì , che ridondata gliene 
sarebbe una somma gloria , se col fiiiger di non volerlo , 
a lui come a più degno di tutti gli altri si fosse conferi- 
to il detto comando . 

Ragionamento di Pompeo , e di Gabinio ai Romani . 
CAPITOLO SECONDO. 


E ssendo adunque salito in ringhiera , io godo , disse , o 
Quiriti , di esser da voi onorato ; imperocché di lor 
natura tutti gli uomini si compiacciono di Venir distinti 
dalle beneficenze dei loro Concittadini: ed io stesso già 
spesse fiate da voi ricolmo d* onori , non posso , come si 
deve , rallegrarmi di quelli che ora mi fate . Ma non pe- 
rò sono d* avviso , che a voi convenga avere una inclina- 

zio- ■ 


(t) Due, o cinque furono Del- 
la loro prima insticuzione i Tri- 
buni della Plebe ; e dall* anno di 
Roma 29«. cominciarono ad cs- 
ter dieci di numero , Liv, lib, 3. 


CMp, Bastava però , che a quan- 
to proponeva un Tribuno si op- 
ponesse anche un solo dei suoi 
Colleghi , come lo attesta Dioni- 
gi d’ Alicarnasso , lib, 10. top, 3 1. 
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?.ione tantA insaziabile di onorarmi , o che a me stia be- 
ne 1’ esser sempre in comando. In fatti io fin da ragazzo 
ho tollerati molti travagli ; ed è ben giusto , che voi ab- 
biate riguardo anche agli altri . V* sono forse uscite di 
mente quelle gravi fatiche , che nella mia adolescenza snf. 
fersi nella guerra contro Cinna (i)? ed in quanti contra- 
sti sudai nella Sicilia (a), e nell* Affrica jCs)» non com- 
piti ancora gii anni quattordici? e quali pericoli affrontai 
nella Spagna prima di «ssere stato ammesso in Se- 

nato? Ma per tutte queste cose io son ben lungi daltac> 
darvi d’ingrati; imperocché per non parlare degli altri 
benefizi , che in molta copia , e grandi a me compartiste) 
il comando che mi addossaste contro Sertorio , in un tem- 
po , in cui non v’ era alcuno, che o lo volesse, o lopo- 
tesse sostenere , e similmente il trionfo, che per tale impresa 
a me concedeste contro gli statuti della Città Cs)) mi ap- 
portarono un sommo lustro, e splendore . A me però , che 
tante molestie, e tante fatiche ho sofferte, sonosi diminui- 
te le forze del corpo ,e stancato lo spirito; né dovete 
pensare, che io sia ancor giovine^ o farcii computo, che 
tanti o tanti anni io m’abbia; imperocché se voi nume- 
rerete ajuante volte io fui in comando, e quanti risclij 
passai , troverete una somma maggiore che non é quella 
de’ miei anni; e ciò vi servirà di fortissima prova , che 
Q 2 io 


(1) Nacque Pompeo nell’ anno 
di Roma 6%t , e prtcìtamente 
nell’ anno tte,M> , in cui nacque 
anche Cicerone , conoe riferiace 
Vellejo Patercolo , !ib. 2. c*p. 5 j. 
per la qual cosa il medesimo Ci- 
cerone l’.' irhiama suo eguale , 
Clar . 0 rat.cap. 6 H ■'Seiìa guerra con- 
tro C nna militò Pompeo sotto 
il' tuo padre Pompeo Sirabone , 
e più d' una volta insidiato da 
Cinna, corte pencolo di perder 
la vira, come narra Plutarco, 
iti Pompejo , pag . 6 oi. Cinna poi 
fu UCCISO nell' anno di Roma 670. 
quando Pompeo aveva compito 
l 'anno vigesimoprimo delia tua eri 


(2) Contro Perperna , e Gneo 
Carbone . Veggati Plutarco , Ite. 
rit. pag.62ì.e il Sigonio, ed il 
Fighio, A.V.C.Sji. 

(7) Cooiro Gneo Dom>rio, Pi». 
tarch. ite. cit. pag. 62^.& seqq. 

(4) Cuniro Srriorio , P/ttarcb, 
jiag.62j, Cie.proLegt Manil. cap, 
21. 

(;] A niuno prima di Pompeo 
era succeduto di aver 1’ onore 
dei trionfo , essendo semplice- 
mente Civaliere Romano , e noa 
essendo per anche Senatore , Itv. 
Epitome 89. Plutarcb. pag. 626. Ct- 
tero prò Lego Uantlia , cap. 21. 
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io per l’avvenire non posso esser più atro « tollerar le fa- 
tiche , e gli affanni . Ma se pur vi fosse taluno, che per- 
sistesse ciò non ostante nella propria opinione, costui ri- 
fletta , quanta invidia, e quant’ odio si fatte cose produca- 
no , delle quali quantunque voi non facciate gran caso , e 
siate d’ avviso , che a voi stessi direttamente non appar- 
tengansi , contuttociò a me saranno per arrecar molestia 
grandissima ; e vi confesso , che non v’ é nelle guerre al- 
cun altro pericolo , per grande che sia , che più del- 
le dette cose atterrir mi possa , o recarmi travaglio. Ed in 
fatti qual uomo di senno giudicherà di menare una vita gra- 
ta e gioconda in mezzo ad uomini invidiosi ? o chi mai 
bramerà il governo della Repubblica là , dove mal riuscen- 
do r impresa , dovrà subire il giudizio , e dove ben gli suc- 
ceda , sarà esposto all’ invidia ? Laonde non tanto per que- 
sti, quanto per altri motivi concedetemi, che della mia 
quiete mi goda, e badi ai miei affari , e cominci una vol- 
ta ad aver cura degl’interessi della mia propria famiglia, 
e che io non muoja ridotto a mal termine dai disastri . 
Eleggete adunque un altro Duce contra i Corsari , impe- 
rocché vi sono moltissimi e giovani e vecchj , i quali vo- 
gliono, e possono comandare ad un’Armata navale, di 
modo che fra tanta moltitudine a voi non é difficile di sce- 
glierne alcuno. Né sono io già solo ad amarvi, né solo 
ad avere esperienza delle cose appartenenti alla guerra ; 
ma v’é questi, e quegli, i nomi dei quali io taccio, ac- 
ciò non sembri , eh’ io sia andato mendicando il di loro 
favore. Parlato ch’ebbe in tal guisa Pompeo, ripigliòGa- 
binio nella seguente maniera . O Quiriti, Pompeo opera con- 
formemente al suo carattere col -non bramare il {coman- 
do , e col non portarsi ad abbracciarlo con impero, quan- 
do gli viene offerto . In fatti essendo egli un uomo pro- 
bo non aspira neppure in altre cose al detto comando , e 
non brama di addossarsi la cura degli affari di grave im- 
portanza : ma in questa occasione in ispecial modo con- 
viene di ricevere con somma avvertenza tutte le commis- 
sioni , onde poter con sicurezza mandar le cose ad effetto . 
La precipitosa inconsideratezza nel promettere , degene- 
rando in una ruinosa temerità nell’ accingersi alle impre- 
se , delude parecebj i e per lo contrario una matura rifles- 

sio- 
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sione usata da principio continua similmente sempre la 
stessa anche in mezzo alle azioni ; e riesce generalmente in 
vantaggio di tutti. Egli poi è conveniente , che voi eleg- 
giate di fare non ciò che possa esser grato a Pompeo, ma 
quello ch’é utile alla Città; e non si devono aiììdar le 
imprese a coloro, che aspirano al comando, ma bensì a 
quelli . che ne sono capaci : dei primi ne troverete moltis- 
simi ; de* secondi , nessuno, tranne Pompeo . Voi ben vi ricor- 
date, quanti eguali incomodi soffrimmo nella guerra con- 
tro Sertorio, quando abbisognavamo di un Comandante ; e 
come in quel tempo non trovammo alcun altro nè fra 'giovani 
nè fra i vece hj che atto fosse a simile impresa , all’ eccezio- 
ne di questo Pompeo stesso, che in vece di ambi i Consoli noi 
spedimmo , quando la sua età non per anche il soffriva , e non 
era stato per anche ammesso in Senato . Vorrei certamen- 
te , che noi avessimo una quantità grande di uomini ec- 
cellenti , e se basta di fare un tal voto , io lo desidero ; 
ma quando la detta impresa non si riduce a compimento 
col semplice desiderio, e non dipende dal caso, ma egli 
è necessario , che vi sia taluno fatto per quella dalla na- 
tura, che abbia appreso ciò che può esser giovevole, e 
che sia stato in un conveniente esercizio , e sopra tutto 
che goda di una prospera fortuna Cle quali cose tutte a 
dir vero ben di rado in un sol uomo combinansi) in tal 
caso quando un siinil uomo si sarà ritrovato, bisogna che 
voi tutti con unanime premura lo coltiviate , ed anche 
contro sua voglia vi serviate del medesimo; imperocché 
una sì fatta violenza è di grandissimo onore a quei che la 
fa , ed a colui che la soffre , mentre 1' uno per mezzo di 
essa rimane salvo , e 1’ altro in questo modo conserva i 
suoi Cittadini , pe* quali ogni uomo dabbene , ed amante 
della Città deve con somma prontezza spender la propria 
persona , e la vita . Credete voi forse , che Pompeo in 
tempo della sua adolescenza fosse capace per la milizia , 
per condurre eserciti, per accrescere le nostre cose, e di- 
fender quelle degli Alleati, e conquistar quelle degl’ini- 
mici ; e che* ora fatto adulto , e giunto a quella età , in 
cui ciascuno diventa maggiore di se medesimo , e divenu- 
to in oltre eccellentissimo perla pratica delle cose appar- 
tenenti alla guerra , non sia per essere pi>\ che mai di vo- 
stra 
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scro vantaggio! Colui, al quale da giovinetto conferiste il 
comando, lo riliuterete voi or eh’ é pervenuto all’ età vi- 
rile ? Ed a quello stesso , a cui tante guerre addossaste , 
da Cavaliere, avrete difficoltà d’ affidargli il comando, da 
Senatore . Quegli che voi unicamente desideraste per op- 
porlo come argine a quelle calamità che vi sovrastavano , 
quando per anche non bene lo conoscevate per alcuna pro- 
va , adesso che lo avete sperimentato d’ avanzo , non lo 
porrete alla testa degli affari presenti , i quali non meno 
iiauno bisogno di lui? Chi voi sceglieste in tempo che non 
era ancor abile a sostenere il grado di Comandante , per 
mandarlo contro Sertorio , or eh’ è uomo Consolare , non 
lo deputerete contro i Corsarit Ma certamente non si de- 
ve agir da voi in altra maniera; e tu , o Pompeo .arren- 
diti a me , ed alla patria , per cui tu sei nato , ed alle- 
vato , e pe’di cui vantaggi tu devi adoperarti; in riguar- 
do dei quali ritirar non ti devi dal subir qualunqe rischio « 
e fatica , ma anzi quando anche fosse necessario il morire , 
prevenir devi con qualunque specie di morte 1’ ultimo fa- 
to . Io a dir vero mi rendo degno di riso, nell’ esortarti a 
sìmili cose, quando tu in tante e si grandi guerre baigli 
fatta mostra del tuo valore , e dell’ animo tuo inverso la 
patria. Piegati adunque alle mie, ed alle voci di costo- 
ro, e non ti rechi timore l’invidia d’ alcuni; anzi tu per 
questo motivo fa ogni possibile sforzo, per non curare in 
confronto dell’ amicizia dei piiN, ed in riguardo del .pub- 
blico nostro vantaggio, l’invidia de’ tuoi rivali, a cui se 
far brami cosa spiacente , per questo stesso motivo accet- 
ta il comando , affinché cioè quando tu contro la di costo- 
ro opinione avrai comandato , e riportata gloria , essi ne 
restino angustiati, e tu, poi che ci avrai liberati da mol- 
te e gravi calamità, ponga un termine degno di te stesso 
alle tue imprese passate. Parlato eh’ ebbe Gabmio in tal 
guisa , tentò di opporr.lisi Trebellto CO* tna quantunque gli 
mancasse l’abbondan/a delle parole , ciò nonostante impedì, 
che per tal cosa non si mandassero le Frilrò a dare i suffraej . 
Soffrendo ciò di mal animo Gabinio , lasciò la proposta 
intorno a Pompeo ; jna in vece ne presentò un’ altra ri- 

sguar- 

(i) Non si deve lasciar di coniulttre Asconio Pediano , tsi Cir.Ordf. 
i.pro C. CorncUe , pag.96^. 
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sguardante lo stesso Trebellio. Da diciassette TribCi, eh* 
erano state le priitie a dare la loro sentenza , fu giudica- 
to , che costui iniquainenre operasse, e che fosse da rimuo- 
versi dal Tribunato: ma stando anche la decimottava per 
dare il medesimo voto, allora Trebellio più non la hniva 
dall’ interporre le sue istanze , e preghiere . Visto ciò Ro- 
se io , e non avendo ardir di parlare, alzata una mano fé 
segno (i),’che si dovevano elegger due, acciò anche in 
questa maniera risecasse l'autorità di Pompeo. Mentre 
costui con simil gesto volea significale tal cosa , si alzò 
dalla moltitudine un grido si forte , e pien di minaccia , 
che un corvo , il qual volando in allora accidentalmente 
passava di sopra , cadde spaventato , come se fosse stato 
colpito da un fulmine per lo che Roselo non solo fre- 
nò la lingua, ma anche le mani. In tutto questo tempo 
aveva Cattilo Cs) guardato il silenzio ; ma allora fu ri- 
chiesto da Gabinio di proferire il suo sentimento . Era Catti- 
lo il primo del Senato, e v’ era apparenza di credere , che 
anche gli altri seguendo la sua autorità avrebbero aderi- 
to al di lui parere ; e di più v’ era anche speranza , eh’ 
egli commosso dal pericolo dei Tribuni avrebbe abbrac- 
ciata la detta opinione . Avendo quindi ottenuta la per- 
mìssion di parlare C mentr* era un uomo riverito da tutti, 
e lo ricevevano come tale , che sempre avesse consigliate, 
ed eseguite a prò loro le cose le più vantaggiose ) tenne 
il suo ragionamento nella seguente maniera. 

Come parlò Catulo ai_ Romani» 

CAPITOLO TERZO. 

O Quiriti, voi tutti sapete benissimo esser io stato som- 
mamente affezionato verso la vostra moltitudine : il 
che cosi essendo egli fa di mestieri , che io semplicemente è 

(i) Vii.HictUum Smyrfr^um, ttreo , fir F/nmin/o ,pa^, jyj, Dù- 
Beiiam , de loquela per digit»! . sert.ia Tacit.cap. 12, 

(») £is«r ciò spesse volte ac- (}) Si riscontri Cicerone, prò 
caduto l’osservò Giano Grutero lega Marni, cap, vj.& lap, 29 , 
da Livio , lib. ap. tap. 25,6 da Piu- 
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vero » ma al tempo stesso con libertà dica quelle cose , che 
tla me si conoscono vantaggiose alla Repubblica ; ed a 
voi tocca, udire il tutto placidamente, e poscia prende- 
re una qualche risolnr.ione ; imperocché laddove voi po- 
treste venir in chiaro di ciò che può esservi d’utile, col 
suscitarvi a tumulto, nulla capirete: e per Io contrario se 
ascolieiete con attenzione quanto ho da dirvi, si rintrac- 
cera senza dubbio alcuna cosa , che potrà esservi di si- 
curo vantaggio . La prima dunque , e la principal cosa che 
io dico, ella è questa, cioè, che non si devono affidare ad 
un sol uomo, qualunque egli siasi, tanti e sì estesi co- 
mandi di seguito, perché e le leggi lo vietano , e per espe- 
rienza si é trovato , esser ciò sommamente pericoloso. In 
fatti starei per dire, che non per alrra ragione si portò 
Mario in quella guisa che voi sapete , se non se perché 
in un brevissimo spazio di tempo gli fu commessa la cura 
di tante guerre , e gli fu in pochissimi anni per ben set 
volte conferito il Consolato; né in altro modo operò Sii- 
la , se non perclié per tanti anni di seguito fu alla testa 
degli eserciti , e poscia fu creato Dittatore , e quindi 
Consolo ; imperocché é tale la natura degli uomini , 
che non solo i giovani , ma quelli ancora che sono in 
età avvanzata , poi di’ hanno passato molto tempo in 
comando , si danno a credere di non dover piò vivere 
a norma dei patrj Institiiri . Ma io fò menzione di tutto 
questo , non per accasar Pompeo , ma solo perché sono 
d’ avviso, che una tal cosa a voi non sia in alcun modo 
espediente, c perché le leggi non lo permettono . Ed in 
fatti se il comando apporta onore a colui, che da noi ne 
viene riputato degno, é ben giusto, che l’abbiano tutti 
quelli, ai quali il detto onore si aspetta; mentre ciò ri- 
chiedesi dal governo di una popolare Repubblica : se poi 
apporta fatica , anche di questa é dovere che tutti ne sia- 
no a parte; mentre ciò si esige dall’uguaglianza. In ol- 
tre in questa maniera ne avverrà , che molti si esercite- 
ranno nelle imprese , ed a voi riuscirà piò facile di veni- 
re alla scelta di alcuno nel numero di costoro, ai quali 
attesa la lor pratica , P esecuzione di qualunque impresa 
si potrà acconciamente affidare . Nell’ altro modo poi non 
può essere a meno , che non vi sia una scarsezza grande 
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di quelli , i quali siansi acquistata l’ esperienza di quanto 
conviene i ed ai quali le imprese possano con sicurezza 
addossarsi. Per la guerra contro Sertorio vi mancò un Ca- 
pitano , e specialmente non per altro motivo, se non per- 
ché per lo passato vi eravate serviti per troppo lungo tem- 
po dei medesimi uomini . Quantunque pertanto per rutti 
gli altri motivi fosse da eleggersi Pompeo contro i Corsa- 
ri ; ciò non ostante , siccome una tale elezione dovrebbe 
farsi contro la volontà delle leggi , e disapprovata sarebbe 
dall’ esperienza , quindi è , che né da voi, né da lui dev’ essere 
ammessa . Questo è quanto io sono stato d’ avviso di dover- 
vi in primo luogo , ed in ispecial modo rappresentare . Ven- 
go ora ad esporvi un’ altra cosa , ed é , che essendo se- 
condo l'ordinazione delle leggi i Consoli, i Pretori, t 
Proconsoli , i Propretori quelli , die deggion prendere 
le magistrature , ed i comandi , sarà poco onorevole , 
e vantaggioso , se ributtati questi , iittrodurremo una nuo- 
va specie di Magistrato. A che serve, cbe da voi ogni 
anno si eleggano i Magistrati , se poi siete di parere , di 
non dovervi prevaler deil’ 0 ))era d’ alcuno di loro in affari 
di siimi sorta? Gli eleggete forse, perché vadano passeg- 
giando coi vestimenti bianchi listati intorno di porpora (i) , 
o veramente perché siano adorni del solo nome di ma- 
gistrato, e privi della sostanza» Con tutta ragione a dir 
vero voi vi esporrete all* odio di questi, e di tutti gli al- 
tri , die si sono proposti di eseguire una qualche pubbli- 
ca impresa, se dal canto vostro annullati i Magistrati della 
Patria , e non affidata veruna azione a coloro , che legittima- 
mente ottennero la Magistratura, conferirete ad un uomo pri- 
vato un genere nuovo di comando , che non vi é stato giam- 
mai. Che «e , oltre i Magistrati soliti eleggersi ogni an- 
no, si debba necessariamente venire all’ elezione di un al- 
tro , anche in questo caso abbiamo un esempio antichis- 
simo; voglio dire la Dittatura. Ma il Dittatore non ven- 
ne eletto dai nostri Maggiori per qualunque motivo fa) , 
Dione Tom./. R né 

(i) Inforno «Ila toga pretesta (a) Le rag k>nt , per cui reni- 
dei Magistrati Romani si coasul* vasi io 'Roma alla creazione del 
ti Ortavio Ferrari , «Ir rr venie- Dittarare , sono siate ccmpilatè 
ria., lib. ì.cap, dal <«oltzio , i» ibnauit reian- 

ti- 
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né fa costituito per un tempo piìi lungo di sei mesi Ct)* 
Se dunque voi avete assolutamente bisogno di un tal Dit- 
tatore • vi é permesso , salva la maestà delle leggi , e con- 
sultando con calore intorno alla Repubblica , eleggere per 
Dittatore o Pompeo , o qualcun altro ; purché esso però non 
abbia il comando pii\ del tempo stabilito, nè fuori d’Ita- 
lia. Né già vi é ignoto, die i Padri a bella posta provi- 
dero a questo; dimodoché non si trova, che sia stato crea- 
to giammai in altra maniera alcun Dittatore i all’ eccezio- 
ne di quello, che andò in Sicilia , senza però farvi cosa 
veruna l’Italia abbisogna di un Dittatore , né 

voi soffrir potete , non dico il comando , ma neppure il no- 
me di Dittatore; del che n’ é prova il vostr’ odio contro 
di Siila (3), Come vi sarà egli lecito, di stabilire gene- 
ralmente per tutte le cose un comando, e tale che durar 
debba tre anni, e che si estenda dentro, e fuori dell’ Ita- 
lia ? In fatti voi tutti ugualmente sapete, quante calami- 
tà e disastri ne derivino alle Città ; e quanti per una scel- 
lerata brama di comandare abbiano sconvolta la nostra ple- 
be con spessissime sedizioni , e ci siano stati cagione d’ in- 
numerevoli mali . Cesserò adunque di pit\ parlarvi di que- 
ste cose : imperocché e chi v’ha fra voi ,che non sappia , che 
non é per niun modo onorevole , né utile che si conferisca 
ad un solo , qualunque egli siasi , un supremo potere , e 
che uno solo , quantunque ottimo, sia di tutti noi il pa- 
drone ? In fatti i soverchj onori , e le autorità illimitate 

anche gli animi di tali uo- 

mi- 

agli anni di Roma 3^4. 429. 444. 

(2) Questi fu A.Atilio Calatioo 
Sii»n. & Pigi. A- U. C. S04. 

(3) Dionigi d’ Alicarnatso sul 
fine del quinto libro dice , che 
per lo spazio d’ interi quattro- 
cento anni , dal primo Dittato- 
re T. Larzio , non vi fu alcuno 
che non esercitasse con lode, e 
senza riprensione la Dittatura ; 
ma che finalmente Siila col suo 
esempio la rendè odiosa , e de- 
testabile a giudizio di tutti. 


rendono fastosi , e guastano 

tlquari* , pég. 164. e da Gio: Jen- 
sio , in Disi.de Dictttotihus Pop. 
E.cap. 3. f<»^. 98. tir seqj. ferculi 
liiscntt. 

()] Siccome talora succedcva,che 
i Dittatori uscissero di carica in 
più breve tempo, così anche qual- 
che volt a ( ma più di rado ) av- 
venne , che per decreto del Se- 
nato se ne Jasse la proroga per 
4ltri sei mesi , come fu fatto a 
lid. Furio Camillo , ed a L. Pi- 
pirio Cursore. Si riscontrino gli 
Annali del Sigonio , c del Pighìo 
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mini . In oltre io voglio, che voi consideriate questo, cioè, 
che non è possibile , che un uomo solo tenga il comando 
di tutto il mare , e che faccia bene generalmente tutta la 
, guerra: imperocché se voi eseguir vorrete ciò ch’é me- 
stier che si faccia , si dovrà da tutte le parti muovere a 
un tempo stesso la guerra contro i Corsari , afiìnché o non 
possano unirsi fra loro , o quelli , contro i quali si porta- 
no le armi , non possano sottrarsi , in modo che non siano 
presi, per andar da quelli, che sono esenti dalla guerra. 
Un sol Cojnandante non potrà in alcun modo mandar tut- 
te queste cose ad effetto; imperocché come riuscir gli po- 
trebbe di combattere nei medesimi giorni nell’ Italia , nel- 
la Cilicia , nell’ Egitto, nella Siria .nella Grecia , nella Spa- 
gna , nel Mare Ionio, « nelle Isole? Egli fa duopo adun- 
que destinar per simile impresa non solo molti soldati , ma 
anche parecchj Capitani, se risultar ne deve un qualche 
vantaggio. Che se qualcuno diresse,, che affidandosi ad un 
sol uomo la somma di tutta la guerra , il medesimo avrà 
molti Prefetti di nave, e molti Legati, perché non potrò 
io con molto maggior giustizia, e vantaggio rispondere: 
qual ostacolo adunque vi è, per cui quegli stessi , i quali 
dovrebbero sotto gli auspic) di un solo andare in quali- 
tà di Legati , non possano essere eletti da voi a simile 
impresa , ed ottenere un ampio comando ? In fatti in que- 
sta manierane avverrà, che prenderanno maggior impe-^ 
gno nella guerra quei medesimi , ognuno dei quali avrà 
la sua particolare ispezione , e non avrà alcun altro , in 
cui poter ritorcere la colpa della propria negligenza. In 
oltre con maggior attenzione gareggeranno fra loro di ono- 
re , avendo un’ assoluto comando , e dovendo acquistare 
per se medesimi la gloria delle imprese. Al contrario , se 
ci atterremo alla prima maniera, come potete voi darvi a 
credere, die uno con ugual impegno stia all’altro sog- 
getto , e che senza renitenza una qualche azione eseguisca , 
se non per se stesso, ma bensì per altrui dovrà riportarla 
vittoria? Ma che questa guerra sì grande non possa larsi da 
uno solo in un sol tempo , lo ha confessato lo stesso Ga- 
binio , quando ha chiesto, che si destinino molti in aju- 
to de! Comandante da eleggersi . Resta poi un’ altra con- 
siderazione da farsi , ed é , se coloro , come Comandanti , 

R 2 • O co- 
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o come Legati, e Duci; e similmente se da tuttala pie. 
be con legittimo impero, ovvero da quel solo, come suoi 
ministri , debbano spedirsi . Ninno di voi temerariamente 
mi negherà, che il mio sentimento non sia il più confor- 
me alle leggi , tanto riguardo a tutti gli altri , quanto ri- 
spetto agli stessi Corsari . Badate in oltre , cosa dir vo- 
glia, che tutti sotto pretesto della guerra contro i Cor- 
sari abbiano in animo di torre il vigore agli altri Magi- 
strati , di modo che in tal tempo non ve ne sia alcuno nè 
in Italia , nè in quelle Regioni , che a noi sono sogget- 
te CO- 

* * * ed in Italia in vece del Consolo per tre anni , gli 
destinarono per via di un decreto quindici Legati , e fissa- 
rono che prendesse tutte le navi , e quanto danaro , e si- 
mdinente quante Legioni voleva . Queste cose furono rati- 
ficate anche dal Senato, quantunque di mala voglia, ed 
anche altre che esso conosceva essere per ogni parte espe- 
dienti ad un simile affare ; e ranto più s’ indusse a far 
ciò , perchè avendo Risone nella Gallia Narbonese , sua 
Provincia , negata la facoltà ai Legati di Pompeo di far 
reclute , la Plebe per tal cosa erasi grandemente sdegna- 
ta ; ed essa lo avrebbe subito rimosso dalla Magistratura, 
se Pompeo medesimo non avesse supplicato per -lui . Que- 
sti poi essendosi messo all’ ordine , come un simile affare , 
ed il suo ardore lo richiedevano , in un medesimo tempo 
parte con la sua presenza , e parte mediante i suoi Lega- 
ti andò navigando attorno per tutto il mare, che dai Cor- 
sari veniva infestato, ed in quell’ anno stesso gli diede qua- 
si interamente la calma. Per tale oggetto fec’egli uso di 
molto navale apparecchio, e di molti soldati armati, di 
modo che per terra e per mare niuno poteagli far resisten- 
za ; ed in ispecial mocfo poi colia sua somma piacevolez- 
za verso di quelli che s’ arrendevano , ne attirò moltissimi 

dal 

(t) Dopo queste parole man- 
ca non solo l’ ultima parte del 
ragionamento di Catulo ; ma an- 
che come fa ricevuto dal popo- 
lo, e come ciò non ostante fù 
sanzionata la legge di Gabinio . 

Flucarce , 631. riferifce > che 


reggendo Catulo di non poter 
riuscire in nulla, si acquietò. 
Si riscontrino anche Cicerone , 
pr» Itge M*mìÌM , cap. 2*. Vellejo , 
lib. ì.cap. j2. ,ei Appiano , Ub. 
I. (ivil. pag. 235. 
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dal sua partito. Ed in fatti gli uomini superati per for- 
xa , dopo essersi accorti della di lui bontà , corsero pron- 
tissimamente a metrersi sotto la sua protezione ; imperoc- 
ché egli non solo prese degli opportuni provedimenti ri- 
spetto a tutte le altre lor cose; ma anche, acciò nuova- 
mente attesa la miseria non ricadessero nella necessità di 
commettere delle ribalderie , assegnò loro dei campi , eh’ 
ei vedeva esser deserti , e delle Città , che abbisognava- 
no di abitatori . In seguito adunque anche altre Città comin- 
ciarono ad abitarsi , ed altresì quella, che nominarono Pom- 
pejopoli CO> *21 quale situata nella spiaggia della Cilicia 
era stata devastata da Tigrane , ed anticamente si chia- 
mò Soli . 


Di varie Leggi ^ che furono promulgate-, e della tpedi* 
zione di Pompeo contro Mitridate . 

CAPITOLO QUARTO. 


Q ueste cose in tal guisa passarono , essendo Consoli 
Acilio , e Pisene . In oltre dagli stessi Consoli fu pro- 
mulgata la legge intorno all’ AmbitoCs) del quale chi fos- 
se rimasto convinto non poteva né esercitare alcuna Ma- 
gistratura , né essere Senatore ; e di più gli venisse im- 
posta una pena pecuniaria : ed in realtà dopo che la po- 
testà tribunizia riacquistò i suoi dritti primieri Cs)> sfor- 
zandosi molti di ricuperare la dignità Senatoria, dalla qua- 
le già prima erano stati dai Censori rimossi • succedeva* 

no 


(i) Al presente è distrutta. 

(s) Cioè intorno ai procacciarti 
occultacneote dei voti , per otte- 
ner gradi , e Magistrati : questa 
legge era la Legge Calpurnia , 
della quale parla Antonio Ago- 
*t'mo ylih.de Le^ihut Rem. Tem. 
i.Tbemur.Grav. pag. 1184. 

()) Siila spogliò di ogni an- 
ttriti 1 Tribuni , conae afTeraia- 
Bo Ceure , Uh. i. c»p, 5. ^ 7. t 


Velleio, Uh. a. cap, jo. Ma questa 
potcstlTribunizia,che nell’anno di 
Aoma 672- CTi stata limitata da 
Siila , fa poscia ristabilita da Pom- 
peo nel tuo Consolato , nell'an- 
no di Roma 68a. Appio». Civil. Uh. 

&lik. j. p»g. 44J. Piu- 
toreb. in Pomp. pag. ójf.SaUuit.Ca- 
tilinnr. ptg. jy. Aicon. in divinttio > 
nem , c»p. 3, 
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no per tutti gli onori delle frequenti cospirazioni , e con» 
giure . I Consoli poi pubblicarono una tal legge , non per- 
ché detestassero T Ambito C mentre anch’ essi erano perve- 
nuti al Consolato per via di un fortissimo broglio, e per 
tal cosa Pisone era stato citato in giudizio, ed esso col- 
la mediazione di uno , e di un altro avea fatto in modo di 
non comparire a difendersi ) ma costrettivi dal Senato, 
e cià pel seguente motivo. Un certo C. Cornelio CO 
buno della Plebe avea stabilito d'imporre atrocissime pe- 
ne a coloro', che fossero rei di Ambito; e ciò veniva ap- 
provato anche dal popolo. Ma il Senato, se minacciate si 
fossero delle pene eccessive , scorgeva, egli è vero , che gene- 
ralmente si sarebbe arrecato del terrore; ma siccome le me- 
desime erano sommamente rigorose , vedeva altresì , che non 
si sarebbe facilmente trovato né chi accusasse ì rei , né chi 
li condannasse . Laddove per lo contrario imponendosi del- 
le pene moderate, molti si sarebbero indotti ad intenta- 
re simili processi , né i Giudici avriano avuto ribrezzo a 
condannarne il reo . Persuasi adunque i Padri da questi 
motivi ordinarono, che si emendasse una ral proposta, e 
che intorno a quella emanassero i Consoli una legge . Quan- 
tunque poi fossero stati intimati i Comizj , e non fosse 
lecito prima di quelli di sanzionar legge veruna , contut- 
tociò, siccome nel tempo che vi passava di mezzo, coloro 
che brogliavano le dignità . avevano commesse delle scelle- 
ratezze , e neppure si erano astenuti dalle uccisioni, per- 
ciò fu decretato, che una lai legge metter si dovesse in 
vigore anche prima degli stessi Comizj , e dar si dovesse 
ai Consoli una guardia. Sdegnatosi per tutto questo Cor- 
nelio , sentenziò , che non fosse lecito ai Senatori di con- 
ferir veruna Magistratura a chi non la dimandasse a tenor 
delle Leggi (2) , o di far decreto sopra qualunque altra 
cosa, che appartenesse al Popolo. Ciò era stato stabilito 
per .legge molti secoli prima; ma in realtà noneragiam- 


(l) Veggi lì Atconio illa pri- 
mi Onzione di Cicerone in fi- 
vore di costui . 

(1) S* intendono quelle delle 
dodici Tavole , come crede Anto- 
nio Agostino ,lib- de Legìbus Rem. 


Tem- 1. Critv. pug. 1194. Vromuf 
l»vH Corneliut legem, qiu$ ■aueteri~ 
tatem S'netur nnnuebat , ne tjuif 
niii per pepulum ìegibui telvere~ 
tur , gutd antiquo quoque jure trett 
ruutum ; Ateou . 
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mai stato osservato. Una tal cosa poi avendo eccitato un 
tumulto grandissimo , e parecchj altri del Senato essendosi 
opposti, e specialmente il Consolo Pisene, la Plebe gli 
ruppe I fasci, e stava anche per fare a pezzi lui stesso, 
quando Cornelio scorgendo l’ impeto delia plebe medesi- 
ma, prima che si venisse a stabilir cosa alcuna per mezzo 
dei suffragi , licenziò r Adunanza . Fatto ciò aggiunse que- 
sto alla legge , cioè , che i Padri doyeano assolutamente es- 
ser gli autori delle leggi , e che il popolo in sequela del- 
la di costoro autorità doveva ratificarle . In questo modo 
adunque promulgò Cornelio una tal legge , come anche un’ 
altra, e la seguente. T.iuti i Pretori solcano esporre al 
pubblico per mezzo di un editto quelle leggi , a norma del- 
le quali erano per dar la sentenza. Non però aveano fis- 
sate tutte le leggi , le quali concernevano il buon regola» 
mento dei contratti; nè s’ erano accinti a farlo concorde- 
mente, ed una volta per sempre; nè erano stati alla leg- 
ge scritta ; ma 1’ aveano sovente cangiata , e sù questo pun- 
to eseguivansi molte cose o in favore, o in odio di alcu- 
ne persone , siccome ordinariamente suole accadere . Co- 
lui adunque propose una legge Ci) • che i Pretori subito 
da princìpio esponessero prima al pubblico di qual dritto 
fossero per far uso , e che poscia non si dipartissero dal 
medesimo . In somma i Romani in quel tempo con tanta 
attenzione badarono a far sì ,.che taluno non si lasciasse 
corrompere dai donativi, che oltre le pene, che davano a 
quei che n’ erano convinti , onoravano anche gli accusato- 
ri , Per la qual cosa , avendo M. Cotta C*) licenziato il 
suo Questore P. Oppio , perdi’ eragli venuto in sospetto co- 
me reo di peculato, e come machinatore d’insidie, e di- 
poi avendo lo stesso Cotta portata via dalla Bitinia una 

quan- 


(1) JìlUm itindt legt’n Cer- 
vclius , etsi turno rtpugntre tiurut 
est , multit umtit invitti tulit , 
ut PretOTts tx edieth luit perpt- 
tuis }ut dicerent , Qtut rtt tum 
grttiom ambitiosii Prtttoribut , qui 
varie ]ut dicere toìebant , tuttulit . 
Si riscontrino le annotazioni dei 


dottissimi Interpreti a Pompo- 
nio, /. a. de Orig. Jurit , f. Eo- 
dem tempore .... 

(z) M. Cotta fa Consolo Tan- 
no di Roma 6io. ,e l’anno do- 
po gli toccò in sorte la Biti- 
oia . , 
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quantità grande di danaro , fregiarono di onori consolari 
C> Carbone, che lo aveva accusato, quantunque non fos- 
se stato in altra carica che in quella di Tribuno della Pie» 
be. E. Carbone medesimo in seguito, avendo ottenuta in 
sorte la stessa Bitinia , e con non minore licenz a commes- 
se avendo le medesime iniquità, fu ancb’ esso dal suo pro- 
prio figliuolo strascinato in giudizio , e passò per reo . Di- 
fatti vi sono alcuni, i quali con piò facilità riprendono gli 
altri, che non ammoniscono se stessi; e perciò sono pron- 
tissimi a commetter quei mancamenti medesimi , per cagio- 
ne dei quali giudicano gli altri esser meritevoli di gasti- 
go ; di rinodo che non si crede in alcuna maniera , che , 
per la ragione eh* essi ne accusano gli altri , abbiano in or- 
rore i delitti . Quanto a Lucullo poi , egli aveva compi- 
ta la carica di Pretore di Città ; e dipoi avendo ottenuta 
in sorte la Sardegna , si tirò addietro , ricusando una tal 
commissione, perchè v’ erano molti, che nelle Provincie 
agivano perversamente in tutte le cose . Esso avea già da- 
te riprove grandissime della sua dolcezza ; imperocché 
avendo comandato Acilio , che si rompesse la di lui sedia 
dalla quale giudicava, perchè una volta veggendolo pas- 
sare non erasi alzato , egli senza punto turbarsi continuò 
■a dar le sentenze in piedi , e lo stesso in di lui riguardo 
fecero similmente i suoi colleglli. Anche Roscio(a) promulgò 
una legge , ed un’altra ne promulgò parimente C.Manilio fj) 

Tri. 


(t) Riflette il dottiKÌmo fiei- 
snaro , che questo non può inten- 
dersi in altra maniera , se .non 
che C. Carbone (oste fatto Con- 
solo dai suffragi del .popolo : ep- 
pure nei fasti di quel tempo non 
si trova alcun Consolo chiama- 
to Carbone . Il cestome poi di fre- 
giare con gli onori , con gli or- 
namenti , e colle inargne conso- 
hri quelli, che in realtà non era- 
no Consoli , è molto più recen. 
tr; , c fu introdotto m ultimo da 
Augusto ; • poscia essendo an- 
dato in disuso , fu nuovamente 


stabilito da CO'tatitino il Gran» 
de , Antan. Paf^i Disi, bfpaticam , 
pn£. 70 . *■ stqq. 

( 2 ) L. Roteio Otone , Tribuno 
della pleb.e , fu autore della leg- 
ge teatrale, in vigor di cui re- 
stituì ai Cavalieri il luogo nei 
Teatri, ed assegnò loro i quat- 
tordici gradini più prossimi ; vij. 
Liv. Mpitom, 99. tr Adnotat.Vir. 
doct.^td hveiott. Augun. 
ydltj. lib, 2. CHp. J2. 

(3I Aican. Ptdian. in Cicerenit 
Orat.pra Mi/oae , 7. Questo 

Manilio in akusii Codici Greci» 

ed 
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Tribuno della plebe. Il primo, mentre la di lui legge ri- 
guardava i sedili de’ Cavalieri da distinguersi nei Teatri 
con somma diligenza da quelli degli altri , perciò ne ven- 
ne lodato : Manilio poi fu quasi per esser punito. Di fat- 
ti costui nell’ultimo giorno dell’anno, sul far delia sera, 
accordati prima per tal effetto alcuni della plebe , avea con- 
ceduto ai Liberti il dritto di dare i sufiragj nella stessa 
maniera di coloro, che aveanli emancipati. Essendosi ciò 
risaputo dal Senato il giorno dopo , e precisamente nelle 
Calende del nuovo mese (i) , e L. Tullio, ed Emilio Le- 
pido entrari nel Consolato rigettata avendo una tal leg- 
ge , colui atterritosi pel forte sdegno della plebe , andò sul- 
le prime spacciando , che gli autori di si fatta legge era- 
no Crasso, e certi altri; ma niuno prestandogli fede» es- 
so , benché di mala voglia , si cattivò col lusingarlo ii fa- 
vor di Pompeo ■» per molte altre ragioni ; ma in ispecial mo- 
do perdi* era a sua notizia , che Gabinio poteva moltissi- 
mo presso di lui . Decretò adunque , che egli andasse a 
far la guerra contro Tigrane , e Mitridate , e similmente 
che avesse il governo della Bitinia, e delia Cilicia con as- 
soluto comando (2) . Se ne sdegnavano , é vero , e ci si 
opponevano i piiH potenti (3) per molte altre ragioni, ma 
singolarmente perchè veniva imposto a Marcio , e ad A ci- 
DiontTom. S lio 


anche in alcuni Latini vien 
chiamato Ma 11 io , ed in rece dell’ 
antinome di Cajo gli vien dato 
falsamente quelle di Goeo . 

(1) Anni di Roma dSf. L, Tul- 
lio, ed Emilio l.epIdo Consoli. 

(a) In questa maniera quasi 
tutto I' Impero Romano veniva a 
porsi nelle mani del solo Pompeo. 
Si consultino Plutarco ,inPcmp. 
p*g’ Appiano, MithriAtl.pag. 
238. e Velltja Patercolo , W. 2. 
cap.^l. 

(3) Lucullo fu il primo , a cui 
una tal legge più di tutti dispiac- 
que , mentre le sue Legioni , e 
Provincie venivano a daisi a Pom- 
peo, e gli s’involava la glorta 


di terminare la MItridarica guer- 
ra , come riflette Velleio . Plu- 
tarco perù dice , ch« Catulo fu 
il solo, che fortemente al oppo- 
nesse alla legge Manilla , quel 
Catulo stesso, il quale come ab- 
biamo veduto di sopra , rispose 
al ragionamento di Gabinio . Egli 
è certo però , che quando Cicero- 
ne pronunciò la sua Orarie ne 
in favore della medesima l*-*- 
ge , tl detto Catulo era lontano , 
cerne rilevasi da queste parole di 
Cicerone stesso, rap. ji. lìbfnrer 
i)xc cerarli Q. Catult , & Q. hcr. 
tfitio disputartw, ittmtmi & darit- 
unii» vuù . 
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lio Ci) uscire dalla Magistratura , prima die spirasse 
il tempo prescritto: ma la Plebe ciuantunque poco prima 
avesse spediti alcuni , i quali facessero degli stabilimenti 
intorno al preso dominio, mentre Liicullo avea dato av- 
viso per mezzo di lettere , eh’ era finita la gnerra ; ciò non 
ostante indottavi particolarmente da Cesare C^) , e da 
Marco Cicerone, ratificò la Legge Manilla. In simil gui- 
sa questi due aderirono a Manilio . ed a Pompeo , non già 
perchè fossero di parere, che ciò esser dovesse di pubbli- 
co vantaggio , o veramente perché volessero rendere un 
servigio allo stesso Pompeo ; ma perchè con tal cosa , la 
quale nondimeno essi ben vedevano che si sarebbe man- 
data ad effetto , Cesare aveva in animo di conciliarsi la 
benevolenza del popolo , eh’ ei scorgeva esser di gran lun- 
ga pii potente dei Padri; ed al tempo stesso s’appiana- 
va la strada , onde una volta ottenere anche in suo pro- 
prio favore un simil decreto; e similmente con questi ono- 
ri , che venivano conferiti a Pompeo , voleva esporlo ad 
una invidia maggiore , e studiavasi di renderlo viepii im- 
portuno , e molesto , acciò pii presto il popolo ne restasse 
anno/ato . Cicerone poi essendo ambizioso di reggere la 
Repubblica, faceva vedere tanto ai Nobili, quanto alla 
Plebe , che avrebbe fatto acquistare aumento a quella del- 
le due pani , alla quale egli si fosse accostato . Esso adun- 
que si univa agli uni ed agli altri , mostrandosi favo- 
revole agl’ interessi ora dell’ una , ed ora dell’ altra par- 
te , onde cattivarsi la grazia di tutte due : e quindi lad- 
dove prima erasi protestato di seguire il partito dei Nobi- 
li , e però avea preferito di esser fatto Edile, piuttostoché 
Tribuno della plebe , in allora poi erasi unito alla feccia 
del popolo. Dopo tutte queste cose essendostato per la se- 
conda volta intentato dai Nobili il Giudizio contro Mani- 
lio (3) , e costui desiderando di andar differendo il me- 


(«) Il primo tenera la Clli- 
cia , ed li secondo teneva la Bi- 
tioia . 

(1) Riguardo a Cesare cosi di- 
ce Vcllejo Patercolo , Ub. 
Mnimadverttbat, se ctdeado Fompeji 
lleriee aj^turitm su»m , ^ invidi» 


cemmunit fotlntìet in illum relega- 
ta , confirmaturum vires suas. 

(3) A niotiro della legge, che 
voleva promulgare intorno ai suf- 
fragi ilei Liberti , della quale ai è 
parlato di sopra . 
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desimo niiidizio. Cicerone fa contrario al detto Manilio 
in tutte le cose ; e perchè allora nel giudizio esercitava 
la Pretura , ed il primo luogo teneva , appena volle per- 
mettere , che tal cosa al giorno seguente si differisse , al- 
legando che già stava per finir l’anno. Ma in questo men- 
.tre siccome la Plebe soffriva di mal animo il caso di Ma- 
nilio , allora Cicerone salito in ringhiera , costretto a ciò 
dai Tribuni, riprese con parole il Senato, e promise , che 
avrebbe difeso Manilio; e per tal cosa gli fur^o dette mol- 
te ingiurie, e s’intese dire anche disertore QO • 
milito poi , che improvvisamente destossi , impedì >^be non 
si facesse il detto giudizio ; imperocché Publio Peto.’ ® 
Cornelio Siila, figliuolo del fratello di quel gran Siila , 
amendue nominati Consoli, convinti die furono di aver 
fatti dei donativi CO . per via d’insidie andavano met- 
tendo in pericolo la vita di Lucio Cotta, e di Lucio Tor- 
quato , dai quali erano stati accusati; e tanto piu lo ta- 
cevano , perchè questi iiilor luogo erano stati nominati Con- 
soli . Si accinsero a simile iniquità anche alcuni altri, e 
parimenti Gneo Pisone , e Lucio Catilina , uomo audacis, 
simo ; mentre anch’ esso aveva chiesto il Consolatele quin- 
di ne avea concepita dell’ ira . Riuscirono però vani i lor 
tentativi , stantechè per tempo le loro insidie scuoprironsi 
e dal Senato fu assegnata una guardia a Cotta, edaTor- 
cjuato ; c dal meclesimo Senato si sarebbe fatto un decre— 
to contro gl’insidiatori, se un certo Triburio della Plebe 
non si foSse interposto. Ma poi che vide il Senato, che 
neppur in tal guisa Pisone desisteva punto dalla sua fe- 

(i) Salusiio , o chiunque altro timi caussst» agii ; de Sextit male 
(Olio il suo nome compose 1’ txistimas : Biluiuni petulsniiisitnit 
Orazione contro Cicerone, cosi verbif ledisi ìsudss C^ssrenìt 


dice al capitolo ultimo c: Oro te, 
libi partet Rcipublicie placem ? 
quei» amiìum , quem inimicum ha- 
bes ? Cui in eivitate fediti iniidai, 
aneil larii : quojure , cum de exilio 
luoDjrrhacbio redini, tum lequita- 
ri! ? Quo! Tirannoi appeìlabal , eo- 
rum Kunr potè mite fava : qui tibi 
ante optimatei vidibaniur, eoìdem 
nuac d(inentei,ac futiosos vtcay.Xa- 


qutm maxime odiili , ei maxime 
al'iequerii : aliud nani, aliud ledent 
de RepnblUa lemii ; bii nialedicis , 
illoi odiili: leviiiinieTRAUSFVCA, 
ttque in bae, neque in ilìa parte fi- 
dtm babei . Vr^gasi anche Macro- 
bio , Satur. Uh. a. cap. j. 

(a) S’intende per cattivarsi il 
favore del Popolo nella dimanda 
delle Magistiacure . 
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foce insolenza, allora per tema che non suscitasse un qual- 
che tumulto, lo spedi subitamente con titolo di Coman- 
dante nella Spagna; e costui avendo quivi recata ingiu- 
ria ad alcuni abitanti , peri trucidato dai medesimi . 

C«me Ptrfipe» vinse Mitridate in una pugna nttturna . 

CAPITOLO QUINTO. 

P Ompeo primieramente mettevasi in ordine per naviga- 
re in Creta , e là dove stava Metello ; ma poi che 
seppe quanto crasi decretato , finse di soffrir ciò di mal ani- 
mo , siccome anche prima avea fatto, e si lagnò de’ suoi 
contrari . che sempre gli davano per forza delle incom- 
benze acciò in qualche luogo inciampassse ; in sostanza pe- 
rò gli fu tal cosa grata all* eccesso , e da quel tempo 
in poi non datasi più alcuna premura riguardo all’ 
Isola di Creta , ed agli altri marittimi affari , se pur ve 
ne restavaano alcuni che non fossero per anche ultimati . 
tutto era intento a mettersi in ordine per la Barbari- 
ca guerra: e in questo mentre, per tentar l’animo diMi- 
rridate , gli spedi Metrofane , che con lui amichevolmen- 
te trattasse. Mitridate in quel tempo stimava poco Pom- 
peo , perchè, essendo morto di fresco Arsace Re dei Parti 
egli si lusingava di tirare dal suo partito il di lui suc- 
cessore Fraate . Ma siccome Pompeo erasi con 'anticipa- 
ta prontezza fatto amico il detto Fraate alle medesime 
condizioni, ed aveva persuaso al medesimo, ch’egli pel 
primo entrasse nell’ Armenia soggetta a Tigraiie > allora 
Mitridate , risaputa tal cosa , perdutosi d’ animo , mandò 
subitamente Ambasciatori a Pompeo , i quali trattassero 
con lui intorno alle condizioni di pace . Ma avendo Pom- 
peo ordinato , eh’ egli deoonesse le armi , e restituisse i 
disertori, non potè Mitridate abbracciare un simil parti- 
to; imperocché appena s’intese tal cosa nel di lui eserci- 
to , i disertori , il numero dei quali era grande , temendo 
di non esser consegnati, ed i Barbari, per tema di non 
venir forzati a combattere privi dell’ajuto di questi, ec- 
citarono un tumulto ; e si sarebbero avanzati a commer- 

te- 
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tere anclie un qualche eccesso contro lo stesso Mitridate , 
se egli preso il pretesto, che da lui non erano stati spe- 
ditigli Ambasciatori per chieder la pace , ina bensì per ispi- 
rar 1’ apparecchio dei Romani, così finalmente non gii aves- 
se a stento frenati . Appena ebbe scorto Pompeo , che eia 
lui far si doveva la guerra , oltre le altre cose , che per 
intrappendarla esso allestiva , uni a se anche le Legioni 
Valeriane CO* Pervenuto che fu in Galazia C*). gl* s* 
fece incontro L. Lucullo , affermando , essere interamente 
ultimata la guerra, e non esservi bisogno di veruna mi- 
litare spedizione , e soggiungendo che a tal effetto erano 
anche venuti i Deputati del Senato per aggiustar quelle 
cose . Con tutto questo non potendo persuadere a Pompeo 
di ritornarsi indietro , si volse ad oltraggiarlo , chiaman- 
dolo , fralle altre ingiurie, uomo che s'ingeriva in molti 
affari , ed avido di far la guerra , e di comandare Cs) • 
Pompeo fece di lui ben picciolo conto, e pubblicato un 
editto, che ninno per l’avvenire obbedisse a Lucullo .an- 
dò con gran prestezza alla volta di Mitridate , per poter 
quanto prima venir con lui alle inani . Mitridate , siccome 
inferiore nel numero delle truppe, per alcun fratto fuggi- 
va , e nel passare dava il guasto ad una qualche Regione , 
e andava aggirahdo qua e là 1* inimico , e lo poneva in 
istato di non aver vettovaglie. Subitoché Pompeo fu en- 
trato nell* Armenia Ci). parte per questi motivi, e parte 
per occuparla’essendo deserta , allora finalmente ebbe timor 
Mitridate, che quella Regione prima del suo arrivo non venis- 
se presa , e quindi colà portossi ; ed essendosi collocato di 
rimpetto ai nemici sopra un colle munito dalla natura , ivi 
si stette fermo con tutto Usuo esercito, sperando di rifini- 
re i Romani col far mancar loro le cose necessarie , le qua- 
li a lui stesso , che stava nel proprio paese , erano abbon- 
dantemente trasportate da tutte le parti . Giaceva sotto il 
detto colle una pianura sgombra di alberi ; e nella mede- 
sima di quando in quando mandava egli dei soldati a ca- 
val- 
li) Di queste se a' i parlato Patercolo , //ii. 2. eap. jj. 
di iopra , ii}- (4) la quella ciuè toggetra a 

(2) Oee idi Gbiaogare , Previo- Mitridate , mentre dell' al:ra sog- 
eia d’ Asia . getta a Tigrane se ac paria un po- 

(j) iii consulti anche Vellejo co più sotto . 
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«vallo per danneggiare chiunque si parasse loro dinanzi; 
•dal che ne avvenne, die parecchj disertando dal nemico, 
dalla sua parte passavano. Pompeo non avendo ardire di 
-attaccar l’inimico sopra quel luogo, fissi il Campo in al- 
tra parte, dove la campagna era piena di selve, affinché 
i soldati a cavallo, ed i saettatori nemici potessero nuo- 
cergli meno . Poste quivi delle insidie in certi luoghi op- 
portuni <1)7 in compagnia di pochi Si avvicinò scoperta- 
mente agli alloggiamenti dei nemici ; e quindi attaccata 
la mischia, tiro i detti nemici già posti in disordine al 
luogo , eh’ egli avea premeditato , e ne fece una grandis- 
sima strage. Un tal fatto gli accrebbe tanto il coraggio , 
che mandò diversi soldati per la Regione , chi qua , e chi 
là , acciò procacciasser dei viveri . Appena intese Mitri- 
date, che il nemico aveva sicuramente avuto tm rinforzo 
di vettovaglia, e che per mezzo di alcuni avea presa Anai- 
tica (2) Regione di Armenia , sacra alla Dea del mede- 
■simo'rtome, e che quindi parecchj altri univansi a lui, e 
che gli s' era unito anche l’esercito di Marcio Xs)* Pf*~ 
stosi in ispavento determinò di dovere abbandonar questa 
Regione. Levò adunque di nascosto , e di nottetempo su- 
bitamente gli accampamenti , e marciando al favor delle 
‘tenebre si portò nell’ Armenia, ch’era soggetta a Tigra- 
ne. Pompeo lo inseguì mentre si ritirava, desiderando di 
venire a battaglia; ma ciò non ostante non ardi di attac- 
car la mischia o in tempo che i nemici s’ andavano fer- 
mando negli alloggiamenti, o veramente di notte, per ti- 
more di, quei luoglii, ch’egli non conosceva; e non ven- 
ne alla pugna prima di esser giunto ai confini . Quivi scor- 
gendo , che il nemico gli sarebbe sfuggito, fu costretto a 
tentar la sorte di un notturno combattimento . Stabilito ciò, 
fu egli il primo a muovere il Campo , in modo die i Bar- 

ba- 


( j) Descrive qnesre insidie Ap- 
piano, Mitbridtt, pug. i 

(2) Era questi situata lungo 
r Eufrate , chiamato dai Turchi 
W.irat, e dagli Arabi , Fl-lartt , 
ed era consccrjta alla Dea Anai- 
tiJe , sorto il qual nome gli 
Aimcui , ei i l'ersiani adorava- 


no Venere . 

(3) Quinto Marcio Re , che ave- 
va avuta in sorte la Cilicia, ed 
al quale era stato ordinato in forza 
della Legge Manilla , di cedere la 
Provincia , e l’esercito a Pom- 
peo , come si e veduto di sopra» 
f»g. 13». 
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bari, chff sul mezzogiorno stavansi in riposo, non potes- 
ser sapere verso qual parte egli si sarebbe incamiriinato . 
Avendo esso poi ritrovato un luogo con cavo posto fra i 
monti, condusse i soldati nelle alture, ed aspettò 1 * arri- 
vo dei nemici . I Barbari » ai quali nulla di sinistro era 
fin qui succeduto, e che si pensavano di accostarsi ormai 
a luoghi sicuri , marciavano con franchezza , e senza le de- 
bite cautele , sperando che i Romani avrebbero finalmen- 
te desistilo dal più inseguirli . Essi pertanto entrati essen- 
do nella detta cavità , Pompeo gli assali Traile tenebre , 
perché non avevano alcun altro lume,, né veruna stella ri- 
splendeva nel Cielo . Questo combattimento poi fu fatto nel- 
la seguente maniera . D4 prima , tutti insieme i suonatori 
di tibie , appena n’ ebbero un cenno , diedero il segno del- 
la battaglia CO» ® dipoi i soldati, e tutta r-alrra moU 
titudine alzarono un grido guerriero, ed altri con le aste 
percossero gli scudi , ed altri con sassi i vasi di bronzo C 2 )* 
Rimbombarono quei concavi monti all’intorno d’uno spa- 
ventosissimo suono ,. che appena fu inteso dai Barbari in 
tempo di notte , ed in quei luoghi deserti , essi s’ imma- 
ginarono d’ esser cadmi in una inevitabile sciagura , man- 
data loro dal Cielo . I Romani dall’ alto cominciarono a 
scagliar sopra di essi pietre, saette, e dardi; cd attesa la 
gran moltitudine non cadeva dardo che non ferisse , per lo 
che i Barbari si trovarono in sommo pericolo. Ed infatti 
essendo costoro disposti non alla pugna, ma alla marcia, 
e ritrovandosi nel medesimo luogo parecchj cavalli , e cam- 
melli, e parimenti uomini , e donne, parte sopra i caval- 
li , ed i cocchj, e parte confusamente sopra carri falcati , e 
sopra carri semplici, alcuni rimanevano atterriti dalle fe- 
rite , che ricevevano , ed altri da quelle, die si aspettava- 
no; e quindi coll* urtarsi a vicenda , tant i più facilmente 
perivano. Tali danni adunque essi soffrivano colpiti da lon- 
tano. Ma dopo die i Romani , consumati avendo tutti i 
dardi, si scagliarono addosso ai medesimi Barbari , fu fat- 
ta strage di quelli, che attorno attorno erano gli ultimi, 

e die 

(1) Si contulti il Lip$io , de (i) Veppasi Plutarco , /w Pa»» 
Milit. Romanorum , lib. i.dialtg. ptje , 636. e fioro, Ub 3. 

IO. eJ il Burdelozio , «dlleliade- (*p. aj. 
rum , pag. 7. 
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e clic per la piih parte erano senz’ arme , di modo che un 
sol colpo bastava per ucciderli . Quelli poiché stavano in 
mezzo , rifugiandovisi da ogni Iato nel presente pericolo 
tutti coloro che stavano al di fuori, venivano stretti, ed 
urtandosi, e calpestandosi a vicenda restavano, morti , non 
potendo né difender se stessi, né tentar cosa alcuna a dan- 
no deir inimico ; mentr* erano per la più parte soldati a 
cavallo » ed arcieri , i quali nulla veder potendo attese le 
tenebre, era per conseguenza inutile e vano ogni loro sfor- 
zo in angustie si grandi . Appena cominciò a splender 
la luna, ne furono lieti i Barbari , dandosi a credere di pò- 
tere in quella luce render la pariglia al nemico: e la me- 
desima poteva certamente esser loro giovevole , se i Ro- 
mani non l’avessero avuta da tergo, e col far impeto ora 
da una parte , ed ora dall* altra non avessero resa vana la 
loro vista , ed i lor tentativi . Di fatti essendo mol- 
tissimi , tutti insieme ne’ luoghi i più bassi gettavano l’om- 
bra , la quale ingannava i Barbari quando venivano attac- 
cati; imperocché, quasi già stassero da vicino, la detta 
ombra invano ferivano; ed allorché più dappresso voleva- 
no venire alle mani nell’ ombra, inaspettatamente resta- 
vano feriti . In tal modo adunque ne perirono moltissimi , 
e non pochi ne andarono vivi in potestà elei nemici ; e mol- 
ti si salvarono con la fuga , fra i quali vi fu anche Mi- 
tridate . Voleva costui in allora portarsi da Tigrane ; ma 
avendogli spediti innanzi degli Ambasciatori, non n^ eb- 
be alcuna amichevol risposta, perdi* eragli caduto in so- 
spetto, che il di costui avo Mitridate avesse indotto il suo 
proprio figliuolo Tigrane a suscitargli contro una sedizio- 
ne . Per la qual cosa tanto fu lungi dal dar ricetto a Mi- 
tridate, die anzi fattine arrestare gli Ambasciatori , li mi- 
se in prigione . Essendogli adunque andate a vuoto le sue 
speranze, Mitridate se n* andò verso la Colchide ^ 2 ) ; e 
quindi perverrà , con genre , parte della quale se l’ era atti- 
rata, e parte vel’avea costretta per forza, giunse alla 
Palude Meotide Cs) *d al Bosforo , e fece sua tutta quel- 
la 

( 1 ) AófSio chiamasi la Migre- 1’ Fnropa , e 1’ Asia chiamato Ma- 
lta . re de Ile Zabacchc , dalia parte Sct- 

( 2 ) Gran Golfo, o Alare fra ccfurionalc del Mar Nero, col 

qca- 
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la costa . Era Signore in allora di tai luoghi Macare li- 
gliiiolo di questo Mitridate , ed aft'ezionato ai Romani . 
11 medesimo Mitridate dopo averlo atterrito in maniera , 
eh’ egli neppure ebbe il coraggio di venire alla presenza 
di lui suo genitore, e dopo avergli promessa per mezzo 
di suoi confidenti sicurezza, e danari, lo uccise CO* 
tempo che tali cose accadevano , Pompeo mandò fuori del- 
la gente ad inseguir Mitridate; ma costui passato il fiu- 
me Fasi C 2 ), erasi posto in salvo . Pompeo dunque fab- 
bricò una Città nel luogo stesso, dove aveva vinto, e la 
diede ai suoi soldati, o feriti, o d’età avenzata . Molti 
circonvicini si portarono spontaneamente ad abitare colà, 
e vi sono anche al dì d’oggi, e chiamansi Nicopoliti ( 3 ), 
che sono arrolati alla Provincia di Capp^adocia . E queste 
sono ic cose , che in allora facevansi da Pompeo . 

Migrane il Padre si arrende , ed il figUuelo 
vien posto in ceppi. 


CAPITOLO SESTO. 

I N questo mezzxj Tigrane figliuolo di Tigrane tirati dal 
suo partito alcuni dei principali, eh’ erano mal conten- 
ti dell' impero del vecchio Tigrane , erasi rifugiato presso 
Fraate C-1^ • d quale quantunque andasse pensando ciò che 
far si dovesse , a riguardo dell’ alleanza contratta con Pora- 
peo Cs)> contuttociò fu da lui persuaso ad entrare ostil- 
mente Nell’Armenia. Pervennero adunque fino alla Città 
DiontT om . I. 

tela (Ictrt Palude Meo: ide ha co- 
municazione per mezzo di un’ 
imboccarura chiamata antirzmen- 
te il Bosforo Cimmerio, ed in og^i 
lo Stretto di Gaffa . 

(1) Appiano racconta direria- 
roente un tal fatto , poiché dice, 
che Macare , dopo avere acorco 
1 * animo inesorabile di Mitridate 
suo padre, si diede da per ae 
stesso la morce^ 


T dì 

(2) In oggi ai chiama Rione, 
e dai Turchi Fachs . 

(3) Cioè della Città di Ni. 
copoii , che adesso vien detta Gia- 
nich , dove il Turco naanda un 
Governatore . 

(4) Costui era dei Re dei Far- 
ti , e suocero di Tigrane il giovi- 
ne, come si vedrà at lib. XXXVII, 

(j) Veggasi alla pflg.140. 


V 
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di Arfassata CO» ® disponevano a prenderla, dopo es- 
sersi resi soggetti rutri i luoghi, pe’ijuyli erano passati; 
perché Tigrane il vecchio per timore di costoro crasi riti- 
rato nei monti. Fraate immaginatosi, che 1' assedio sareb- 
be andato in lungo, lasciò una porzione di gente al figli- 
uol di Tigrane, ed esso ritornossene a casa. Allora il pa- 
dre postosi in marcia colle bandiere rivolte contro il pro- 
prio suo figlio, che solo era rimasto, lo vinse in batta- 
glia . Costui fuggendo si portò primieramente dal suo 
Avo Mitridate ; ma dipoi avendo saputo , che aneli’ 
esso era stato superato in battaglia , e che , in vece di 
potere ajntar gli altri , avea per se medesimo bisogno 
dell’altrui soccorso, si unì coi Romani; e Pompeo ser- 
vendosi di lui per Duce , guidò 1* esercito in Armenia , e con- 
tro il di lui padre. Saputa tal cosa Tigrane si spaventò, 
e mandò subito un Araldo a Pompeo, dandogli in mano 
anche gli Ambasciatori di Mitridate. Ma il di lui figli- 
nolo opponendosi a non fargli ottener nulla di comporra- 
bile , e Pompeo, passato il fiume Arasse (*), avvicinan- 
dosi ad Artassata , allora tìiialmeiue Tigrane gli consegnò 
la Città , ed esso spontaneamente si portò nel Campo "del 
medesimo P.impeo . Ma per comparire a Pompeo piìi de- 
gno di reverenza , ed insieme di compassione, erasi com- 
posto in guisa, che preso aveva un ornamento di mez- 
zo fra la sua primiera dignità , e la bassezza presen- 
te < In fatti erasi dispogliato della sua tonaca punteggiata 
di bianco , e della sua sopravvesta , chiamata il Candì , 
rutta di porpora , e solo portava la tiara con una fascia Cs)* 
Pompeo per mezzo d* un littore gl’ impose di scendere da 

ca- 


(t) Capitale dell’ Armenia , le 
di cui ruine chiamanti in oggi 
Tact-Tardat , cioè Trono di Ti- 
ridate . 

(2) Adesso chiamasi Aras. 

(j) Aveva io costume Tigrane 
di portare una tonaca , e sopra 
questa il Cindi , o sia una 
CUmiie Reaie di porpora . 
Veggasi Ottavio Ferrari , Je rt 
vtftiéri» lib. j. faj>. i. Intorno 


al Candi poi si consulti lo 
Jungermanno ad PtUueem , pag. 
717. 7JI. e lo Spanhemio , 
T./ 4Sy. , dove sono due 
medaglie di due Re Persiani col 
Candì posto sopra una tona- 
ca meri bianca , e metà d* oro, 
o di porpora . Finalmente riguar- 
do alle Tiare, si consulti il det- 
te Spanhemio, i/r UiB Numìjmttumt 
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cavallo, sopra il quale , secondo l’uso della sua parria, sa- 
rebbe entrato fin nella stessa trincea . Ma il medesimo Pom- 
peo vet^geiulolo entrare a piedi, e gettato il diadema pro- 
strarsi a terra innanzi a lui , ed adorarlo , penetrato da com- 
passione sbalzò dalla sua sedia, ed alzollo • Dipoi rimes- 
sogli il diadema, lo collocò in un seggio prossimo al suo , 
e lo consolò con molte altre parole , e specialmente col 
dirgli , eh’ esso non solo non era decaduto dal Regno d’ 
Armenia , ma che di piò avea fatto acquisto dell’ amici- 
zia dei Romani: e dopo averlo sollevato con queste espres- 
sioni , lo invitò seco a cena . Il figliuolo di Tigrane , eh’ 
crasi seduto dall’ altro lato di Pompeo, nè s’alzò in piedi 
in faccia del suo genitore , né lo ricevè con verun altro 
segno di cortesia , e di piò quantunque invitato , non in- 
tervenne alla cena ; per lo che principalmente s’ inimicò 
Pompeo, il di vegnente il medesimo Pompeo, udite le lor 
controversie, restitni al padre tutto il Regno , eh’ era sta- 
to de’ suoi Maggiori ; imperocché quanto alle cose eh’ egli 
stesso aveva conquistate, cioè, oltre al resto, alcune par- 
ti della Cappadocia , e della Siria, e similmente la Fe- 
nicia Ci)» ^ Sofanene • Ragione confinante coll’Ar- 
menia, tutte queste gliele ritolse, e di piò gl’imposeun 
tributo in danaro. Assegnò al figliuolo Tigrane la sola 
Sofanene , dov’ erano riposti i tesori , intorno ai quali aven- 
do mossa lire il giovine, ed essendogli andate a vuoto le 
si;e speranze mentre in altra guisa Pompeo non avrebbe 
potuto avere il danaro convenuto^ «degnatosi meditò di 
fuggire . S’ accorse di ciò a tempo Pompeo , e quindi lo 
fece liberamente guardare, mandando alcuni de’ suoi a 
coloro , che avevano in custodia il danaro , con ordine che 
lo dassero tutto a Tigrane il padre.. Ma ricusando quelli 
di far ciò , col dire, che non da altri dovea venire un tal 
cenno, se non da quel Tigrane , a cut si giudicava che in allo- 
ra appartenesse quella Regione , Pompeo spedi a quella For- 
tezza questo stesso Tigrane , la quale essendo stata da lui 
ritrovata chiusa , le si feceegli piò vicino , e quantunque suo 
malgrado , ciò non ostante "ottenne che fosse aperta. Con tiit- 

T 2 te 

(i) Dividfsì in oggi la Soria questi due ultimi abbracciano 
in tre rjoi-erni , cioè di Aleppo , l’antica Fenicia, 
di Tripoli , e di Damasco j e (») ytJ. Stcfh. Bj%. 
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to questo però' quei Custodi non erano piò obbedienti di’ 
j)rima , allegando, die non di sua volontà , ina forzato da- 
va un tal ordine Tigrane . Pompeo sotlrendo ciò di mal 
animo, fece mettere in ceppi lo stesso Tigrane, c così fi- 
nalmente il veccliio ebbe il tesoro. Dopo ciò Pomjieo 
diviso in tre parti il suo esercito , piantò gli alloggiamenti 
d’inverno nella Regione Anaitica, e presso il fiume Gir- 
ilo (i). Ebbe poi da Tigrane moltissime altre cose, ed 
una quantità di danaro di gran lunga maggiore di quella 
di cui crasi convenuto. Molto tempo dopo egli stesso la 
portò in Roma assai opportunamente; ed in oltre vi an- 
iiuii'/iò Tigrane come amico del Popolo Romano, ed allea- 
to di guerra, e condusse a Roma il di costui figliuolo ben 
custodito. Egli poi non passò in quiete gli accampamenti 
d’inverno. Teneva Orcse il regno degli Albanesi , che abi- 
tano di là dal fiume Cimo . Costili anche in certo modo 
per render servigio al giovine Tigrane suo amico , ma spe- 
cialmente per ti.Tiore , che t Romani non entrassero pari- 
menti nell’ Albania , condusse il suo esercito contro di 
loro, essendo prossime le feste in onor di Saturno ( 2 >, 
colla speranza , che se gli avesse attaccati alla sprovvi- 
sta in tempo d’inverno, e quando non stavano tutti ac- 
campati nel medesimo luogo , gli sarebbe senza dub- 
bio riuscita l’ impresa . Aveva disposto in maniera l’at- 
tacco , eh’ esso medesimo d ivea dar 1’ assalto a Metello 
Celere, che aveva seco Tigrane p<^rrar si 

doveano contro Pompeo , ed altri contro L. Fiacco , che pre- 
siedeva alla terza parte, aflàiclié , essendo rnrii posti in 
terrore nel medesim i tempo , non potessero ajnrarsi a vi- 
cenda . Ma nulla gli riuscì ; imperocché Metello rispinse 
valorosamente Orese ; e Fiacco, essendo tanto grande il 
giro della fossa de’ suoi accampamenti , che per la sua am- 

piez- 


(i) Christo^har. Ccl. Ofb. A.tiq. 
T. 2. pag. j6;. 571 . ? 72 . 

(2 (Queste si celifbrivano dai 
Romani alta metà ài Deceinbre , 
c duravano p?r tre giorni . V-?- 
gansi el Interpreti a.i Mjcrtriu’n, 
ed il Pitisco , Lexican Anrijuita- 
lum R}m.tnr,ru!H. 


(j) P.’rlati qui di Tigrane pa- 
dre , che militava con Pompeo : 
imperocché Tigrane il fàgliiiolo » 
non ess-ndo,i acquietato al giu- 
dizio del medesimo Pompeo, fu 
posto da lui in ceppi , e poscia 
fu coodot'o in trienfo , Appian. 

png.ijj-, <r Plumrcb.pitgAn. 
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piez.7.a iiOD poteva esser difesa » ne scavò nn’ altra al di 
dentro , e tirò nella detta fossa esteriore i nemici , che si 
Credevano che ciò fosse stato eseguito per timore; e quin- 
di latto impeto sopra i medesimi quando meno se 1' aspet- 
tivvano , molti ne uccise nello stesso conihauimento , e 
molti quando fuggivaiìO . Intanto aveva a tempo risaputi 
Pompeo i tentativi dei Barbari contro V altra sua gente ; 
per lo che fu egli il primo a correre improvvisamente ad 
incontrar quelli che si movevano contro di lui; e vinti 
che gli ebbe, marciò a dirittura contro ló stesso Orese, 
ma non però la raggiunse: imperocché costui rispinto da 
Celere , dopo aver intesa la rotta anche degli altri suoi , 
erasi con la fuga sottratto. Uccise però molti Albanesi 
colli da lui nel passaggio del fiume Cimo; e quindi, poi- 
ché la richiesero , accordò loro la pace . Egli per altro 
aveva grandissimo desiderio di fare aneli esso a vicenda 
una scorreria nel lor territorio; ma a motivo dell’inver- 
no dilferi di buon grado la guerra . E tali furono le im- 
prese da Pompeo in quel tempo eseguite . 


Il Fine del Ubro XXXVI. 


7t ■ 
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Come Pompeo guerreggiò contro gl' Iberi dì varie 
altre imprese fatte da lui . 


CAPITOLO PRIMO. 

An.dì Roma 689. L. Cotta , e L. Torquato Consoli • 


I -N I 




_ ^ _ EU* anno seguente, essendo Consoli L.Cot- 

~ ^ Torquato,, fece Pompeo la gucr- 

aO ra contro gli Albanesi , e contro griberi ; e 
” * ^ primieramente fu costretto, anche contro 

quel che s’ era proposto nell’ animo , di venire alle ma- 
ni co’ medesimi Iberi. Soggiornano costoro dall' una e dall’ 

al- 


(i) Comprende :questo Libro la Storia di sei anni, nei quali vi 
furono i seguenti Consoli . 
jìn. prima An. di R, 
diC.C. 

65. 689. L. Aurelio Cotta ?. di M. , e L. Manlio F. di L. 

L.Ce- 
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altra parte del Cimo, confinando da un lato con gli Al- 
banesi, e dall’ altro con gli Armeni. Il loro Re Artoce 
teinetido , che Pompeo non si portasse anche controdi lui, 
gli aveva spediti degli Ambasciatori ad oggetto di pro- 
cacciarsi la sua amicizia; e intanto andava preparando il 
tutto, per attaccarlo alla sprovvista, ed in tempo che a 
tale Ambasceria stava affidato. Ma avendone avuto sen- 
tore Pompeo . prima che quel Re per tal cosa si fosse al- 
lestito, c prima che avesse occupato l’ ingresso della Re- 
gione difficilissimo a superarsi; entrò nel di Ini paese ; nè 
Artoce seppe cosa alcuna del suo arrivo , perfino a tan- 
to che non fu egli giunto alla Città chiamata Acropoli (t) . 
Era questa situata precisamente sul luogo stretto, ed an- 
gusto, di dove si estende il Caucaso , e quivi era sta- 
ta munita a difesa del passo . Atroce adunque postosi in 
"ispavento, non ebbe piti tempo di fare i suoi preparati- 
vi. ma passato il fiume, incendiò il ponte: e quelli, che 
stavano a guardia della Città, perché anche furono vin- 
ti in un combattimento, si arresero. Impadronitosi Pom- 
peo del passo , vi pose delle guardie ; c poscia andando 
innanzi, assoggettò tutta la Regione di quà dal fiume. 
Stando oramai Pompeo in procinto di passare il Cimo, 
Artoce per via di mess^ggj addiinandogli la pace, e gli pro- 
mise , che spontaneamente gli avrebbe rifatto il ponte , e 

som- 

£4, 6go. L. Cesare , e C. Mario Pigulo F. di C. 

' éj. 691. M. TullioCicerone F.diiM. e C. Antonio, F-diM. 

61. 692. Decimo Cr:unio SiUnoF.diM. e L. Licinio Mu- 

rena F. di L. 

6t, <9}. M. Pupio P tone F. di M. e M. Valerio Messa- 

‘ la Nrpro F. di M. 

<0. S94. L. Afranlo F.diL.eQ.Cecil.Metel.CelereF.diQ. 

(1) Antica Città dell’ Iberia Ùistert. erudita de muro Cauca- 
Aiiatica , ciré della Giorgia, la catea , Tom, 1. Commentar. Aea- 
quale in oppi é distrutta. dtm . \mperatorirt Pettopolitanre ^ 

(1) Queste sono le famose Por fetl Aìlt 11 Caucaso poi in oggi 
teCaiicasrr, per le quali anche vien detto Cocas , oCochias, o 
Strabone , b'é. x<. pag. jof. dice Adazar , o AIbsor , mente diCir- 
che passò Pompeo. L'ica no , /i6. 8. cassia nell’Asia , che divide la 
a>. 221. le eWucnx Catpia elauitra, Srizia dall' Indie , al quale fingo- 
p-l qiiat nom- ne v<en ripreso no i Poeti essere stato attaccato 
da Teofilo Siegndo Beyero 9 ia Prometeo . 
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somministrata ogni altia cosa necessaria; e per ottèner la 
detta pace, esegui il tutto. Ma appena Pompeo ebbe pas- 
sato il Cimo, il detto Ke pieno di timore riparossi a Pe- 
loio Cs) > fittine che parimenti scorre per la di lui Regione, 
e guadagnati tutti <juei Romani, ai quali avea potuto con- 
tendere il passo, fuggi. Vista una tal cosa Pompeo incal- 
zò il fuggitivo, e raggiuntolo, lo vinse; imperocché pri- 
jiia die gli arcieri di quel Re potessero mettere in uso la 
Jor arte, egli assalitolo , in brevissimo spazio di te tipo lo 
disperse. Dopo ciò Artoce , passato il Pclom , eJ arso il 
ponte anche di questo hume, si diede alla fuga ; e gli al- 
tri , parte nel combattimento, e parte nel tentar di pas- 
sare a piedi per mezzo al fiume, perirono. Parecdij di- 
spersi qua e là per le selve , passarono alquanto giorni a 
tirar dardi dagli alberi i più alti ; ma dipoi anche que- 
sti , essendo -stati tagliati i detti alberi, furono uccisi. 
Per tale evento .Artoce spedi nuovamente dei Messaggi’ 
doni a Pomjieo a fine d’ impetrare la pace . Pcmjieo quan- 
tunque ricevesse i donativi , acciò il Re colla speranza di 
far poscia l’accordo, cessasse dal fuggire pii\ oltre , con- 
tuttociò negò di< accordargli la pace, se prima non gli 
avesse mandati come ostaggi i suoi proprj figliuoli . Ar- 
toce per buona pezza tenne in sospeso l’ lUlare ; ma final- 
mente avendo i Romam senza dilìtcoltà , c senza che ninno 
loro Io contrastasse, passato li fiume, che attesa l’csta- 
_te poteva per sorte guadarsi , allora mandò i figli iivostag- 
gio , e dipoi stabili la pace con Pompeo . in seguito aveti- 
do saputo Pompeo, che il fiume Fasi non era molto di- 
stante, ed avendo stabilito di passar lungo quello nella 
Colcbide , e quindi portarsi nel Bosforo contro Mitridate, 
postosi in cammino , scorse per mezzo ai Colchi , siccome 
avea determinato di fare , ed anche per mezzo ai popoli 
lor confinanti , e se li conciliò , parte col persuaderli , e 
parte coll’ atterrirli. Quivi fatto certo, che il cammino per 
terra sarebbe stato difficoltoso a motivo di molte scono- 
sciute , e bellicose Nazioni, e che il viaggio per mare sa- 
rebbe stato anche più incomodo, a cagione del paese sern- 
za porti , ed a cagione altresì degli abitanti , diede or- 
dine , che l’Armata navale stando nel suo posto tenesse 

di 

(t) Non se ne trova fatta meoaione da alcun altro Autore . 
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di mira Mitridate, acciò da qualche parte non potessena- 
vigando sottrarsi , e non gli fosser portati dei viveri. Es- 
so poi rivolse la marcia contro gli Albanesi , non per drit- 
to sentiero , ma ritornando in Armenia , per opprimerli al 
suo arrivo, al quale esSi non pensavano, mentre stavano 
sicuri attesa la latta convenzione; e passò il Cimo a pie- 
di , là dove r estate aveanlo reso atto a guadarsi . In pri- 
mo luogo comandò , che passasse la cav.dleria a trav^rs# 
del fiume, dipoi i giumenti , ed in ultimo la fanteria , ac* 
ciò i cavalli coi lor corpi rompessero la forza del detto fiu- 
me , ed affinché , se mai dalla violenza dell' acqua fosse 
portata via qualche cosa ai giumpcnti carichi delle baga- 
glie , s'incontrasse da quelli, che dall' una parte e dall' 
altra venivano accompagnando , nè fosse trasportata pifi 
oltre. Di qui andò al fiume Cambise (i) , senza esser mo- 
lestato dai nemici, ma tormentato all'eccesso egli, e tut- 
to il suo esercito dal caldo . e quindi dalla sete , quan- 
tunque per lo piò camminasse in tempo di notte; mentre 
le guide del viaggio , che erano prigionieri , li condussero 
per strade non troppo comode • Oltre a ciò anche il fiume 
recava poco vantaggio , mentre la sua acqua freschissima co- 
piosamente bevuta nuoceva a pareccbj. Neppur qui essen- 
do loro fatta resistenza da alcuno, si avanzarono al fiume 
Abante (2), non portando con sé altro che acqua , mentre 
le altre cose venivano ad essi cortesemente somministrate 
dagli abitanti , per lo che si astennero anche dal fare a 
questi alcun danno . Quando furono di là dal fiume ven- 
ne l'avviso che Orese giungeva; e Pompeo per allettarlo 
a combattere , primaché si accorgesse, che v' era una si 
gran moltitudine di Romani , e primaché addietro tornas- 
se , situò in primo luogo i soldati a cavallo, avvertendo- 
li anticipatamente di quanto dove ano eseguire ; dopo que- 
sti collocò r altra moltitudine in ginocchio , e coperta sot- 
to gli scudi ; ed a costoro impose , che non si movessero . 
In questa maniera Orese non si accorse , che essi vi erano, 
se non quando si venne alle mani . Costui pertanto non 
fece gran conto dei soldati a cavallo , che credeva esser 
soli, e diede loro l’assalto; ed in 'un momento li volse in 
Dione Tom.l. V fo- 

li) Adesso diiamati il fiume (z) Veggasi Plutarco , i» fem- 
Schansia. 
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fuga , mentr* essi ciò a bella posta facevano , e con tnrro calo- , 
resi mise ad incalzarli . Ma allora levatisi d‘ improvviso i 
soldati a piedi, e fatto uno spazio tra loro, acciò sicura- 
mente vi potessero esser ricevuti in mezzo quelli a caval- 
lo , fecero fronte ai nemici , che temerariamente davano 
la caccia, eJ attorniatane una gran moltitudine , e presi- 
li in mezzo, li tagliarono a pezzi. Contro quelli, che non 
erano stati circondali .portatasi la cavalleria , parte a de- 
stra, e parte a sinistra, impetuosamente gli assali; e da 
una banda, e dall'altra fu fatta una grandissima strage 
dei nemici ; e quelli che sottrattisi da questo doppio ma- 
cello eransi riparati fuggendo dentro alle selve, incendia- 
te queste .perirono ; e frattanto i Romani andavano ad al- 
ta voce gridando : „ evviva i Saturnali , evviva i Saturnali „ 
perchè circa quel tempo gli Albanesi aveanli da prima insi- 
diosamente attaccati . Dopo aver fatte queste cose Pom- 
peo, e dopo avere scorsa tutta quella Regione, lasciò in 
pace gli Albanesi ; e fece accordi . poiché gli ebbero spe- 
diti Ambasciatori, anche con alucuni altri,! quali abita- 
vano dal monte Caucaso fino al mar Caspio (i). nel 
qual mare termina il detto monte , che dal Ponto (2) in- 
comincia. Anche Fraate mandò' a lui Ambasciatori , de- 
siderando di rinnovar 1' alleanza ; imperocché veggendo , 
die Pompeo andava innanzi con tanto impeto, e che le 
altre parti dell’ Armenia , e del Ponto, che fin là si esten- 
devano , erano si are dome da di lui Legati , e che anche 
Gabinio era già penetrato di là dall’ Eufrate Q) fino al 
Tigri ^4) , fu preso dallo spavento in maniera , che risol- 
vè di ratificar coi Romani la già incominciata alleanza : ma 
nulla però ottenne con simile Ambascerìa. Di fatti Pom- 
peo confidando nel prospero successo delle sue imprese pre- 
senti , e nella speranza di quelle avvenire , faceva di lui 
pochissimo conto ; e fralle altre superbe risposte , che dava 
ai di costui Ambasciatori , addimai>dava anche la Regio- 
ne 

fi) Gran Marsfra la Russia , U (j) Gran fiume d’ Asia chiama- 
Persia , c la Tarlarla . to dai Turchi Morac , ed El-farac 

(z) Provincia della Busa Mis ia, dagli Arabi, 
dove fu rsl?Taco il Poeta Ovidio . (4) In oggi cIiinBasi Tcgil > o 

die . Tigd . 
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ne Gorcliene ' CO • intorno alla quale il detto Fraate era 
in disputa con Tigrane . Nulla rispondendo gli Ambascia- 
tori sCi questo particolare C mentre non ne aveano ricevu- 
ta commissione veruna) egli allora scrisse alcune cose a 
Fraate ; ma senza aspettarne la risposta , mandò subito 
Afranio in quella Regione , ed occupatala senza il meno- 
mo contrasto , la diede a Tigrane . Il medesimo Afranio 
per la Mesopotamia C^) passato in Siria contro la con- 
venzione fatta con Fraate , falli il sentiero , e soffri moiri 
incomodi attesa la tempestosa stagione , e la scarsezza dei 
viveri; e sarebbe perito con tutti i suoi , sei Carrensi Cs) 
die sono una colonia di Macedoni , e che abitano intor- 
no a quei luoglii , non gli avessero accolti , e guidati. Ta- 
li cose esegui in allora contro Fraate Pompeo confidato 
nella sua propria possanza , avendo dato un chiarissimo 
insegnamento a quelli, che macchinano d* invader le terre 
altrui, che tutto dipende dall’ armi , nelle quali chi é su- 
periore trova .tutti necessariamente obbedienti alle sue leg- 
gi . Si fece beffe altresì dei titoli di Fraate , dei qua- 
li costui gloriavasi presso tutti gli altri, ed anche presso 
gli stessi Romani , e coi quali questi Io avevano sempre 
trattato. Infatti chiamandosi Fraate Re dei Re (4) , Pom- 
peo , tolto via il vocabolo dei Ré , per lettera chiamollo 
semplicemente Re; quantunque dasse un tal nome, fuor 
del costume dei Romani, anche al prigioniero Tigrane, 
quando per Roma la conduceva in trionfo . Fraate , seb- 
bene temesse Pompeo , e si studiasse di renderselo bene- 
volo , con tutto ciò soffri tal cosa di mal animo, quasi co- 
me colui, che del suo proprio regno venisse privato ; laon- 
de per mezzo di Ambasciatori lagnossi di tutte le ingiu- 
rie ricevute, e gli proibì di non passar T Eufrate. Ma non 

V 2 aven- 

(i) Gli Abitanti lii questa Be- frate, ed ora vien detta dagli 
gione chiamansi al presente Cor- Arabi Al-Gezirah . 
di. Gordiani, o Cardueni nell’ ( 3 ) Veggasi Tcmmaso Ittigio, 
Armenia maggiore, in confine i» exercitat, ai apuscuìum Thet- 
della Mesopotamia, tra’ monti . ieri Jibucerte, §.^.&uqq. 

(2 ) Questo nome significa una ( 4 ) Si cciuuiti lo Spanhem'O, 
Regione posta in mezzo a due Dissert. 8. Tarn. l,de usunumsM^ 
Fiumi; e di fatti la Mesopota- pa^,q6i, et scqq. 
mia stà ira il Tigri , e 1’ £u- 
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avendone ricevuta alcuna mire risposfa , siiLitamentc ani 
cominciar della primavera, essendo Consoli in Roma ], il- 
ei) Cesare , e C. Figlilo , intraprese la spedizione contro l'i- 
f,rane .servendosi a ciò del di costui figliuolo , ch’era suo 
{•onero; e vinto da prima in un combattimento, resià egli 
2'oscia a vicenda superiore al nemico . Ma implorando 
Tigrane 1’ ajuto di Pompeo , che stava in Siria , Fraate man. 
dò imnvameiue degli Ambasciatori a Pompeo , condan- 
nando Ini stesso per molte cose , ed accusando i Roma- 
ni a segno che fece arrossire , e temer Pompeo me- 
desimo . Esso adunque e non recò soccorso a Tigranc , » 

e non esercitò in seguito veruna ostilità contro Fraa- 
te , adducendo queste ragioni , cioè , che simile spe- 
dizione non gli era stata comandata dal popolo Romano , 
e che Mitridate stava per anche sull’ armi; ed in oltre che 
esso era contento delle cose già fatte , né voleva intrapren- 
derne alrre, acciò , mentre bramava da vantaggio , non pro- 
vasse la fortuna contraria , come Lucullo . Cosi andava egli 
discorrendo , e diceva esser cosa perniciosa i desiderj so- 
verchi , e finalmente conchiudeva , che conti’ ogni giustizia 
si desideravano le altrui sostanze ; ma però diceva questo, 
quando piò non poteva ottenerle. Di fatti temendo egli le 
truppe di quel Parto, e dubitando della incostanza delle uma- 
ne cose , non intraprese quella guerra , quantunque mol- 
ti io iiistigassero a farla. Minorava poi a forza di belle |)a- 
role le accuse dategli dal Barbaro , non già col far vede- 
ri il contrario , ma semplicemente col dire, die v* era con 
costui, e Tigrane una lite rispetto a certi confini, e che 
egli avrebbe spediti tre uomini per deciderla . Li mandò 
adunque, e quei Re aggiustarono ogni differenza die a vea- 
no tra loro per mezzo di questi, come se in realtà gli 
avessero richiesti per arbitri: e Tigrane s’indusse a ciò 
mosso da sdegno, perché non avea ricevuti i soccorsi; e 
Fraate , perchè voleva, che anche Tigrane fosse salvo , dell’ 
ajuto del quale, se il bisogno lo avesse richiesto, egli si 
sarebbe potuto servire contro i Romani. Era ben noto ad 
aniendue , die qualunque di essi fosse rimasto superiore all’ 
altro, e si fosse impadronito del tutto , avrebbe avuti con- 
trari i R-)mani , e piò facilmente in lor potere sarebbe sta- 
to ridotto. Persuasi adunque da questi motivi , ritornaro- 
no 


Digitized by Google 


libro XXXVn. t57 

no amici a vicenda . Pompeo in quel tempo stava ne’ quar- 
tieri cl’ inverno in Aspicle (i) , e non solo si rendè sog- 
gc:te alcune parti di quella Regione , che sin qui erangli 
siate contrarie; ma prese anche il castello Sinforio (2) per 
tradimento di Stratonica . Era questa Stratonica moglie di 
Mitridate, contro del quale essendo ella piena di rabbia, 
perchè da lui era stata abbandonata , avendo mandate fuo- 
ri alcune guardie sotto pretesto di andare a cercar delle 
vettovaglie , ricevè dentro i Romani , quantunque il di lei 
figliuolo (3) * 

*** né per questo solo Cftttre fu lodato in tempo eh’ 
era Edile (^4) ; ma anche jier aver fatti in una sontuo- 
sissima maniera i Giuochi Romani , ed i Giuor.hi Megalen- 
st t perchè con grandissima magnificenza avea dato lo 
spettacolo d’ im combattimento di Gladiatori in onore del 
delouto suo padre C6) . Le spese per simili cose aveanle con- 
tribuite in comune , parte esso , ed il suo Collega M. Bibulo t 
e parte esso solo privatamente: ma egli in tutto questo spicc 
a sogno, che appropriossi la gloria anclie dell’ altro , e fu cre- 
duto , che esso solo avesse fatta tutta la spesa .In questa 
occasione Bibulo disse scherzando, ch’era a lui interve- 
nuto come a Polluce, il quale quantunque avesse un Tem- 
pio comune con Castore, contuctociò soleva questo chia- 
marsi solaiueute di Castore. Tali cose, a dir vero, tene- 


(1) Vfjeasi r Ortelio . 

(i) Nò Piutarco , nò Appiano 
finno menaicne di qussto ca- 
stello . 

(?) Mancano in questo luogo 
non tanto quelle cose , che Ap- 
pi.ani),pa«. 144. racconta di Si- 
f-tre figliuolo Ji S'r.i'ooi ca , * di 
Mitridate , quanto alrutie altre . 

(4)Le parole in carattere corsivo 
sono s'ate aggiunte per migliore 
intriligenaa dclTesto.ciie anctie in 
questo luogo è mancante. Si parla 
qui di Cesare , quando era Edile, 
cioè quando aveva il governo dei 
pubblici eJifi/j . In'orno alle 
acupeade opere fatte far da lui 


va- 

per ornamento della Città, si leg- 
ga Svetonio , in C<esaie , cap.to. 

(^} I Giuochi Romani , detti 
anche Giuochi grandi, ludi magni, 
furoBo instituiti da Tarquinio 
Prisco, e si celebravano per tre 
giorni, cominciando dal di 4. Set- 
tembre , in onore di Giove , e di 
Minerva. I Giuochi Alegalensi poi 
si facevano il di 4. di Aprile in 
onore della Gran Madre degl’Id- 
dii Cibele porcata da Pessimince 
l'anno di Roma 544. Fighi i Aa- 
naltf ad A. S49. < 5 * Filile, in Ludi . 

(6) Plutarco 709. dice, che 
vifuronojio. coppie di G ladiatori. 


\ 
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varo in allegria i Romani ; ma dall’ altro canto venivano 
anche grandemente atterriti dai prodigj ; imperocclié sul 
Campidoglio molte statue erano state liqiiefatte da un col. 
po di fulmine (i), e fra gli altri Simulacri, anche quel- 
lo di Giove, che stava sopra una colonna ; ed in oltre 1' ef- 
fìgie della Lupa, con Remo e Romolo, quantunque ben 
fermata , era caduta; e di più eransi confuse, ed oscura- 
te le lettere delle colonne, sopra le quali si scrivevano le 
^Jeggi • Riguardo agli altri prodigj fu posto in esecuzione 
tutto quello che prescrissero gli Aruspici; ma fu dato or- 
dine , che si erigesse a Giove una statua più grande , rivol- 
ta al Sole nascente , ed al Foro , acciò si scuoprissero le 
congiure , per timor delle quali si stava in agitazione . E 
queste cose furono fatte in quell’ anno . In oltre i Censori (a), 
che contrastavano fra loro intorno a quelli , i quali abita- 
no di là dal Pd ( mentre l’uno decretava che si dovesse 
•accordare ad essi il dritto della Cittadinanza , e l’altro lo 
negava) non fecero cosa alcuna neppure nel resto, ma ri- 
mmziarono la carica. Per tal motivo ani he i lor suc- 
cessori nell’ anno seguente nulla fecero, mentre i Tribu- 
ni della Plebe impedivano loro di far la scelta del Sena- 
to, per timore di non decadere essi medesimi dalla digni- 
tà Senatoria. In questo mezzo tutti i forestieri, che sog- 
giornavano in Roma, all’eccezione degli abitanti di quel 
paese, che adesso chiamasi Italia, furono cacciati dalla 
Città, essendosi promulgata a quest* elfeito una legge (3) 
da un certo Cajo Papio Tribuno della Plebe, perchè era- 
no in troppo numero , e non pareva , che fossero atti a eoa» 
bitar coi Romani . 


(1) Juliut OhstqtHns , cap. 

1 22. de. de divinazione , Ut. 2. 
eap. 20. & Catilinaria 3. 8. 

(2) Questi erano M. Crasso, 


CA- 

e Q. Lutizio Catulo . 

(3) Disapprova Cicerone que- 
sta legge. Uh, 2'de Officiis 
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DeìU morte di Mitridate . 

CAPITOLO SECONDO. 

An.dl R. L. Cesare , e C.Fìgulo Consoli, 

N ei seg'icate ^nno , essendo Consoli Figulo, e L. Ce- 
sare , accaddero , è vero , poche cose , ma p«*rò de- 
gne che se ne faccia menzione, per gl’ inopinati eventi del- 
le cose umane . In fatti e colui , che per commissione di 
Siila »vea messo a morte Lucrezio Ci). ed un altro ucci- 
sore di molti proscritti da Siila, chiamati in giudizio co- 
me rei di commessi omicidj , n’ ebbero il meritato suppli- 
zio , essendone il promotore in ispecial modo Giulio Ce- 
sare . In tal guisa senza dubbio quando le cose si cangia- 
no, restano privi il pii delle volte di ogni possanza co- 
loro, che per qualche tempo poterono moltissimo. Né so- 
lamente accadde questo oltre 1’ espettazione di molti , ma 
altresì che Catilina accusato per la stessa causa, mentre 
ancor egli aveva uccisi molti proscritti , fosse assoluto in 
giudizio. Costui però essendo divenuto quindi pii scelle- 
rato, e malvagio, questo finalmente fu il motivo, per cui 
andò a perire. In fatti essendo Consoli M. Cicerone , e C. 
Antonio Ci) . nfl il^al tempo ai .Romani non sovrastava 
pii alcun pericolo per parte di Mitridate, mentr’ crasi da- 
ta da per se stesso la morte, Catilina si accinse a mutar 
lo stato della Repubblica , e suscitati contro di essa i Con- 
federati , pose i Romani in terrore di una non piccola guer- 
ra . Queste cose adunque in tal guisa passarono . Mitrida- 
te poi non cedendo ancora ai sinistri accidenti , e guar- 
dando piò a co.iipire i proprj disegni, che alle sue forze, 
e ciò per molti motivi , ma specialmente perchè Pompeo 

sta- 

(i)Questi i LucrezioOrplla me- tua volonci aveva avuto ardire 
Jesimo, per opera del quale pria- di chieaere il Consolato , Liv. 
cipalmente Siila aveva espugnata Epitome 89. 

Vreneste ( oggi Palestriiia ) , e (2) Anni di Roma 691. M. Ci- 
auperato Mario; e fu fatto ucs cerone , e C. Antonio Coaioli, 
cider da Siila, perchè contro la 
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stava nella Siria , avea determinato di andar per gli Sci- 
ti airistro e*)» c di qui fare un’ iirii/ione in Italia. Era 
costui un uomo, nato per far cose grandi, il quale aven- 
do spessissime volte provata la prospera , e la contraria 
forruna, giudicava, che tutto tentar si dovesse, e non 
disperar mai; ed in oltre era d’avviso, quando dall’ esi- 
to fosse rimasto deluso , di dover piuttosto perire insieme 
col Regno , mentr’ era per anche d’ animo invitto , che de- 
caduto dal regno vivere in uno stato abbietto , e nella 
ignominia. Si confermò adunque in questo proposito; im- 
perocché quanto più era rifinito per la debolezza del cor- 
po , tanto più forte compariva per la robustezza dell’ ani- 
mo , dimodoché col consiglio di questo soccorreva l’ im- 
potenza del corpo. Ma coloro, ch'egli avea seco, cor- 
robarandasi sempre più le cose dei Romani , ed indebolen- 
dosi quelle di Mitridate , al quale anche , oltre le altre 
disgrazie , erano state ruinatt molte Città da un terremo- 
to il più forte che a memoria d’uomini fosse mai stato, 
si separarono dal Re ; ed in oltre i soldati si levarono a 
tumulto, e certi di essi presi alcuni figli Reali 
taronli a Pompeo. Mitridate fatti' arrestare alcuni auto- 
ri di simili attentati, li punì coll’ultimo supplicio, dopo 
averne pien d’ira tolti altri di mezzo per solo sosj)eito; 
imperocché più non si fidava di chicchessia , di modochè 
trucidò perfino alcuni de’ suoi rimanenti figlinoli , che gli 
erano divenuti sospetti . Vtggcndo tali cose Farnace, li- ^ 
gliuolo aneli’ esso di Mitridate , tramò insidie al proprio 
suo padre, parte perché ne aveva timore riguardo a se 
stesso, e parte perché sperava di ottenere egli medesimo il 
regno , essendo ormai alla virile età pervenuto . Ma sic- 
come molti e alla scoperta , e di furto cercavano di saper 
quelle cose, che da lui venivano fatte, quindi scuoprissi 
U delitto; e subito ne avrebbe pagate le pene, se le guar- 


ii) Fiume grindistltno di Eu- 
ropa, che in oggi chiamati il Da- 
nubio . 

(a) /Oppiane, ftg. 
racconta, che Artefcrne, Ciro, Da- 
rio , Scrte, ed Otiaire figliuoli di 


Mitridate, ed Orsabari, ed Eupatrt 
di lui llglie ti di ederoin mino dei 
nemici , e furono condotte a 
Pompeo, ed egli te ne tervì per 
accrescer la pompa de! suo car- 
ro trionfale . 
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die avessero avuto pure il menomo avanzo df benevoleit- 
za verso il vecchio . E qui Mitridate , quantunque sa- 
pientissimo in tutte le parti concernenti Parte del regna- 
re , non rifletté nondimeno , che a nulla servono nè le ar- 
mi , ne la moltitudine de' sudditi senza la loro be- 
nevolenza ; e clic anzi queste medesime cose, se man- 
ca la fedeltà , pih sono , pih riescono perniciose. Farnace 
adunque essendosi con grandissima facilità guadagnati gli 
animi di coloro, che il padre av^a mandati per arrestar- 
lo, si portò in compagna di questi , e di quelli che già 
prima avea messi in ordine, dirittamente contro il suo me. 
desimo padre . Egli in allora stava presso i Panticapei (i);ed 
intesa una tal cosa, mandò fuori alcuni soldati ad oppor- 
li al figliuolo, con animo di seguirli quanto prima egli 
stesso : ma questi ancora , siccome non avevano maggior 
alletto per Mitridate, furono da Farnace senza difficoltà 
sovvertili; e costui avendo occupata la Città, che era d’ 
accordo, uccìse il Padre C®)» che nella sua Reggia erasi 
rifugiato . Avea fatto ogni sforzo Mitridate , onde pri- 
var di vita se stesso; e fatte prima morir di veleno le sue 
mogli , e gli altri suoi figliuoli , esso avea tracannato il 
resto ; ma né col veleno , nè col ferro che s’ immerse nel 
seno, potè egli morire: imperocché colla sua soverchia 
cautela, e coll'uso quotidiano ch’egli faceva dei rime- 
dj contro i veleni, avea fatto si, che quel veleno ,quan- 
turtque mortifero , per hii non fosse fatale CO; cd il 
colpo datosi col ferro non era stato molto forte , attesala 
debolezza della mano attratta dall' età , e dai sofferti di- 
sastri, come anche dall’uso che in ultimo faceva di qua- 
lunque veleno . Non avendo egli adunque potuto darsi da 
per se stesso la morte, e sembrando , che più del preicrit- 

X to 

ta scepiut lilit , & iu se adver- 
sus insidiat exquisitit tutioribus 
remediis stagntvit , ut re volens 
quidem senex venen» mori potue- 
tU , ìustin. ìib. 37. tafT 2. Ja- 
torno poi agli antidoti di Mitri- 
date v;-ggaii Celso, lib. 5, eap. 
23. , ej il P, Arduino , ad PJìn. 
ìib. 23. eap. S. & lib. ij.cap.z. 


Dione Tom.I. 

(1) Abitanti d’ una Città del 
Chersonneso Taurico , che chia- 
mavasi Panticapea, e che in og- 
gi , secondo il Negro , vien det- 
ta Vospero . 

(2) Cioè fu cagione della sua 
morte , come ti rileva da ciò, 
che segue. 

(3) t'ener.am metuens , antidt- 
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to tempo sopravvivesse , quei medesimi , di’ eqli avea man- 
ciati contro il figlinolo, entrati dentro impei iiosamcnte con 
i'erri , e con lancie.gli accelerarono la morte . In tal guisa 
Mitridate, che sempre aveva avuta la fortuna ora prospe- 
ra , ed ora contraria , ed in ambedue gli aspetti in sommo 
grado, non fu tolto di vita da una morte semplice: im- 
perocché egli contro sua voglia si approssimò alla mede- 
sima , e quando volle darsela da per se stesso , non pvuè ; 
ma perì parte di veleno, e parte di ferro, con cui fu fe- 
rito e delle sue proprie Imani , e da quelle degl’inimici. 
Farnace mandò a Pompeo il corpo di Mitridate imbalsa- 
mato, in prova del fatto tlando al tempo stesso nel- 

le di lui mani e la sua propria persona , ed il Regno • Non 
fece alcuna ingiuria Pompeo al cadavere di Mitridate : nia 
ordinò , che nel sepolcro de’ suoi Maggiori fosse riposto; im- 
perocché, siccome credeva che insieme colla vita fosse ri.na- 
sto spento anche il di lui animo ostile , così fu anche d’ avvi- 
so , che non convenisse adirarsi inutilmente contro di un mor- 
to . In premio però del paricidio diede a Farnace il Regno del 
Bosforo (a), e lo annoverò fra gli amici , ed Alleati del Popo- 
lo Romano. Cosi adunque fu tolto di vita Mitridate , e 
tutti i luoghi del suo Reame, all’ eccezione di pochi , fu- 
rono presi. I Governatori poi di certi castelli situati aldi 
là del Bosforo non s’ erano per anche arresi, e ciò aveva- 
no fatto non per volontà di far resistenza, ma per timo- 
re, che, se altri avesse rubate» il danaro, di custodire il 
quale era stara data loro la cura, essi medesimi non ne 
venissero incolpati. Mossi adunque datali cagioni stima- 
rono bene di aspettar Pompeo, e di consegnare a lui tut- 
te le cose . 


(i) Vepgjsi Plutarco, II» Pomcr- 
fs , pag. 641 . 11 medesimo Plu- 
tarco riferisce, che Pompeo non 
volle vedere il cadavere di Mitri- 
date , siccome Cesare in legui- 
to non volle veder quello del 
mjdesiiDj Votnpeo , pag. 66i. 


CA- 

( 1 ) Intendati del Bosforo 
Cimmerio , come ti vedrà altro- 
ve . Questo Bosforo in oggi chia- 
masi lo Stretto di Calla , o 
Bocca di S. Giovanni , tra il Mar 
Maggiore , ed il Mar della Tana. 
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Della guerra Giudaica , e de' Giudei . 

CAPITOLO TERZO. 

P Oiflpeo, dopo avere ultimati gli affari di quelle Regio- 
ni , e poi che si stava quieto Fraate , e la Siria, e 
la Fenicia erano ben stabilite, e consolidate , si volse con- 
tro di Areta (^i). Teneva costui il regno di quell’ Ara- 
bia , che adesso serve ai Romani , fino al Mar Rosso ; ed 
avendo negli scorsi tempi vessata frequentemente la Si- 
ria, era stato vinto dai Romani, i quali eransi por tati a di- 
fender la medesima Siria ; ma nondimeno faceva per an- 
che la guerra . Pompeo intrapresa la spediy.ione contro di 
lui , ed i suoi confinanti , con non molta fatica li ridusse 
tutti in proprio potere, e li fece guardare . Di qui se n’ 
andò nella Siria Palestina , perché gli abitanti di questa 
Regione aveano infestata la Fenicia . Erano al comando 
di quella Ircano , ed Aristobulo , fratelli: ma in allora es- 
sendo per caso in dissenzione tra loro a riguardo del Som- 
mo Sacerdozio C2) concernente il loro Dio , qualunque egli 
fosse Cs)» tenevano con sedizioni le Città agitate , e scon- 
volte C 45 - Pompeo ridusse subito in suo potere Ircano senza 
combattere, non avendo costui sufficienti milizie: Ari- 
stobulo poi, assediatolo dentro una certa Fortezza , lo co- 
strinse a ricevere le condizioni di pace. Ma siccome es- 
so non consegnava nè i danari , né la detta Fortezza . 
quindi lo pose in ceppi; ed in questa maniera assoggettò 

L’ oppugnazione poi di Ge- 
X 2 ro- 

po de’ Maccabei il Principato ti 
uni col Sacerdozio , Joseph, de 
belle Judaice , Uh. 1. cap. j. 

(3) Si avverta essere un Gen- 
tile , che parla . 

(4) Lo iteiso Gioieppe, Àatiq. 
Uh. 14. eep. 8. & de belle Ju~ 
daice , Uh. 1. eap. q, non nega , 
che il reciproco sdegno di que- 
sti due fratelli ridusse i Giudei 
in poter dei Romani . 


agevolmente anche gli altri . 

(1) Costui era Re dell’Arabia 
Petrea , e ne parlano Raniero 
Reineccio, Htrr. ìul. tom.j.pai, 
301. e Crittofano Sigismondo 
L'cbe , in Gotha nummaria , pag. 
128. & teqq. 

(2) .Secondo 1 ’ instituto Mo- 
saico il Sommo Sacerdote era 
soggetto al Prìncipe, Exod.ltb. 
4. cap. 16,, il che si mantenne 
anche sotto i Re : ma dal tem. 
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rosolima gli costò non poca fatica . Ricevuto egli dai par- 
tigiani d’ Ircano ottenne, adir vero, ficilinente la stes- 
sa Città; ma il Tempio, ch’era stato occupato dalla gen- 
te dell’altra fazione, fu da lui preso non senza steqto , 
e travaglio . Era esso situato sopra un luogo eminente C O • 
munito di sue muraglie; nè se 1’ avessero in tutti- i gior- 
ni convenevolmente difeso, sarebbe stato espugnato giam- 
mai; ma siccome nei giorni che essi chiamano di Saturno, 
nei quali si astengono da ogni opera, ne tralasciavano la 
difesa, diedero agio ai Romani in quel libero spazio di 
abbattere il muro CO- Avendo questi fatta attenzione ad 
una tal costumanza , che avevano gl’ inimici, negli altri 
giorni non fecero daddovero azione veruna ; ma quando poi 
fattosi il giro della settimana, ritornò il giorno di Stitur- 
n o , allora con tutto lo sforzo diedero al Tempio 1 ’ assal- 
to . E cosi finalmente i Giudei , nel giorno stesso di Sa- 
turno , non facendo alcuna difesa , vennero in potestà dei 
nemici Cs)- Allora, dopo essersi depredato il danaro, fò 
dato il regno ad Ircano , e venne condotto via Aristobiilo . 
Queste cose si fecero in quel tempo nella Palestina , col 
qual nome anticamente chiamavasi tutiaquella Regione,che 
dalla Fenicia si estende fino all’ Egitto lungo il mare Me- 
diterraneo . Ha però la medesima un altro nome straniero ; 
imperocché la stessa Regione chiamasi Giudea , ed i po- 
poli portano il nome di (giudei ; nè io so donde avesse prin- 
cipio un siinil cognome C4) • che lo portano anche altri 
uomini , i quali vivono secondo la loro legge , quantun- 
que stranieri. Tal razza d’ uomini trovasi anche Ira i Ro- 
mani ; e benché spessissime volte sia stata scemata, ciò non 
ostante si è accresciuta a segno , che è giunta alla liber- 
tà di far uso de’ proprj suoi riti . Sono differenti dal re- 
sto degli uomini quasi in^tutte le altre cose, che riguar- 
dano 

(4 ) Non è da stupirsi , sr ciò 
non fu noto a Dione , mentre 
anche gli altri Scrittori Roma- 
ni narrano oscuramente le cose 
Giudaiche . Si deve però, ammi- 
rare il nostro Ittorico , che in- 
genuamente confessa la sua igno- 
ranza in quel che non sa . 


(i) Si riscontri anche Strabo- 
n* , ìib. 16. p<t«. 75:. 

(1) C'ò vie.i con'criti Ito an- 
che da G.'us:p->c , l:b. 14. cap. 4. 
e .la Plutarco, Vù.ds Suptrsiitìtne , 
pas- 169. 

(;) Vengasi I’ Usserio , ai a». 
45jt. ii'yJi a.t!: Ciriituin aaium 6z. 
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ciano la maniera del vivere, ma principalmente in questo, 
che non venerano alcuno degli altri iJdii , mentre uno so- 
lo con somma divozione ne adorano . Neppure ebbero essi 
giammai in Gcrosolima alcun simulacro ([O ; e giudican- 
do quel loro Dio , ineffabile ^2) , e privo di forma visi- 
bile, nel cubo religioso che gli prestano, superano rutti 
gli altri mortali. Fabbricarono al medesimo un Tempio di 
mole smisurata , e bellissimo, ma però scoperto, e sena’ 
alcun tetto Q') ; e gli dedicarono il giorno , che chia- 
masi di Saturno ([4) , nel quale fralle ctìse che essi 
fanno, ve ne sono molte di singolari , ma in ispecial mo- 
do questa , cioè , che da qualunque opera assolutamente 
si astengono. E qual sia questo loro Dio , donde abbia co- 
minciato a venerarsi in tal guisa , e quanto sia temuto da 
loro, è staro detto da molti , e non appartiene all'Istoria 
presente . Rispetto poi al riferirsi i giorni a jpielle sette 
stelle, die si chiamarono Pianeti, ciò fh d’ istituzione Egi- 
ziana Cj) . c si sparse poscia fra tutti gli uomini, e già 
da antichissimo tempo, com’io vado congetturando; im- 
perocché per quanto io so, un tal costume non fu noto 
agli antichissimi Greci . Ma giacché il medesimo regna 
adesso generalmente presso tutti gli altri uomini , ed in 
particoiar modo presso i Romani , i quali lo risguardano 

or- 
li) Tjrlro, Uh. co- 

li die? : R.Kìia-.orum primut Ci. 

Poinpt]ui Jn.iieos domttic, temphun- 
^ut j“re vii?orl.e jKgreisut eit , 
l-ie X’iil^aruTt , nuiht imui Dtwn 
t 0 S!,ie , vticuam stJem , inani» 
art-ar.a ; ?d al lib 5. rap. j. Nul- 
le ii>nala<-ra U'I’itui suit , nedum 
tempi il siint . E Lucano , Uh. 2 . 

V. 591. De lite lacfit imerti Ju- 
d.ea Dei .... Si possono anciie 
r'sron rire Pietro FaSrO , Uh. j. 

Semeiirium , pajr. \S. e lìio: Sfl- 
d?".o, de flirt Nat. Uh. i. cap 6 . 

7. 8. 

(2) VeeTnsi Pi-rro Gilarino, 

Uh. 2, arcan. Cathilir^ veriìaiii, 
eap. IO. e G.o; Dru*io , in tr- 


trarrammata , cap. 7. & teqq. 

(2) <.>u?sto però deve inten- 
dersi dfll’Atrio , come nota Pro- 
copia in III. Rfg. Ih', pag. 167. ; 
e non del Santuario , le di cui 
volte erano dorate, Pier. Uh. j. 
cap. p. 

(4) Si esprime Dione in una 
maniera conforme all’opinione, 
ed allo stile de' suoi tempi . Ma 
celi è certo però , che Saturno 
non avea che far nulla col cul- 
to de’ Giudei , e che con tal no- 
me presso loro non chiamasi il 
Sabato , Phih , tib. de Septenario . 

(s) Vengasi Atanasio Kirfeer, 
in Prodroin» Coptt , 
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ormai come di lor patria, esporrò in poche parole , in qual 
maniera fu esso introdotto . Due sono le maniere, die ione 
ho intese dire, per altro non tanto difficili a comprender- 
si , ma che però voglion» essere appoggiate ad una tal qual 
riflessione. Ed infatti se taluno trasferirà quell’armonia, 
che chiamasi diacessaron (i),laqual si crede, die abbia il 
princìpal luogo nella musica , la trasferirà , dico , anche 
a questi pianeti (de’ quali si forma tutto 1’ ornamento del 
cielo) in modo , e come richiede 1’ ordine dell’ avvolgimen- 
to , e giro di ciascuno di essi; e princijnanclo dall’ ultimo 
cerchio, che attribuiscono a Saturno ( 2 ), e dipoi passan- 
do i due cerchi che seguono più prossimi a questo , conte- 
rà la sostanra che presiede al quarto, e di nuovo da que- 
sto, lasciati i due più prossimi al medesimo , verrà al setti- 
mo cerchio, e nello stesso modo percorrendogli altri, as- 
segnerà peg ordine a ciascun giorno le sostanze regolatri- 
ci di quelli; costui troverà, che tutti i giornicon una cer- 
ta musica legge corrispondono all’ elegantissimo ordine ce- 
leste ; E questa è la prima maniera che si dice (D* I-’ al- 
tra poi è la seguente : numera le ore tanto del giorno , 
quanto della notte , cominciando dalla prima (-j) ; asse- 


fi) Cioè la consonanza di quar- 
ta . Egli è ceno , che i Pitta- 
gorici attribuivano ai cerchi ce- 
lesti un’armonia , eJ un con- 
cento , cioè a dire un ordine 
metodico di moti , e di distan- 
ze , yicttrin. lib. i. Artis Cram- 
mtticte , pag. i joi. Nicomacb, Ce- 
rase». lib. 2. barmonUorum , pag.-], 
(z) Convengono gli Egiziani , 
i Pittagorici Platone , Tolomeo 
ed anche J più moderni , che 
Saturno sia il Pianeta il più di- 
stante dalla Terra . 

(3) Per intelligenza di quanto 
qui vien detto dal nostro Iste- 
rico , fa duopo concepir situati 
i Pianeti coll’ ordine seguente , 


cioè , 


gna 


Saturno . 

Giove . 

Marte . 

Sole . 

Venere , 

Mercurio . 

Luna . 

Fatto questo, ognun vede, che 
incominciando da Saturno , e 
saltando successivamente due in- 
termedi , il primo giorno è dies 
Solis - Dcmenica , il secondo dies 
tante - Lunedì , il terzo dies 
Martis - Martedì Scc, 

(4) Intorno alla dottrina Egi- 
ziana di far presiedere i Pianeti 
ai giorni , ed alle ore , si con- 

sul- 
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qna questa a Siturm, lu seconda a Giove , la terza a Mir- 
te, la quarta al Sole, la quinta a Venere, la sesta a Mer- 
curio , e la settima alla Luna, secondo l’ordine dei cer- 
clij, che danno si dà dagliEgiziani nel modo che da me é stato 
esposto. Fatto ciò per -alqu.inte volte, finito che avrai il 
giro delle ventquattr* ore , troverai, che la prima ora del 
giorno seguente tocca al Sole ; e cosi se regolerai nella stes- 
sa guisa anche le ventiquattr’ ore di questo giorno, rife- 
rirai alla Luna l’ora prima del terzo giorno; e se al me- 
desimo modo percorrerai similmente gli altri giorni, ogni 
giorno avrà la sua corrispondente sostanza tali cose 

in sì fatto modo si dicono. 

Del ritorno di Pompeo a Roma . 

CAPITOLO QUARTO. 

U Ltimate ch’ebbe Pompeo tutte queste cose, sene tor- 
nò nel Ponto , e ricuperati i castelli , si trasferì in 
Asia , e quindi per la Grecia in Italia . Egli certamente 
riportò vittoria di parecchie battaglie ; e dei Sovrani , e 
dei Re, parte ne debellò, e parte a certe condizioni se li 
fece Alleati: accrebbe di Coloni otto Città ; procurò mol- 
te rendite al Popolo Romano; costituì la maggior parte 
di quelle Nazioni, che per l* Asia erano dei Romani , cias- 
cuna colle sue leggi , ed in forma di Repubblica , dimodo- 
ché anclie in oggi vivono con gli stessi statuti . Tutte que- 
ste cose però , quantunque grandissime , e non fatte da 
verun’ altro Romano prima di lui, le attribuisca pure ta- 
luno alla fortuna, ed a qnelli , che militarono sotto di lui. 
Aid io dirò adesso una cosa , che i tutta propria di Pom- 
peo , e degna al tempo stesso di grandissima ammirazio- 
ne . Di fatti avendo egli il supremo comando per terra , 
e per mare, ricavata avendo dai prigionieri immensa quan- 
tità di danaro , essendo suoi amici molti Sovrani , e Re , 
ed attaccati a lui pe’ benefìtj lor compartiti, ed affezio- 

na- 

giilri PioIj Alessmlrlna , liago- (1) Si concepiscano simllmen- 
gt in Affoitfeonaticeri Cnece , ù" te i Pianeti situati coll’ ordine 
Unte e'Mta yueberge 15*7- 4 to. già detto alla nota 16. 
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nati a se stesso rutti generalmeme i popoli, soprai qna- 
Ji aveva avuto domili io , e potendo assoggettarsi l’Italia, 
e far sua la somma delle cose Romane, mentre la m&cgior 
parte dei Cittadini lo avrebbero di buon grado accolto , e 
quelli die si fossero opposti, avrebbero ceduto attesa la 
lor debolezza , contuttociò si prefisse di non fare alcutra 
di queste cose; ma ànzi appena fò giunto a Brindisi , li- 
cenziò spontaneamente tutte le truppe, senza che nè dal 
Senato, né dal Popolo si fosse ciò cleirctato; cstiiitò be- 
ne di non servirsene neppure pel suo trionfo; impcroccl.é 
sapendo egli in quanto abboininio avevano i Cittadini le 
cose fatte da Mario , e da Siila , non voleva dal can- 
to suo produrre in essi il timore nemmeno di pochi gior- 
ni , nei quali avessero tremato di dvner sufrire le inedesi- 
me cose .In oltre egli stesso , quantunque avesse potuto pren- 
der molti cognomi di tante imj.rete fatte, contut- 
tociò non se ne prese alcuno. Accettò però il trionfo ma- 
gnificentissimo , secondo il solito, che gli lu decretato, quan- 
tunque dalle leggi dei Maggiori già fosse stato stabilito, 
che niuno trionfasse senza coloro ,. die in stia compagnia 
avevano riportata la vittoria C2) ; e fece un solo trionfo 
per tutte insieme le guerre, nel quale vi fece entrare e 
molti altri trofei adorni in bella maniera per ogni sua ben- 
ché menoma impresa, ed uno più grande di tutti gli altri, 

pre- 

at numero di jio. Vi condusse 
anche Tigrane , il figliuolo , con 
la sua moglie , figlie , e madre 
chiamata Zosime &c. Plutarch. 
in Pompejo , pag 64J. E questo 
fu il terzo trionfo di Pompeo , 
mentre aveva già trionfato altre 
due volte ; la prima , in tempo 
ch’era per anche Cavaliere , quan- 
do ritornò dall'/^frica nell'. anno 
di Roma <73. ; e la seconda , 
quando ritornò dalla Spagna, 
essendo similmente ancor Cava- 
liere , un giorno prima di esser 
fatto Consolo alle Cairnde di 
Gennaro , 1 ’ anno di Roma ÒÌ4. 


(1) Come , Siriaco , Pontico , 
Colchico, Iberico', o Armeni- 
co &c. 

(a) Pompeo aveva gli licen- 
siato I’ esercito ; del resto era 
stile , che i Soldati anch' essi 
coronati d’alloro, e adorni de’ 
premi militari accompagnassero 
in trionfo il lor Comandante, 
cantando le di lui lodi, Sigon. 
ili, 2. de jure previnciarnm , 
cap.i 9 - Trionfò Ponapco per due 
giorni , essendo in età di anni 35. 
e condusse legati al suo carro i 
Satrapi dei Re , i Duci , i figliuo- 
li •{ o come prigionieri , o come 
ostaggi) che lutti ascendevano 
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preparato con sommo dispendio , che aveva questa iscrizione 
DELL'UNIVERSO . Non prese vermi altro cognome , ma fn 
contento del cognome di Grande C*) > tlie prima di queste 
imprese crasi di già acquistato : c di più non si maneggiò ec- 
cessivamente , per procurarsi alcun altro onore soverchio; 
ed una sol volta in tutto fece uso di quelli, che a lui in 
tempo ch’era assente furono accordati (2) . Eiasi fatto de- 
creto, che in tutte le Feste solenni egli avesse la corona 
d’ alloro , e che portasse il paludamento (3) in queste , e 
la veste trionfale nei Giuociii equestri . E simili co- 
se gli venivano accordate per opera specialmente di Ce- 
sare anche contro il sentimento di M. Catone (.j). Di Ce- 
sare già si é detto chi egli fòsse, come favorisse la Plebe, 
e come , quantunque per altro si fosse prefisso di rovinar 
Pompeo , conrntiociò se 1’ obbligasse in quelle cose, le quali 
contribuivano a guadagnarsi il favore del popolo , e ad accre- 
scete il suo potere. Cotesto Catone poi era della famiglia dei 
Porej , imitatore in untele cose di quel gran Catone , se non 
che lo superò nella pratica della Greca letteratura ([5) . In- 

y ten- 

(4) Era questi M. Catone il 
minore , la di cui vita è stata 
scritta da Plutarco , siccome an- 
che quella del di lui bisavolo M. 
Porci© Catone , il maggiore . 
Veggasi il grande , e bellissimo 
elogio ) che ne fa Vellejo , Iti. 2. 
cap. 35. Nel celebrare il medesi- 
mo gareggiarono multi ingegni, 
come Cicerone , a cui Cesare 
oppose i suoi Anticatosi , e il 
di lui genero M. Bruto, contro 
il quale scrisse Augusto . Intor- 
no poi alla famiglia Forcia reg- 
gasi Gio: Glandorpio , che eoa 
somma diligenza ne Ira scritto, 
in Romntu Onomastico . 

(5) Cicerone, Cat. Haj. cap, i. 
&S.& tucul, tivt Acaiiem, Qjuesf. 
Uh. 2, Cornelio Nepote , f'/r. r«r. 
cfip, 3. Valerio Massimo , lib. i, 

cap. 


Dione Tomo l. 

(lì 11 cognome di Grande fu 
dato a Pompeo da Siila, dopo aver 
debellato Doinizio nell’Africa, co- 
me racconta Plutarco tjmg. dzy. , 
il quale aggiunge ancora , che 
esso cominciò a farne uso dopo 
la vittoria Spagnuola , 

(2) Absente Cn. Pompejo , T. 
A'tìpiut,, T. tttbienus Tribuni 
P.’cbfs Ugo» tultrunt , ut is ludis 
Circentiius corona laurea , &■ onini 
culiu triiiMpbaiitium uttntur , tee. 
Ktcii autem pratexta , coronaque 
aurta . IH iUe non plus quam se- 
mel , & hoc sane ttintium fuit , 
usurpare sustinuit , yellej. lib. 2. 
cap. 40. 

(j) Sorta di Veste, con cui i 
gran Comandanti andavano alla 
guerra , Nieupoor , Kit. Rom. 
sect, 6 . cap, i. J. 3. 


Vi- 


Digitized by Google 


Ijo DIONE 

lento egli a promuover con tutto l’impegno il popolar go- 
verno , non ammirava giammai un uomo solo , amava mol- 
iissiino la Repubblica ; e per lo contrario odiava lutti ciuelli , 
i quali primeggiavano sopra gli altri , sospeltando , che 
costoro volessero dominare . Mosso dalla compassione del- 
la debolezza si compiaceva di tutto ciò eh’ era popolare , 
e superava ogn’ altro nell’ affetto che aveva pel popolo , e 
contrastava liberamente per la giustizia anche con suo pro- 
prio pericolo. E tutte queste cose le faceva egli non per 
brama di acquistarsi potere, gloria, o qualche altro ono- 
re, ma solamente per trarre una vita libera, e sicura -dal- 
la tirannia . Fornito di tali costumi venne in allora per la 
prima volta nella Repubblica , e parlò contro il sopradei to 
decreto , non già jjerdié avesse inimicizia con Pompeo , ma 
solamente perché quello era contrario agli amichi statu- 
ti . Tali cose adunque furono accordate a Pompeo in tem- 
po della sua assenza , e nulla gli fu aggiunto alla sua ve- 
nuta ; il che però non v’ha dubbio, che i Romani lo a- 
vrebbero fatto, se esso avesse vobtto. Di fatti anche ad al- 
tri , i quali aveuno avuto un comando di gran lunga più pic- 
ciolo di quel di Pompeo, avevano spesse volte accordati 
molti , e strabocchevoli onori ; quantqnque si sa di certo , che 
ciò lo fecero loro malgrado . Non era ignoto a Pompeo , che 
tutte quelle cose , che dal popolo si accorciavano ai poten- 
ti , ed a quelli che erano in supremo comando , quantun- 
que venissero decretate dal generale consenso , contutto- 
ciò facevano sospettare, che fossero state esiorie dalla for- 
za , e dall’ artificio dei potenti medesimi: e sapeva molto 
pili, che le medesime non recavano alcuna gloria 'a que- 
gli cui conferivansi , quando da tali venivano, che non di 
proprio volere , ma per forza le davano, e quando si vedeva , 
che erano offerte non per benevolenza , ma per adulazione . 
Egli pertanto non diede assolutamente il permesso ad alcu- 
no di proporre cose di siinil sorta , dicendo , esser meglio 
di così fare, che non sarebbe s’ egli ripudiasse gli onori, 

che 

cap. 7. Plutarco Quin- testano, cheCatone il maggiore 

tiiiano , Uh. lì- c»p- n. ed Au- si diede nella vecchiaja allo scu- 
relio Vittore , de l^iris illuttrifiuf, dio della lingua Greca. 
cap. 4 7. tutti concordemente at- 
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che gli venissero decretati: imperocché il ricusar quelle co- 
se , che dai superiori , o dagli uguali vengono offerte, va uni- 
to con l'odio di quel Magistrato che ha fatto il decreto, 
ed anche coll’ orgoglio , e col dispregio ; laddove per lo 
contrario nell’ altra maniera di condursi havvi.non per osten- 
tazione , ma realmente, il credito , e la sostanza di un ani- 
mo popolare . Quantunque pertanto avess’ egli ottenute le 
Magistrature , ed i comandi quasi tutti per modi diver- 
si da quelli, che portavano le leggi ricevute dagli Ante- 
nati , contuttociò non accettò quest’ altre cose , con le qua- 
li non faceva giovamento né agl’ altri, né a se medesimo j 
ma anzi v’ era apparenza di credere , che si sarebbe tira- 
to addosso l’odio, ed anche l’ invidia di quegli stessi , che 
gliele avessero oflerte . E cosi passarono in allora queste 
cose . Nel resto dell’ anno i Romani respirarono dalle guer- 
re , diinodó che ripeterono 1’ augurio di Salute, che per 
molto tempo era stato intermesso. E’ questo una specie di 
divinazione , con cui si tenta di sapere , se Dio conceda 
di chieder la salute pel popolo , quasiché fosse empietà il 
dimandarla primaché venga accorciata. Una simile divina- 
zione celebravasi ogni annoio un tal giorno, nel quale 
niun’ esercito fosse partito per la guerra, e ninno avesse 
schierate contro Roma le truppe, o combattuto contro la 
medesima ; c per questo morivo non celebravasi nei peri- 
coli imminenti , e principalmente in quelli di Città (i); 
Era per altro cìifncilissimo pe’ Romani il mantenersi um sol 
giorno esenti da simili cose; ed inoltre era molto assurdo , e 
ridicolo , che dimandar volessero al Dio con tanta istanza la 
salute, quando nelle sedizioni si affliggevano fra loro a vicen- 
da d’indicibili mali, dimodoché o fossero vinti, o vin- 
cessero, si sarebber trovati sempre nelle miserie. Ma in 
allora pareva , che prender si potesse un tal augurio; e 
ciò non ostante non fu schiettamente compito, imperocché 
alcuni uccelli fuor delle lor sedi volarono ^ quindi 

si dovè replicar 1* augurio . Vi furono in oltre anche altri 

y 2 se- 

(i) Si riscontri il Pitisco,/V/ alla dritta , e ciò era infausto 
voc. augurium &c. segno, Fo^f. ad CatuUum , pag. 

(i) S’ intendeva che gli uccel- 105. & Ez,ecb. Spanbtm. ad Cal~ 
li fuor delle lor sedi volassero, ìima(b, pag. 6g6, &■ se^q, 
quando partivano dalla sinistra 
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segni contrari, mentre cadmierò molti fulmini a ciclosere- 
no , con tremito grande si scosse la terra , in molti luo- 
ghi apparvero degli spettri, e da Occidente s’ ale.arono in 
alto verso il ciclo delle strisele di fuoco, in modoche an- 
che gli uomini i pili volgari anticipatamente presagivano 
quanto da simili segni era pronosticato . In fatti i Tribu- 
ni della plebe si unirono col Consolo Antonio , che coi lor 
caratteri benissimo si accordava , e T uno di essi promos- 
se alle cariche i figliuoli di quelli , che sotto Siila erano 
stati cacciati dalla Città, e l’altro accordò a P. Peto , ed 
a Cornelio Siila, che insieme erano stati convinti d’ Am- 
bito, di potere entrar nell’ ordine Senatorio, e nelle cari- 
che ; 1’ uno macchinava di far nuove tavole , e 1’ altro di ve- 
nire ad ima divisione di campi non solo in Italia , ma an- 
che nelle Regioni soggette alla Potenza Romana . Tali co- 
se però furono quietate da Cicerone , e da altri che era- 
no del medesimo sentimento , scopertele in tempo , e pri- 
maché avessero effètto. Tito Labieno poi col chiamare in 
giudizio C. Rabirio CO P^'" l’uccisione di Saturnino (^s) 
eccitò in Roma un grandissimo tumulto : imperocché era 
morto il detto Saturnino trentasei anni prima Cs)» ^ per 
ordine del Senato crasi contro costui intrapresa dai Con- 
soli la guerra Cd)- Con si fatto giudizio pertanto si to- 
glieva al Senato ogni autorità di decretare , e si turbava 
tutto r ordine della Repubblica . Rabirio poi non confessa- 
va un tal omicidio , ma anzi costantemente lo negava ; 
ed i Tribuni all’ incontro in ogni modo si adopera- 
vano, affinché, tolto via tutto il potere, e 1’ autorità del 

Se- 

(t) Si consulti l’Orazione di 
Cicerone, pr» C. Rabirio. 

(i) Come fu UCCISO costui , e 
qual seJtziune suscitò , vico co- 
j'ios.imjnte descritto da Appiano 
Alessandrino , lib. i. Ma nè quest’ 

Autore , nè Plutarco , in Mario, 
nè Floro , lib. 7, cap, 17. incol- 
pano il detto Rabirio di tale 
omicidio . 

(3) E' {>iustiss!mo il computo 
del nostro Autore , mentre Sa- 


t ornino morì nell’ anno di Ro- 
ma 

(4) Di il nostro Istorico il 
nome di guerra alle armi impu- 
gnate contro i sediziosi ; c da Tul- 
lio vien ciò confermato , allor- 
ché intorno alla morte di Tibe- 
rio Gracco, cosi dice: quia non 
solum e.v doni! idea sunt r aliane , 
seA attingunt edam belUeam , quo- 
niam vi, manuqut confi ei u nutr , 
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Senato, essi si procacciassero mi pienissimo arbitrio di 
poter fare ogni cosa a loro talento. Difatri con lo stesso 
chieder ragione dei decreti del Senato , e delle cose fat- 
te tanl’anni prima da quell’ Ordine , veniva a concedersi 
una tal qual sicure 7 . 7 .a a chi avesse tentato altrettanto , e 
se ne diminuivano le pene . Ma il Senato non solo repu- 
tava cosa iniqua, ed ingiusta, che un uomo, qual’ era 
Rabirio, illustre per la dignità Senatoria, e di si gran 
nascita , per niun misfatto morisse ; ma anche molto pii'i 
si sdegnava, perché il principal Ordine della Republica sof- 
friva ignominia , ed il supremo potere cadeva nelle mani 
di scelìeratissimi nomini . Vi furono adunque per questo 
giudizio delle torbide fazioni, e delle contese daunapar- 
te, e dall’ altra ; mentre gli uni insistevano, che non si fa- 
cesse , e gli altri al contrario, che si facesse. Tosto che 
quella parte, la quale voleva, che su tal fatto si giudicas- 
se , trionfò specialmente per via di Cesare , e di alcuni al- 
tri , fu di nuovo Rabirio citato a comparire in gindizio. 
Era giudice lo stesso C. Cesare in compagnia di L. Ce- 
sare , e Rabirio veniva citato non già per lieve delitto , 
ma come reo di omicidio. I Giudici lo condannarono, 
quantunque questi fossero stati costituiti non dal popolo , 
gitista l’antica consuetudine, ma bensì dal Pretore fuor 
di proposito. Rabirio appellò al popolo; ma qui ancora 
sarebbe senz’ alcun dubbio andata male la causa, se Me- 
tello Celere, che in quel tempo era Augure, e pretore, 
ciò non avesse impedito. Esso in fatti, mentre il popo- 
lo non gli obbediva , e non rifletteva, che un talgiudizio 
jion era staro fatto legittimamente , volò sul Gianicolo , 
prima che il medesimo popolo facesse alcun decreto per 
mezzo dei siiffragj , c tolse via il militar vessillo ; e quin- 
di il popolo non aveva piò facoltà di decretar cosa veru- 
na . Riguardo al da me indicato Vessillo , ecco come sta 
il fatto. Siccome anticamente molti nemici intorno a Ro- 
ma abitavano, i Romani per timore, che in tempo.; che 
essi facevano i comi?; centuriati , i medesimi nemici attac- 
cata insidiosamente la Città, non occupassero il Gianico- 
lo , stabilirono di non andar tutti insieme a dare i suffra- 
gj , iua che sempre alcuni armati a vicenda un tal luogo 

guar- 
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giiurtlassero CO • Sopra il Gianicolo adunque vi stavano 
le guardie fiuoatantoclié durava l’Adunany.a ; eqiiandodo- 
vea disciogliersi, rimoveasi dal Gianicolo il detto Vessillo , 
e le guardie partivano. Non era poi lecito di l,ir jóù al- 
cun decreto, rimosse che s* erano le guardie da quella For- 
tezza . Osscrvavasi una tal costumanza nei soli Comizj Cen- 
turiali per la ragione, che si doveva intervenire ai mede- 
simi fuor di Città > e ci si doveva necessariamente 
intervenire da tutti quelli,. che stavano in arme : e 
questo anche in oggi per apparenza si osserva . In tal mo- 
do adunque si sciolse in allora 1’ Adunanza , col rimuover- 
si di quel Vessillo, e cosi fu liberato Rabirio ; imperoc- 
ché quantunque fosse stato in facoltà di Labieuo di atti- 
rar quella causa , contuttociò tralasciò di farlo . 

Cerne temè CatUìia di rovinar la Repubblica . ' 

CAPITOLO QUINTO. 


C Atilina poi andò a perire nel modo che io esporrò , e 
pei seguenti motivi'. Chiedendo esso auclie in quel 
tempo il (Consolato, e facendo ogni tentativo per ottener- 
lo, fu stabilito dal Senato, essendo autore di ciò special- 
mente Cicerone, che chi si trovasse reo di Ambito, oltre 
le parecchie altre pene già fissate , si punisse anche con 
l’esiglio di dieci anni. Catilina giudicando, che in tal 
guisa decretato si fosse per di lui cagione , siccom’ era 
in effetto , tentò con gente , che avea jireparata , di truci- 
dar Cicerone, e gli altri principali soggetti negli stes- 
si Comizj , per esser subitamente creato Consolo ; ma 
però non potè effettuare il suo disegno : imperocché Ci- 
cerone , venuto in chiaro delle di lui insidie , le nia- 

ni- 


(i) Si consulti il Gronovio , 
Observat. lib, x.cap, i., e Pietro 
Vcsselingio , in lib, prebabiiium , 
eap. ^9, , ed anche Lelio V'elice, 
0p. Gellium lib. ij. cnp. 17. 

{2} *lioè nel Campo Marzo . 
(}) Lfteccivainence in tempo 


di questi Comizj Centuriati, si 
ordinava all’esercito di ventre; 
e siccome non era lecito d’ in- 
trodurlo in Città , così facevansi 
nel Campo Marzo . Si consulti- 
no gli Autori citati alla nota i. 
ed anche Livio, Ub, 29 - cep. ij. 
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nifestò al Senato, ed accusò gravemente lo stesso 
na . Ma non potendo egli persuadere il medesimo 
a far si , che decretasse ijuanto da lui si sarebbe 


Catili- 

Senato 

voluto 


f mentre sembrava che non avesse riferite cose probabili. 


e che per sue inimiciv.ie privare accusati avesse falsamen- 
te coloro] gli entrò addosso il timore , come colui che ave- 


va Catilina soverchiamente irritato. Non si arrisclriò dun- 


que ad andar più solo all’ adunanza , com’ era stato soli- 
li di fare altre volte ; ma condusse i suoi familiari , che 
erano apparecchiati a far fronte contro qualunque violen- 
za ; e per difesa di se medesimo, e per rendere viepiù 
odiosi coloro , cominciò a portare una corazza sotto la sua 
veste , in modo però che a bella posta la faceva vedere . 
Per tal cosa, ed anche perché erasi altronde sparsa la vo-^ 
ce, che si tendessero insidie a Cicerone, fu commossoli 


popolo da fortissimo sdegno ; per timor del quale coloro , 
che assieme con Carilina aveano fatta la congiura , si stet- 
tero quieti. Essendo quindi stati nominaci altri Consoli, 
Catilina non più occultamente, né contro il solo Cicero- 
ne, e i di lui seguaci, ma contro tutta la Repubblica mac- 
chinò delle insidie ; imperocché aveva egli raccolti gli uo- 
mini i più scellerati, ed i più amanti di novità , ed in se- 
guito anche moltissimi degli Alleati de’ Romani , promet- 
tendo ai medesimi le nuove tavole CO> 1^ divisioni dei 
campi , ed altre cose , che potessero sommamente allet- 
tarli . Costrinte ad obbligarsi con lui per mezzo di em- 
pio giuramento i principali di essi , ed i più potenti , fra 

i qua- 

(i) Queste nuove tavole, del- introdotte; ed In fatti Cicerone, 
le quali si è fatta menzione an- Catilia. i. cgp. 8. dice ; errant 
che di sopra , consistevano nell’ qui tabulai novai a Calilina fx- 
indurre l’ annullamento dei de- pcflant . Meo beneficio labulee no- 
biti , come far volle in seguito vx proferenrur , ted aufìionaiite . 
M. Celio , e come si dirà da Dio- Queste tavole auzionarie poi ,cbe 
ne ai libro 41. In vigore di que- promette Cicerone , ordinavano, 
ste nuove tavole nessuno era più che qualora taluno avesse cessa- 
tenuto a pagare i suoi debiti ; si to d' pagare i debiti , i suoi be- 
consulii lo Schefero , Agripp. ni dovessero esporsi all' incanto 
Liberai. live Dissertai, de tabuNi nei prossimi Idi , come notò il 
novit , nel Tomo j. Tbes.Crrev. Mureto, od 7 »//. i. Catilin, cap,6. 
Le dette tavole però non furono 


1 


l 
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i quali, oltre agli altri (1), eravi anche lo stesso Anto- 
nio Consolo (2) . In fatti avendo scannato un lanciiillo , 
c sopra le di lui viscere recitato il gioramenio , dopo ciò | 

egli stesso le mangiò assieme con pii altri C3) ■ Io Koma 
lo ajutarono principalmente il Consolo Antonio , e P. Len- 
tnlo , quello stesso, che dopo avere esercitata la carica di 
Consolo, era decaduto dal Senato, ed in allora esercita- 
va la Pretura per riacquistare la dignità Senatoria (4) : 
in Fiesole poi (3), dove i congiurali si radunavano, lo 
ajutava un certo Cajo Manlio ((:), uomo pratidiissimo lid- 
ia milizia, e che sotto Siila avea conditele tnipje;iua 
al tempo stesso grandissimo scialacquatore, il quale aven- 
do dissipati tutti gli acquisti da lui fasti , quaittunque ab- 
bondantissimi , andava cercando in allora altre simili oc- 
casioni . Nel mentre adunque che costoro si fatte cose al- 
lestivano, Cicerone primieramente fatto consapevole di 

qiian- 

(1) Quaranta in circa sono i E’ da sapersi , che non tiitti ijiicl- 

Danni dei Congiuraci Nobili, ri- li, i quali ave.a':o esrrcitare le 
caviti dall' elcganiissimo Marcio Mag'strature Curuli , ed arche lo 
dagli antichi Scrittori, Adnom:, stésso Consolato , erano Scnaio- 
inTuU. Cdtiìin. l. c»p. 1. ri, sedai Censori non venivano 

(2) Si riscontri Sallustio, conf.rin.i'i , c prescciti . Finito 

cap. 22. adunque il tempo delia loro Ma- 

(j) Floro aW/'i. 4. c.i. cosi dice: gisiraiura , non si dimandava più 

gdiiitum est pignui conjurationis , ad essi il lor se.ntimenio , C;L 
sanguis bumanus , quem circuìatum cap. 18. Il detto Lcn:ulo 

patens bibere : summum nefas , poi, quantunque fosse stato Con- 
visi antplius esstt propter quei hi- solo , siccome non era Senatore, 

(rrunr. E Sallustio , cii^. 2J. Puere ricuperava nella Pretura il dritto 
ea tempestale qui dicereiit , Catili- di proporre il suo parere in Sena- 
nam oraliene babita , cum ad ;«i- to . 

]urandum pepulares scelerit sui {5) Città di Toscana non mol- 
adigeret , buniani cerporis sangui- to distante da Firenze alle radi. 
ne vino permixtum in pateriscir- ci del monte Appennino, fab- 
cumtuli/ie, inde cum pesi exeeratio- bricata sulle rovine deli’ antica 
nem emnes degufìaviffent , Jìcut Fiesole, di cui anche al presente si 
in folemnibusfacris feri censuevit , veggono gli avanzi, Leand. Albert, 
aperuiffe conftiumfuum. in descript. Italia , pag. b.eUit, 

(4) Era questi P. Cornelio Len. prima, 
tulo Sura ,il quale fu Consolo (6) Di costui parla Sallustio, 
nel anno di Roma 68 {. in com- eap. li. Ciceroiu:,Cati/in. 2. cap. g. 
pagaia di Giieo A^ii dio Oreste, e Plutuco riti Cicerone pag. Si;. 
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quanto eseguivasi nella Città , per me7,r.o di lettere , le qua- 
li non indicavano il nome di chi le mandava , ma che pe- 
rò erano state recapitate da Crasso, e da alcuni altri No- 
bili • In vista delle medesime fu decretato, che un simR 
affare apparteneva a congiura , e che quindi doveano far- 
si delle ricerche per rinvenirne gli autori . In secondo luo- 
go poi fu riferito quanto tramavasi nell’ Etruria . e però, 
secondo lo stile, venne affidata ai Consoli la custodia del- 
la Città , e la somma delle cose . Questo decreto del Se- 
nato era concepito nei termini seguenti; cioè, die i Con- 
soli badassero a far si , che la Repubblica non soffrisse al- 
cun danno Ct) - Fatto ciò, ed essendo stare poste delle 
guardie in molti liMgbi , non si tentarono piò novità nella 
Città, di modo che si cominciò anche a dire, che Cice- 
rone avesse mentito . Ma da quanto veniva riportato dall-* 
Etruria (1) accadde, che si prestasse fede a tal fatto, e 
die Catilina fosse accusato di violenza Q). 11 medesi- 
mo Catilina sulle prime , quasiché nulla avesse da rimpro» 
verare a se stesso , si mostrò prontissimo a subire il giu- 
dizio, si preparò a difender ia causa propria, e si eslbi 
ad esser custodito dai medesimo Cicerone ■Cq), acciò noa 
potesse fuggire; ma ricusando questi di addossarsi un si- 
mile incarico , esso allora si diede a praticar familiarmen- 
te col Pretore Metello , acciò meno si sospiettasse di lui 
che tentar volesse delle novità, finché in questo frattem- 
po avesse un qualche rinforzo dai complici della congiu- 
ra . Ma non facendo egli veruno avanzamento, mentre An- 
tonio preso dal timore crasi sbigottito , e Lentulo uon era 
atto ad eseguir cosa alcuna , intimò loro di radunarsi di 
nottetempo in una.certa casa, dove portatosi occultamen- 
te Metello, rinfacciò ai medesimi la loro viltà, eia lor de- 
bolezza ; e fece ad essi vedere, quali danni avrebber sof- 
ferti, se si fosse scoperta la trama, .e di quanti beni sa- 

Z reb-. 


(1) Si riccontri Cicerone ^ 
CatiUn. t, tap. 1. e Sallaitio , ctfp. 
20. 

(2) Venne la nnova , che vi 
era C. Manlio , il quale mandato- 
vi da Cacilina coll’ esercito , in- 
itigava la Plebe a (ollevarsi. Sai’ 


.iatt.cap. 29. 

(3) Veggaii Sallustio , eap. jz, 
X4) ^uid quod tu tt ipst \n cutt 9 ~ 
diam dedirti f Quid quod vitanda 
tutpicicnii caussa . ^.md Q. Metti- 
lutti Pratarem venùdì Scc. de, ùf , 
Catilitt. i.eap.t. 
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rebber venuti «1 possesso, se fosse ben riuscita , In tal mo- 
do corroborò i loro animi , e li risvegliò in guisa , che due 
di essi CO promisero, che sarebbero andati di buon’ orai 
alla casa di Cicerone , e quivi lo avrebber trafitto • Ma 
anche questa cosa fu scoperta in tempo per mezzo d’ uno 
(2) , che denunziolla ; imperocché avendo Cicerone un 
grandissimo potere , siccome colui di’ crasi obbligati molti 
col difenderli , ed altri ne aveva atterriti , aveva altresì 
parecchie persone, che gli riferivano il tutto. 11 Senato 
adunque ordinò a Catilina di andarsene via da Roma Cs); 
ed egli con tal pretesto parti volentieri, e portatosi a 
Fiesole intraprese apertamente la guerra . Preso adunque 
il nome , ed il vestimento di Consolo . prima di tutto schie- 
rò in ordine di battaglia la gente raccolta da Manlio; ed 
in questo mezzo uni alle sue truppe anche alcuni altri , 
non ammettendo da principio che le sole persone libere , 
e dipoi anche i servi. Commossi da si fatte cose i Ro- 
mani , giudicarono , che costui fosse reo di violenza con- 
tro la Patria , e mandarono alla guerra Antonio , eh’ essi 
ignoravano esser complice di simil congiura , mutandogli 
i vestimenti (q) . Per la stessa ragione si trattenne in Ro- 


( I ) Heptrti sutit ino equitet Ro~ 
mani , fui sete illa ipta noSeantt 
lutem me in meo leBulo inrerfeUu- 
ros poUicerentur\Cic. Catilin. I.cap. 
4.Uno di questi due Cavalieri vien 
chiamato C. Cornelio dallo stesso 
Cicerone, Orai. prò P. Sfila, cap. 6 . 
Sallustio, eap. 29. fa compagno di 
costui, non un Cavaliere , mal» 
Varguntejo Senatore. Taluno a- 
dunque crederà meno a Plutarco , 
che in Cicerone par. SSi.nooiiai un 
cerco Marcio , ed un tal Ceteg ' ; 
e crederà similmente meno ad Ap- 
piano, Civit. lib. x.pajr, 429. , che 
nomina dae Pretori, P. Lentulo , 
e Cetego . 

(2)Q. Curio la svelò 'a Fulvia , 
eh' era sua ami ca , e questa a Ci. 


cerone, Saìluit. enp, 29. 

(j)Dalla prima Catilinaria, che 
presente Catilina recitò Cicerone 
aglTdi di Novembre al Senato, eh’; 
crasi radunato nelTempio diOiovC' 
Statore, chiaramente rilevasi , 
che per niun decreto del medesi- 
mo Senato fu costretto il detto 
Catilina a partirsene , e che nep- 
pur lo stesso Conscio Cicerone 
gl’ impose di andare In esilio , ma 
solamente glielo consigliò , eap.y. 
#■8. Cicerone poi subito il gior- 
no dopo recitò l'altra Catilina- 
ria , nella quale diede parte della 
fuga di Catilina , cap, j. ó- 6 . 

(4) Costumavano i Romani nel- 
la pubbliche, ed anche nelle priva- 
le calamità di mettersi indosso 

delT 
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ma Cicerone, al quale essendo toccata in sorte la Mace- 
’donia , la cede al suo Collega , per poter esso attendere ai 
giuclb.j ; ed in vece di quella si prese per seia Calila vi- 
cina, cosi richiedendo lo stato delle cose presenti CO* 
Ma non andà neppure in questa Provincia , e fermatosi a 
guardia della Città, mandò nella Calila Metello, acciò 
Catilina non riducesse anche questa in suo proprio pote- 
re . L' essersi egli trattenuto in Roma fu molto vantag- 
gioso ai Romani ; imperocché Lentulo già s’ era disposto 
ad incendiar la Citta in alcuni luoghi , ed a fare delle uc- 
cisioni con l’aiuto di altri congiurati, e degli Ambascia- 
tori degli Allobrogi C^) » ai quali aveva persuaso di ac- 
cordarsi con lui' nella medesima scelleratezza * * * (3J 
e presi quelli che per tale effetto erano stati mandati » 
gl’ introdusse con le lettere in Senato C-lD • ^ proposta lo- 
ro 1* impunità , scuopri in tal modo coloro che entravano 
nella congiura. Laonde fu costretto Lentulo dal Senato a 
dimettere la Magistratura , e messo in carcere insieme con 
gli altri eh* erano stati arrestati , si fece ogni diligenza per 
rintracciare anche i rimanenti . SI fatta maniera di pro- 
cedere veniva approvata pure dal popolo , specialmente 
perché, in tempo che Cicerone ne parlava all’ Adunanza , 

Za , - ’irt 


‘delle vesti sordide , e lacere , de- 
posta la toga, Octav. F trrar. lib.i. 
de re vestUr. rap. 27. T»m. 6, 
Tbee.Crtev. pag,\6i. etteqq. 

( i) Ego previn ci<em GtUiant, Se- 
watus auHoritate exereitu , & peni- 
nU ÌKstru 9 «m & ornatam , quam 
tum Anttait communicavi , quod 
ita exiiiimabam tempora Reipuilic( 
ferre , in conciane Jepoiui , recla- 
mante PopMÌo Romano ", in Piionentt 
cap. 1. 

{2) Popoli, che comprendevano 
il 'Viennese, il Ducato di Saro- 
ja« Ginevra , lo Sriablese , e il 
fossigni . 

(3) Le cose c'he qui mancane 
nel nostro Autore sono ben po- 
che , e possono facilmente supplir- 


si da Sallustio tcap. 14. da Plutar- 
co , in Cic.pag.S69. e da Appiano, 
Civil. lib. 2. pag,4jo., i quali con- 
cordemente affermano , che gli 
Ambasciatori degli Allobrogi co- 
municarono tutte il fatto a Fabio 
Saagalor protettore in Romane 
che esso poi lo svelò a Cicerone, il 
quale fi adoperò in aaaniera , che 
dai Pretori L, Fiacco , e C, Ponti- 
no fossero arrestati i detti Amba- 
sciatori , e sorpresi con lettere 
scritte dai Congiurati, Cic, CalUiiOt 
3. cap. 1. & Sallust. cap. qf.- 

(4) 11 quale , come rilevasi da 
Salluatio , cao. 47. e da Cicerone , 
Caiiliu. 3.cAp. 9. erasi radunato nel 
Tempie della Concordia . 
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in mezzo del sud ragionaoiento fu nuovamente coHocato 
ia Campidoglio il Simulacro di Giove, e per comando de- 
gli Aruspici fu posto in modo, che guardasse il Sole na- 
scente, ed il Foro (t). E di fatti siccome gl’ indovini 
aveano detto, che per esser caduto il detto Simulacro si 
sarebbe scoperta una congiura ,, e siccome il collocamen- 
to del medesimo accadde precisamente in tempo che si sco- 
prirono i Congiurati , cosi il popolo cominciò ad enco- 
miare la maestà del Nume, e ad esser più contrario ai col- 
pevoli . Correva voce , che anche Crasso fosse nel nume- 
ro dei complici . e di ciò aveano dato indizio alcuni di quel- 
li eh’ erano stati presi i ma pochi però vi prestarono fe- 
^e; mentre alcuni non ammettevano riguardo a tal uomo 
neppure il sospetto , ed altri andavan dicendo , che ciò fin- 
gevasi dai nemici , perché in tal maniera speravano un 
qualche ajuto da un uomo, che aveva un sommo potere . 
Né vi mancavano di quelli , i quali , quantunque sembras- 
se loro credibile la cosa, contuttociò non volevano , che un 
uomo cosi distinto perisse, né che si eccitassero più tumul- 
ti nella Repubblica ; onde una simil voce interamente si 
dissipò. Molti poi e servi , e liberi , parte per timore , par- 
te mossi da compassione per Lentulo , e per gli altri , si ac- 
cinsero a procurare a tutti lo scampo , acciò non fosscr 
condotti alla morte: ma Cicerone, venutone in chiaro , 
occupò di nottetempo il Campidoglio, ed il Foro, e vi po- 
se le guardie . Sul far dell’ aurora Veggendo , che gli ve- 
niva annunziata dal Cielo una buona speranza , mentre 
fattosi in sua casa il sacrificio dalle Vestali per la salvez- 
ia del Popolo Romano (2), la fiamma crasi molto pii 
del solito sollevata, ordinò a lutti di giurare presso i Preto- 
ri , e di dare i proprj lor nomi , se mai per avventura vi 

• fos- 


(1) Jllad vere nonne in praeiem 
tir > ut nntu Jovit Optimi Mattimi 
/actam fsf# viJeatur, ut cum hodier • 
no di* mane per forum meo juiiu 
& cOn)uràti , & eorum indica , ia 
yE.iem Concordif ducerentur, to ipu 
tempore tignum Jovit statuereiur ? 

collocato atque ad vos , Scua-^ 
tamqut converto , emaia & Semt~ 


tus,& Volt i'-tte eraut centra talutent 
omnium cogitata, iìluitrata, & p*te^, 
falla vidittii , Cic. Catti. 3. oap. 9. 

(2) Le Vergini Vestali andiva- 
itp a far sacrificj per la -salvezza 
dei popolo nelle case dei Consoli , 
ed anche in quelle dei Pretori , 
Lipi. de yeua , & yifalibut , cap, 
lo. Tom.j.Tbet. Gratv. 
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fosse staro bisogno di soldati: ed egli stesso, fatto adu- 
nare il Senato , gli mise terrore , e spavento , e per sua 
cagione furono d’ opinione i Senatori , die tjuclli , i quali 
si ritenevano nelle carceri, venissero capitalmente puni- 
ti . Discordavano però ne’ loro pareri , e poco mancò , che non 
Ji rilasciassero: ed in fatti Cesare , poi che tutti quelli, 
dai quali prima di lui era staro detto il proprio sentimen- 
to . aveano pronunziato, che doveano esser puniti di mor- 
te , fu del seguente avviso, cioè, che spogliati dei be- 
ni, e legali si dovessero consegnare quà , e ,là alle diffe- 
renti Città, con patto, che ninno per l’ avvenire propones- 
se al popolo di accordar loro il perdono; e se taluno fos- 
se fuggito, si tenesse per nemica quella Città, dalla qua- 
le il medesimo si fosse involato. Gli altri di’ erano , suoi 
seguaci , e perfino Catone furono dello stesso avviso , di ino- 
doché anche una parte di quelli , che prima di Cesare lo 
aveano esposto, rivocaronoil lor sentimento. Ma poi die 
Catone stesso condannolli alla morte , e tirò tutti gli altri 
nella sua medesima opinione , quelli allora dalla senten- 
za , che avea trionfato , vennero strascinati al supplizio ; 
ed in tale occasione fu decretato , che si facessero de* sa- 
crificj , e delle pubbliche preghiere , il che per simil cosa 
non erasi per 1’ addietro praticato giammai (i) . Si fece 
ricerca anche degli altri, de’ quali aveasi avuto un qual- 
che indizio; e similmente ne furono tratti in giudizio al- 
cuni altri, de’ quali erasi sospettato, che si sarebbero uni- 
ti coi Congiurati • E tali cose si facevano dai Consoli . 
Aulo Fulvio poi Senatore fu dal proprio suo padre am- 
mazzato quantunque fosse persona privata effet- 

tuò ciò senza esempio , come sembra a taluno ; imperoc- 
ché anche parecchj altri , non solo Consoli , ma semplice- 
mente uomini privati uccisero i lor proprj figliuoli . In quel 
remno, oltre le cose che abbiamo riferite, la Plebe, fa- 
cenaone la proposta Labieno Ci)* unendovisi l’impe- 
gno di Cesare, fece contro la legge di Siila ricadere al 
popolo 1 ’ elezione dei Pontefici , rimettendo in vigore la 

leg- 

(i) Mibi Canuili tupplic»tio t (j) Si riscontri Valerio Mas- 
uuUi% tnnit tumptit , n»n eb ette- timo, lib.^. t«p. 8.0.5. 
dt bouium t ud cb cen^rvttionen (3) Era costui T. Azio Labieno 
Cvium , ntvt & iritudit» genere. Tribuno dslia Plebe . 
inret» tu , Cie. Pbiìip. 14. eap.t. 
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legge eli Dominio CO •' imperocclié essendo morro Metel- 
lo Pio , chiedeva il Pontificato Cesare , ancor giovine , e 
che non avea per anche esercitata la Pretura; e riponeva 
grandissima speranza nella Plebe per molte altre ragioni , 
e principalmente per avere ajutato Labieno contro Rabi- 
rio, e per aver pronunciata la sentenza, che Lentnlonoii 
fosse capitalmente punito . Mandò adunque ad effetto il 
proprio disegno, e fu creato Pontefice Massimo , quantun- 
que molti altri , e specialmente Catulo , aspirassero a si- 
mile onore. In fatti era Cesare prontissimo a rendersi he* 
nevolo, e ad adulare qualunque uomo anche il più vile; 
e per ottener quanto bramava, tutto diceva, e faceva, 
poco curandosi di quella bassezza , alla quale di presen- 
te umiliavasi , purché per mezzo di questa avesse in se- 
guito acquistato il supremo potere. Siccome adunque per 
questo la moltitudine desiderava ogni bene a Cesare , co- 
si la medesima divenuta nemica di Cicerone per gli ucci- 
si cittadini , e per altre cose , 1’ odiava ; ed avendo egli dé- 
rerminato nell’ ultimo giorno della sua Magistratura di di- 
fendersi, e di riferire quanto avea fatto in tempo del suo Con- 
solato C mentre non solo dagli altri gli venivano date delle 
lodi , che a lui facevano piacere , ma anche da per se stesso 
volentieri lodavasi ^la stessa moltitudine gli ordinò di ta- 
cersi, e non gli permise di proferire dal giuramento in fuo- 
ri verun' altra parola; e per far tal cosa la detta plebe 
serrivasi dell'appoggio di Metello Nepote , Tribuno delia 
Plebe • Ma Cicerone indotto da uno spirito di contrasto 
aggiunse al giuramento . che da lui era stata salvata la 
Città, per lo che si tirò addosso anche un odio più forte. 


IO Amicamente il Pontefice 
'Massimo veniva eletto dai Pontefi- 
ci ; ma Gneo Domizio Enebarbo , 
terzavolo deli* Imperatore Nero- 
ne, e Tribuno della Plebe nelTau- 
no di Roma òso. fece una legge , 
che il dettoFoacefice ti creaste dù 


Vel. 

Tribuni della Plebe ;1a qual legge 
dipoi fu abolita da Siila, rimet* 
tendo una tale elerione cello sta- 
to primiero , Andr. Set. de Peetif. 
Max. Renile vet. cap. j. Tem, 5. 
TAw, Grten. pag, 246, 
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Della morte di Catìlina . 
CAPITOLO* SESTO. 

\ 

Anni di R. 692. Giunio Silnr.o , s L, Licinio Contali . 

C Atilina poi subilo nel principio di quell’ anno , nel qua- 
le furono Consoli Giunio Silano, e L. Licinio, andò, 
a perire . Aspettava egli ancora il buon successo di Leiv- 
tulo, quantunque per se medesimo avesse non poche sol- 
datesche, frapponendo una tal dimora, perché sperava, 
che se prima fosse stato ucciso Cicerone insieme co’ suoi 
partigiani , esso senza difficoltà avrebbe compitoli resto . 
Ma poi che intese la morte di Lentulo , e senti , che per 
tal caso molti diserravano da lui , tanto più che Antonio , 
e Metello Celere , postisi intorno a Fiesole , non gli da- 
vano campo di avanzarsi più oltre ; allora finalmente reg- 
gendosi costretto a venire a decisiva battaglia , si volse 
ad attaccare Antonio; quantunque costui fosse più po- 
tente di Metello , ed avesse un miglior apparecchio di 
soldatesche . Catilina poi fu mosso a far ciò dalla speran- 
za , che costui , siccome partecipe della' congiura , avreb- 
be appostar amente eseguita male l’ impresa . Ma Antonio 
formato avendo il sospetto , che con tal disegno operasse 
Catilina , a cui esso siccome ad uomo già abbattuto più 
non desiderava alcun bene ( mentre la maggior parte degli 
uomini diventano amici, o nemici degli altri, a proporzio- 
ne della di costoro possanza , o degli utili che per se stes- 
si ne ritraggono ed oltre a ciò temendo , che il medesi- 
mo Catilina, nel vederlo valorosamente combattere, non 
gli facesse un qualche rimprovero, e cosi manifestasse l’ ar- 
cano , si finse ammalato, ed affidò la pugna a Marco Pe- 
trejo. Questo Petrejo attaccata la mischia, riportò una 
sanguinosa vittoria, e mise a morte Catilina, e con lui 
tremila uomini , i quali acerrimamente combattevano ; ed 
in fatti ninno dei nemici fuggi, e tutti perirono nel posto, 
che da principio aveano preso. Una tal cosa fece si, che 
anche gli stessi vincitori a riguardo della Repubblica de- 
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plorarono Inttnosamente la morte di tali e tanti uomini , 
i quali, quantunque Tavessero meritata , erano ciò non ostan- 
te loro concittadini , e compagni. Antonio mandò in Roma 
la testa di Catilina aflìncliè 1 Romani avendo un si forte argo- 
mento della di lui uccisione, più non ne stassero in timore r 
ed esso medesimo per cagione di simil vittoria fu chiama- 
to Imperatore , quantunque il numero degli uccisi fosse mi- 
nore di quello già stabilito Cp. In oltre fu decreta- 
to t che si facessero dei Sacrifizj; ed i Romani , siccome 
coloro che da ogni calamità erano stati liberati, riprese- 
ro' i soliti lor vestimenti . Quei Congiurati poi , i quali 
ancor vi restavano del partito della fazione Catilinaria , non 
per anche si stettero quieti; ed anzi per timor del sup- 
plicio si levarono a Tumulto : ma essendosi mandati i Pre- 
tori contro ciascun di costoro , i quali in certo modo gii 
erano dissipati , e dispersi , li sorpresero , e fecero pagare 
ad essi le pene. Altri poi, l quali erano occulri , furono 
eonvinri , e giustiziati per indizio datone da L. Vezio ca- 
valiere C'i) . il quale essendo aneli' esso complice della con- 
giura, dopo che fu accordata l’impunità, aveali denun- 
ziati. Ma finalmente costui, poi che n’ebbe messi in no- 
ta alcuni, i nomi dei quali si registrarono sopra una ta- 
bella, volle scriverne nella medesima anche molti altri. 
Allora il Senato venuto in sospetto , che esso di mala: 
fede operasse, non gli rendè la detta tabella, acciò non 
ve ne cassasse qualcuno, e gli ordino di nominare a voce 
quelli, i quali ei stesso diceva di aver lasciati : e cosi essendo 
rimasto confuso dalla vergogna , e dal timore, non denun- 
zionne più molti . Essendo poi nato del tumulto nella Cit- 
tà , e presso gli Alleati , perchè non si sapevano i nomi di 
quelli , eh* erano stati denunziati , ed altri aveano un vano 
timore riguardo a se stessi , ed altri gravavano gl' inno- 
centi d' un’ iniquo sospetto , allora parve bene al Senato di 

espor- 
ci) Rigorostmente il titolo è* Upp. i4.r.T. dice, che per decreto 
Imperatore , « sia Gran Genera- delSenato si accordò un tal onore, 
le accordavaii quando ti era ti- quantunque non Sj fossero uccisi 
portata la vittoria con 1* uccisio- che diecimila , ed anche mille ne- 
ne di diecimila , o dì più di sei- mici. 

mila nemici , come lo afferma Ap- (a) Di costui psrla Cicerone, 
piano, Cm/. !ib. ì. pag- 455- Ma ieVatin.aip. u, & td AtUcimJii. 
ciò non ostante Cicerone^» Pbi- ì. £piu, x\. 
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esporre al pubblico i nomi; e cosi finalmente si calmarono 
i buoni, e de’ rei chiamali in giudizio, parte ne furono 
condannati , essendosi presentati , e parte per non esser 
comparsi . Si fatte cose ad;inque tentò Catilina , e per tal 
motivo rimase distrutto; Uomo die certamente s’ acquistò 
un nome maggiore per la gloria di Cicerone, e per le ora- 
zioni recitate contro di lui, di quel che meritassero le sue 
imprese . Rispetto a Cicerone poi , poco mancò , die pel 
supplizio dato a Lentulo , ed agli altri posti in carcere, non 
fosse subitamente citato jin giudizio : manna tale accusa, 
quantunque a parole s* intentasse contro lo stesso Cicerone , 
in sostanza però feriva il Senato . Metello Nepote (i) pii» 
d’ogni altro ctitiiiniò con fòrti parole quelltOrdine pres- 
so la Plebe , spacciando , che non era lecito ai Padri di con- 
«Tannare senza il popolo alcun Cittadino alla morte . Una 
tale accusa non nocque punto per allora a Cicerone; im- 
perocché accordando il ^nato 1’ impunità a tutti coloro, 
i quali in quel tempo erano stati nella congiura; e dipiòi 
pubblicando , che chi avesse avuto nuovamente ardire di 
accusar alcuno di quelli per simil motivo , dovea tenersi 
l)cr contrario , e per nemico , allora Nepote postosi in ti- 
more non tentò piò cosa vertina . In tal fatto adunque pre- 
valse il Senato; come andie in quest’.altro , quando pro- 
ponendo Nepote, che si richiamasse Pompeocoll’ esercito, 
i Padri si opposero a non far approvare un tal sentimen- 
to, In tempo che Pompeo stava per anche nell* Asia .Ne- 
pote s’andava figurando di dover esso governar la Repub- 
blica, mentre realmente sperava, di poter per di lui mez- 
zo , siccom’ era ben affezionato al popolo , mandare ad ef- 
fetto i suoi turbolenti disegni . Sul principio .contradisse- 
ro alla detta proposta i Tribuni della Plebe M. Catone CO* 
e Q. Minucio^ e fecer lacere lo Scrivano Cs)» t^he la re- 
citava ; ed avendo il detto Nepote presa la tabella , per 
Dione Tom. t. A a Ifg- 

■ (r) Era costai fratello di Q. (2) VefpasiV eltglo che ne f» 
Metello Celere , «d era Tribuno Cicerone , pre Sextio , eap. jp. 
delia Vlebe ^ c Cicerone, lib. j. (j'Gli Scrivani, teneea- 

Epist. 2. se nc lagna, perchè in no H primo luogo fra iMinistri dei 
tempo del tuo Tribunato avea Magistrati, Hieiipoor , Mit^ Rom. 
iatio ogni .aforr.o per recargli dau- c«p. 15. 
n* . 
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leggerla egli stesso , quelli gliela strapparono di mano ; e 
ciò non ostante tentando egli di parlare, essi allora gli 
serrarono la bocca . Per tal cosa essendo sopraggiunti de- 
gli ajiui dall’ una parte , e dall* altra , ed essendosi fatta zuf- 
fa con bastoni , sassi , ed alla fine anche con pugnali , i 
Padri nel giorno stessa si radunarono nella Curia, e pre- 
sero i vestimenti lugubri , ed affidarono ai Consoli la cu- 
stodia della Città, acciò badassero, che la medesima non 
patisse alcun danno . Nepote adunque atterritosi nuova- 
mente, si tolse ben tosto di mezzo, e dopo aver propo- 
sta la sua legge contro il Senato , si portò a Pompeo .quan- 
tunque nessuna notte potesse star egli legittimamente lon- 
tano dalla Città (^i). Dopo questi fatti neppur Cesare C2) , 
che in allora era Pretore, tentò piò alcuna novità. Esso 
poi aveva operato in modo , che si togliesse il nome di 
Catulo C3) dal Tempio di Giove Capitolino ( imperocché 
lo accusava come reo di peculato , e gli chiedeva con- 
to del danaro da lui speso) e che si accordasse a Pom- 
peo la facoltà di ultimare il rimanente di quella fabbri- 
ca ; mentre vi restavano ancora alcune cose imperfette « 
siccome suole accadere in tali e si grandi opere,; o cer- 
tamente fingeva Cesare che vi restassero, acciò Pompeo ri- 
portasse la gloria di aver terminato quell’ edilìzio , ed in 
vece di quello di Catulo vi ponesse il suo nome . Non vo- 
leva però Cesare per far cosa grata a Pompeo giungere al 
segno di tirarsi addosso per tal motivo un decreto si- 
mile a quello eh’ era stato formato contro Nepote ; impe- 
rocché ei medesimo neppur faceva tali cose in riguardo 
di Pompeo, ma bensì per guadagnarsi in tal guisa l’ani- 
mo della Plebe . Aveano tutti in allora un tal) timore , e 
rispetto per lo stesso Pompeo C mentre non pareva clic fosse 
per licenziare Tesercito ) che avendo esso mandato innan- 
zi il suoi-egato M. Pisene (4) a chiedere il Consolato , non 

so- 

(1) Si riscontri Aulo Gel- y i. eaù d\ce t Lutatii Catuli nomett 

Ilo , ìib. j. cap, 2. e Microbio, intfr tot Cttsarum Optra usqiir ad 
Saturila/, H/t. t.eap. 3 . Fitellium rnamit , Sotto questo 

(2) Si consulti anche S ve toni o> Imperatore poi il detto Tempia 

in Chiare, cap. 16. rimase incendiato. 

(j) Tacitò, Hist. lib. 3. cap. (4) 11 carattere di questo M. 

Pa- 


/ 
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solamente differirono i Comizj fino al di lui arrivo; ma quan- 
do fu presente , tutti (di unanime consenso lo nominarono 
Consolo : imperocché non solo agli amici , ma perfi- 
no ai suoi nemici lo aveva raccomandato Poiflpeo . 

Dell' Infame ardimento di Clodìo , e delia venuta di 
Pompei in Italia , 

/ 

CAPITOLO SETTIMO ; 

I N questo mezzo P. Clodio ebbe che fare con la moglie di 
Cesare (i) , nella di lei casa, in tempo dei sacrificj (i) , 
che le Vestali celebrar solcano nelle abitazioni dei Con- 
soli , e dei Pretori , deve per antico instituto intervenir 
non potevano gli uomini. Cesare non tirò a forza Gladio 
in giudìzio , mentre sapeva benìssimo , che per impegno de' 
suoi partigiani non sarebbe stato condannato ; ripudiò 
però la moglie, dicendo, che veramente non credeva quan- i 
ro di lei si vociferava , ma che non poteva aver tal don- 1 
na per moglie , si\ cui anche una volta sola caduto fosse \l 
sospetto di aver commesso adulterio : imperocché é da don- 
■a onesta non solo il non fare alcun mancamento , ma 
anche il non dare intorno a se stessa alcun cattivo sospet- 
to . Oltre queste cose , che in tal tempo intervennero , si 
costruì parimente un ponte di pietra per passare all' Iso- ^ 
la, che sta nel Tevere, e fu chiamato FabricioCs)- Nell* -V/ 

A a a an- 

Fupio Calparnio Pisene viene am- (}) Prima era di legno , e chia-. 
riamente descritto da Cicerone, mavaaiTirpcjo, ed al presente vien 
2i>. t. ai Atlicum, JT^/sr.i j. & 14. detto Ponte quattro capi . Vegga. 

(l) Costei chiamavasi Pom- si ciò che hanno detto dottiiiia); 
pea , figliuola di Q.Pompeo , e ni- Interpreti sopra il verso 37. di O- 
pote di Siila ,Svercn. in Cdti.cap.i. razio, Saiir.j. lib. 1. aiqut a Fabrì 
(a)Simili sacrifizj facevaansi o- rie non triuem ponti rivtrii . Sì ri* 
gni aono per la conservazione del scontri anche il Fabbretti, pag. 

Popolo in onor della Buona Dea, 240. , che ne riporta l’ iscrizione , 
la quale da alcuni ti pretende che e lo Sroezio , ed il Grutero . Ht 
fosse Cibele , e da altri Cerere , o scritto benissimo sopra i ponti 
Proserpina . Questa Buona Dea antichi , e nuovi un certo Mr, 
chiamarasi anche Fauna, Fatua, Gautier in un libretto in 8. steai* 

«Senta. •' paro in Parigi l^inno (7i0> 
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anno seguente 0)» essendo Consoli M. Pisone , e M. INTesr- 
sala, i principali della Città sforzarono a venire in giudì- 
zio Clodio che già prima avevano in abbominio , e la di citi 
scelleragginc , voleano che fosse punita, tataro piiH che i 
Pontefici accano decretato, diesi rinnovassero i detti sa- 
crifici, per essere stati illegittimaniente celebrati : lao;i- 
-fle venne accusato parte per 1 ’ adulterio, iioantunipie 
Cesare tacesse, e parte per la ribellione suscitata a Ni- 
sibi C®)'» oltre perchè avea avuto commercio 

con la sua propria sorella venne assoluto dal- 

le sentenze dei Giudici, quantunque essi avesser chieste 
^elle guardie al Senato, ed avessero ottenuto, che loro 
non fosse fatta violenza da Clodio. A questo proposito 
Catulo usò contro quelli il seguente concetto, cioè, che 
non aveano chieste al Senato le guardie per potere sen- 
za lor rischio condannar Clodio , ina sibbene perchè non 
fossero loro ritolti i danari, coi quali erano stati subordi- 
nati. Il metlesinto Catulo non molto tempo dipoi cessò di 
vivere, uomo cite sempre, piò. eh* altri mai, avea ferma- 
mente preferita la Repubblica a tutte le cose. Nel mede- 
BÌmo anno tutti quelli , i quali aveano esercitate le Ma- 
gistrature, furono dai Censori ascritti nel numero dei Se- 
natori . quantunque col far ciò se ne oltrepassasse il nu- 
mero già stabilito ( 4 ) . H popolo ancora , che fino a que- 
sti tempi crasi trattenuto allo spettacolo dei Giuochi Gla- 
diatorj , senza lasciarli a mezzo giammai , allora per la 

(i) Anni di Roma Fifone quando si propose in Senato di' 

M. Messala Consoli . farlo ritornare v’ mtervenaero 

(i) Veggasi alla pagina nj. 417. Senatori : ( coai si legge nei 
(3 )Costei era moglie di Lucul- migliori Codici , mentre negli al- 
k> , pM£. s 13. Cicerone , pr» S*xt. tri si trova il numero di 490.) . Si- 
54. rep.7. lo chiama ierertir milinente presso Appiano , CivU. 
stuprii iasanum , & inPiton.ctp. lib. 2^ p4g. 4^6. diedero i voti in- 

sz. & prò domo , cap. 34. iororis torno a Pompeo, ed a Cesare 39«. 
*dultcrum> Senatori , Furono poscia i Sena- 

(4) Cioè il nunacro di 300. , ov> tori accreaciuti da Cesare fino al 
vero di 400. secondo l’accresci- numero di 900. ed anche di mille, 
mento fatto ai tempi di Silla,Sdffa. come afferma K nostro Istorico , 
fuisc. Lexicon Antìq. Kom, Tom. %. lib. 43. & $3. e da Augusto furono 
feg. 73Z. Cicerone però, Ornt. ridotti a 6oo. cocnc (i vedrà al U- 
foit. rrJ. fop. IO, afferma , che bro 54. 
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prirtra volta nell’ aiione si alz.ò , e si pose a desinare CO^ 
e ral costuinanza cominciata in allora si osserva anche in 
ogqi ogni volta che iin Comandante dà i giuochi. Così 
passavano in Rviina le cose. Devastando poi gli Allobrogi 
la Gatlia Narbonese, C. Poiuino(a3 Pretore di quella Provin- 
cia mandò i suoi Legati contro i nemici; ed esso accampatosi 
in un luogo vantaggioso osservò 1’ esito delle cose , per 
porer in tempo opportuno provvedere , e recar soccorsa 
{li suoi , secondo che le circostante lo avesser richiesto . 
Manlio Lentino portatosi a dar 1’ assalto alla Città di Ven- 
7ia (3)* aiterri di maniera gl’inimici, che molti ne fug- 
girono dalla Città, e gli altri per mez/.o di Ambasciato- 
ri chieser la pace . In questo mentre accorrendo quei del- 
la campagna in difesa della detta Città , e facendo una 
irruzione improvvisa, esso allora fn allontanato è vero dal- 
le mura; ma diede il guasto con sicurezza a tutto il ter- 
ritorio , fintantoché di lì a non molto sopraggiunse in a]u- 
to della Regione Catiignato , Duce eli tutto quel Popolo, 
in compagnia di alcuni altri, che abitavano presso al fiu- 
me Isara C-l)* Lentino non osò di vietar loro il passag- 
gio del fiume, mentre avevano moltissime navi ; ed al tem- 
po stesso temendo , che i Barbari in un sol corpo non si 
adunassero , se vedessero lui andar contro se stessi con 
l’esercito ordinato in battaglia, pose degli aguati nei luo- 
ghi prossimi al fiume , i quali erano sparsi di selve , e coi- 
rne quelli ad uno ad uno avevano passato il fiume , esso 
li sorprendeva , e mettevali a morte . Ma nel mentre che 
egli si pose a dar la caccia ad alcuni che fuggivano , que- 
sti lo tirarono ad abbattersi nello stesso Catugnato , ed al- 
lora sarebbe rimasto interamente distrutto, se un fierissi- 
mo temporale insorto improvvisamente non avesse distol- 
ti i Barbari dal perseguire il nemico . Dopo queste cose 
si portò Catugnato in luoghi lontani , ed allora Manlio fe- 
ce una seconda scorreria in quella Regione , e prese per 

for- 

(i) Queir® accfdde nei niuo- UcK» , cUm$ , & Jiludia p$sc» . 
chi, che diede L. Domizio Eno- (») Veggaii Cicerone, de Prg- 
barbo Edile Curde , Pigb. Aanal. vinciit Coasulanbus , cap, ij. 

Tom. j. pag. 359. Si consultino (3) Credesi che adesso sia la 
gli Esposirori al verso 47. di Ora- Cirri di Venza in Provenza . 
sio, Spift, ip.lib. I. Displiftt tue (4) Oggi fi chiama l’Oiae. 
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forra la Città , presso la quale aveva da prima avuta la 
sorte contraria . L. Mario poi , e Servio Galba , passato il 
Rodano , e dato il guasto al dominio degli Allobrogi, giunse- 
ro finalmente alla Città chiamata Solonio e dopo avere 
espugnato un fortissimo castello posto sopra la medesima, 
vinsero in battaglia i nemici che facevano resistenza; ed 
incendiarono una certa parte della stessa Città ch'era 
fabbricata di legno, e dall’arrivo diCatugnato fu ad es- 
si impedito di non prenderla interamente. Pontino risa- 
puta tal cosa, si volse con tutto l’esercito coltro Catugna- 
co , e lo assediò, e tranne^ il medesimo Catugnato, fece 
prigionieri tutti i nemici ; e dopo di aver ciò eseguito gli fii 
facile di riJur poscia anche il resto in suo proprio potere . la 
questo frattempo venne in Italia Pompeo C2), e fece sì, cheL. 
Afranio , e Metello Celere fossero nominati Consoli, speran- 
do , ma invano , di poter egli effettuare per mezzo di costoro 
quanro aveva nell* animo < fralle altre cose poi desiderava in 
ispecial modo , die si assegnassero i campi a quei che ave- 
vano militato con lui (3) , e che si ratificassero tutte le 
cose da esso' fatte) ma una tale speranza di Pompeo an- 
dò per allora a vuoto .£d in fatti 1 principali della Città , 
dai quali già anche prima veniva poco commendato , si op- 
posero , acciò co’ suffragi non fossero confermali i di lui 
disegni ; e 1 ’ uno dei Consoli , Afranio , non gli fu di ve- 
runo ajuto , mentre costui era un uomo piò arto a dan- 
sare , che a trattar degli affari C 4 )i ® Metello sdegnato 
contro Pompeo , per aver ripudiata la di lui sorella CS) 
eh' esso aveva in moglie , quantunque ne avesse avuti de’ 

figliuo- 

(1) Adeitopin non colite . detta legge Agraria si consulti aa- 

(2) Anni di Roma 694. L. Afra, che il Figbio , Anatl. Tom. 3. 
dio , e Metello Celere Consoli . pdg. 34S. 

(3) Questo ha rapporto alla (4) Lo stesso vien confermato 
Leggo Agraria , che fu gagliarda- da Cicerone , lib. i. ad Atticum t 
mente promossa da L. Flavio Tri, T-pht. 19. 

bullo della Fiche , essendone au- (s) Ciiiamavasi costei Macia , e 
tore Pompeo. Ad una tal legge fu ripudiata da Pompeo, perchè 
però era contrario il Senato , so- in tempo della di lui assenza non 
spettando, che quindi non si ac- aveva dato buon saggio della sua 
crescesse il poter di Pompeo , co- onesta condotta, Plularcb.ia Ptw$~ 
me riferisce Cicerone , Èpist, 19. pejo , ptg. 6 /^t, 
ad Atticum, lib, i. Intorno alla 
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fi"liu^li, qli fn in tatto contrario . Inoltre L.Lucullo, che 
da Pompeo era stato con alterigia trattato CO» in tem- 
po di' era venuto a parlamento con lui iii' Galazia, con 
tutto lo sforzo tentava d* opprimer lo stesso Pompeo , e 
gl’ imponeva di esporre separatamente ad una ad una le 
sue azioni , e di non chiedere , che tutte insieme venisse- 
ro approvate; impcrocclié non era giusto altrimenti, che 
cosi alla buona si ratificassero tutte le sue imprese, co- 
me se fossero state eseguite da un loro padrone, quando 
eglino non sapevano, quali erano le medesime: ed avendo 
egli stesso fatta anche una scelta di alcune delle azioni 
di Lncullo , fece istanza . che tanto le ime , quanto le al- 
tre si esaminassero nel Senato , e quelle che più piacesse- 
ro ai Padri, venissero confermate. Catone, Metello, ed 
altri che erano del medesimo sentimento , difendevano 
Lucullo con tutto 1’ impegno; per la qual cosa quel Tri- 
buno della Plebe , il q'iale proponeva che distribuir si 
dovessero i campi ai Soldati Pompejani , avendo aggiun- 
to anche, che per tal divisione doveano tirarsi a sorte tut- 
ti i Cittadini, per far si che la sua proposta fosse pii'i 
facilmente approvata , e si dichiarasse fermo e stabile 
quanto avea fatto Pompeo , Metello impugnò con tal con- 
trasto tutte le cose , che fu da colui condotto in pri- 
gione C2) . il determinò di radunar quivi il Sena- 

pe Allora adunque L. Flavio C tal era il nome di questo 
Tribuno) situò sull' ingresso della carcere la sedia Tribu- 
nizia e seduto sulla medesima impediva, che niuno po- 
tesse entrare : comandò , che si gettasse giù la parete della 
medesima carcere , acciò entrar vi potesse il Senato ; ed egli 
quivi si accomodò , come se in tal luogo passar avesse dovuto 
la notte . Pompeo , vedute queste cose , confuso da una par- 
te per la vergogna, e dall’altra temendo 1* indegnaziene del 
Dopolo, ordinò a Flavio di farsi indietro , dicendo , che ciò 
gli era stato richiesto da Metello • Non pero gli fu cre- 


(i) Questo fatto viene ampia- 
mente riferito da Plutarco, tu i«- 
cuUo ,p*g. itqij. 

<a) L’icmpio terribile della 
grandissima potestà del Tribuno 
della Plebe, che però Don i unico^ 


come vedremo In seguito , e come 
sì può riscontrare dal Tiraquello , ^ 
che gli ha raccolti, <td Alextodrum 
À Alixandro lib. t. geniali um die. 
rum , eap- 3. Veggni anche Cice- 
rone, lib- a. atd Ajtiettw , Ejpìst, t. 
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duro , inetìtre era notissima a tutti la magnanimità di Me- 
tello , il ijuale anzi , quando gli altri Tribuni vollero li- 
berarlo dalla prigione» non aveva a ciò acconsentito. Per 
la qual cosa anche dipoi minacciandolo Flavio, che non 
avrebbe permesso , che andasse nella Provincia , che gli 
«ra toccata in sorte (i), se prima non gli avesse data 
licenza di promulgar la sua legge , Metello non si rimos- 
se punto dalla sua opinione; ma voloiitiei i ncUaCittà si rima- 
se . Pompeo adunque nulla ottener potendo per via di Metel- 
lo, e degli altri, disse, die da costoro esso veniva invi- 
diato , e che avrebbe riferita al Popolo una tal cosa : ma 
però temendo di non andar qui pure al di sotto rispetto 
a quanto bramava» c di non procurarsi quindi un maggior 
disonore , desistè dalla sua dimanda . Siccome adunque.ven- 
ne finalmente in chiaro, die così com’ era , 'egli nulla po- 
teva ; madie erasi acquistato nome ed invidia presso quel- 
li , fra i quali una volta aveva avuto grandissimo potere, 
c che in nulla veniva aiutato, si penti, di essersi esjio- 
sto .col licenziar i’ esercito, alle ingiurie de' suoi nemi- 
ci. Clodio poi, per l’odio che gli portavano le persone 
le piò autorevoli riguardo al suo (ìiudi/.io (2) , aspira- 
va alla dignità Tribunizia; c mandòsotto mano alcuni Tri- 
buni C3). che proponessero la legge di render comune il 
Tribunato anche ai Patrrzj . Ma non potendo persuader 
ciò, esso allora, rinunziando alla Nobiltà, e portatosi al- 
la turba de’ plebei, si fece partecipe de' loro diritti ; e po- 
co dopo procurò di ottener la dignità Tribunizia; niaop- 
poncndovisi Metello» non fu nominato. Era costai, è ve- 
ro, unito in parentela con Clodio, ma siccome non aj-pro- 
vava le di lui scelleratezze , quindi lo incolpava di esser- 
ci alienato dalla Nobiltà, in una maniera contraria all’ an- 
tica costumanza , mentre non permetrevasi di farlo senza 
il decreto del popolo radunato per curie Cd)* Accadute 

che 

in trfnta Curie , cnde tubitocliè 
ve n’eraiio -sedici d--|lo stejio sen- 
timento, i Crmi/.j erano termina- 
li , Pigb. Amai, lotti, j. pa£. jaS. 
& soittj. Aul. Gel. Iib. 5. cap, 
Uieup«»T , hit. hoin. ctp. o. 


(1) Ecco un altre esempio dell’ 
eccessivo potere dei Tribuni . 

(z) Nel quale era staio assoluto 
per aver corrotti i Giudici , come 
si è detto . * 

(j) C. Erennio, M. Servilio &c. 
(4) Tutto il Popolo era diviso 
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che furono queste cose , siccome le gabelle erano insop- 
portabili a Roma, ed al rimanente dell’ Italia . fu promul- 
gata una legge a fine di abolirle , la quale riuscì a tutti 
gratissima (i) . Ma essendo contrarj i Senatori al Preto- 
re che r avea promulgata ( esso era Metello Nepote ) vol- 
lero togliere il di lui nome dalla detta legge , ed in vece 
porvene un altro : ed una tal cosa quantunque non aves.* 
se effetto fece però manifesto a tutti , die neppure i bene* 
fic) , quando venivano da uomini malvagj , erano ricevu- 
ti di buon grado dai Padri . Circa il medesimo tempo Fausto 
figliuolo di Siila diede lo spettacolo di un combattimen- 
to di Gladiatori in onore del padre ^ > c fece un lau- 
to convito al Popolo, e gli offri gratuitamente i bagni, e 
l’olio. £ tali cose facevansi allora nella Città. 

Di Cesare , Ptmpeo , e Crasso j e detta toro 
congiura . 

CAPITOLO OTTAVO. 

C Esare poi dopo aver esercitata la Pretura , ebbe il co- 
mando della Lusitania; e quantunque potesse con po- 
ca fatica troncar la strada a quegli abitanti di più far del- 
le ruberie , alle quali erano del continuo usati , esso ciò 
non ostante non volle darsi alla quiete. Ed infatti essen- 
do egli un uomo avido di gloria , ed emulo di Pompeo, 
e degli altri , che innanzi a lui erano pervenuti al supre- 
mo potere , non volgeva nell’ animo picciole cose ; ma spe- 
rava coir eseguir qualche impresa , di venir quanto prima 
al possesso del Consolato, e di far vedere in tal guisa co- 
te grandi ; - e si diede a creder ciò per molte altre ragio- 
ni, ma specialmente perché in tempo della sua Questura, 
stando in Cade (3) eragli parso in sogno d’ aver avuto com- 
DiontTomJ. B b mer- 

(1) Intorao alle gabelU reggati ne, Orst.pr» t.SjlU ■» cap, 19. Il 
U Diitertazione di Francesco Bur- primo poi, che diede io Roma al 
aanno , dt ytSigtl. P»p, Rtm. fatto apettacelo , fu D. Giunto 
top. 9. Kruto , Liv. Spiitmt Hi, 16. 

(a) Il detto Faoito diede questo (|) Adeuo ai chiana Cadice» 
tpectacolo in forza del tettainenco piccola Itoli di Spagna , nell’O- 
paterno , come rilevasi da Cicero- ccaao . 
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incrcio con la MaJre CO» ^ ricevmo aveva in risposta 
dagl’ indovini , die otieniua avrebbe una somma potenza . 
Avendo in oltre veduta nel medesimo luogo la statua di 
Alessandro, che stava nel Tempio d’ Ercole, pianse, e si 
dolse, di non aver fin allora eseguita veruna segnalata 
impresa. Mosso da questi molivi, potendo far la pace, 
siccome ho detto, andò alla volta del monte Erminio Ca) , 
ed impose agli abitanti di scender giti nella jiianura, ac- 
ciò non si abusassero di quel luogo per sua natura sicu- 
ro i onde far delle prede . Si servì egli di simil pretesto , non 
essendogli ignoto , che coloro avrebbero ricusato di far ciò , 
e quindi avrebb’egli presa occ asione di far la guerra. Co- 
si avvenne, per lo che egli fu loro addosso quando pren- 
devano r armi • Da gesto fatto alcuni vicini postisi in ispa- 
vento , che non si andasse anche contro di loro , e tra- 
sportando di là dal fiume Durio Cs) i figliuoli , le mogli , e 
tutto ciò che aveano di più prezioso, Cesare , in tempo che 
tali cose facevano , occupò le loro Città , e dipoi venne 
anche con essi a battaglia . I Barbari si mandarono in- 
nanzi le greggie, per incalzare quindi i Romani disper- 
si nel derubarle; ma Cesare lasciate da banda le det- 
te greggie, assalì gli stessi ne.-nici, e li vinse . In tal pun- 
to appena seppe, che gli abitanti del monte Erminio se 
gli erano ribellati, e che insidiosam ente aspettavano il suo 
litorno, per quella volta preso un altro sentiero, rivolse 
nuovamente le armi contro di loro, e vincitore gl’ insegni fug- 
gitivi fino all’Oceano . Lasciatasi da costoro la Terraferma , 
e passati essendo in una certa Isola, esso costretto a ciò 
dalla scarzezza delle navi, rimase in terra: ma poscia le- 
gali insieme dei travi fece passare una parte delle solda- 
tesche , ed in tale occasione perdé molti de' suoi ; impe- 
rocché colui, che gtiidavali , passato essendo sopra una ter- 
ra coiiiigna alla detta Isola, ed ivi avendo fatto far sca- 
la ai soldati, esso poi ponato via dal riflusso del mare, 
ivi lasciolli . Tulli gli altri valorosamente pugnando cad- 
dero estinti; ma P. Scevio rimasto solo in mezzo ai nemi- 
" ci , 

(i) Vcpgi»! Smonto , in Ciet. Portogallo. 
cap.j. (j) Al presente rien ditto FTu- 

(i) Oggi si clii.'ma Monte Ar- me Duero , in Spagna, 
ntift} , o itljo'.e della StrcUa , in 
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ci, perduto Io scudo, e coperto di molte ferite , saltò nell’ 
acqua, e si mise a nuoto. Dopo queste cose Cesare , fat- 
te venir le navi da Cade, passò tutte le truppe nella so- 
praddetta Isola , e con ninna fatica assoggettò i nemici , 
dalla scarzezza dei viveri ormai ridotti all’ estremo . Tra- 
sferitosi quindi a Briganzio Città di Calecia (O ne ridus- 
se in suo potere gli abitanti, i quali non avendo veduta 
prima d’ allora veruna armata navale , rimasero atterriti 
dal forte strepito di quei, che navigavano per mezzo ai 
flutti squarciati , ed infranti . Compita questa impresa , dan* 
dosi a credere di essersi bastantemente spianata la via ti 
Consolato , senz’ aspettar 1 ’ arrivo del suo successore , con 
grandissima fretta parti per trovarsi presente ai Comizi 
Consolari, Aveva egli determinato di chiedere il Conso- 
lato, prima di celebrare il trionfo, mentre la strettez.r« 
del tempo lo escludeva per allora dalla pompa trionfale. 
Non avendo potuto ottenere il detto trionfo, specialmen- 
te per l’opposizion di Catone CO» depose il pensiero, 
sulla speranz4( , che se fosse stato creato Consolo, avreb- 
be fatte delle imprese maggiori; e quindi di gran lunga 
piiH sontuosi sarebbero stati i suoi trionfi . Oltre le cose già 
da me riferite Ci) , che gli avcano empita l' anima , eragli 
nato anelli un cavallo colle unghie dinanzi spaccate in due 
parti C4) • il quale portava con festa il solo Cesare, nèsi 
lasciava montar da alcun altro (5) . Laonde Cesare aspet- 
tandosi quindi delle cose ben alte, passò di buon grado 
sopra il trionfo . Giunto che fu in Roma , nel dimandare 
il Consolato si cattivò in tal guisa gli altri , ma special- 
mente Pompeo , e Crasso , che laddove costoro sino a qui 
gli erano stati nemici, e cospirato aveano contro di lui, 
e sempre 1’ uno con 1* altro eransi distrutti i discoperti di- 
B b a 

(0 Vegga*! il Celiarlo , C«j>r. 

Ant. Uh. (tp, I. 

(1) Caluro , che chiedevano il 
trionfo , dovevano rimanerli fnor 
di Citta ; e quelli , chedimanda- 
vano il Consolato , dovevano li- 
cenziar 1’ esercito , e venire in 
Cittì . Catone pertanto disse, che 
si doveva osservar questa legge , e 


$e- 

queiti costumanza , Pluttrcb. i» 
Ctestre , pag, 713, Cr Q»t 9 nc mia»~ 
re,pag.fji. 

(3} Intorno cioè al sogno &c. 
(4) Si riscontri Svetonio , in 
Citstre , cap. 61. 

(>) Veggaii Plutarco, d$ seller- 
tia aaimnlium , pag. 970. 
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segai', allora gli divennero affezionati , e col consenso di 
tutti ili nominato Consolo . Questo fatto poi dimostra in 
singoiar modo il di Ini sapere , con cui scorse il tempo , 
e la maniera di obbligarsi coloro ; e condusse in guisa 1* af« 
fare, che tutti due, quantunque contrarj a vicenda , li ti- 
rò egli dal suo partito. Non contentassi però d’aver fatto 
questo; ma gl’ indusse anche a rientrare in grazia fra lo- 
ro ; non perchè volesse ridurli a concordia , ma perché ve- 
deva , che avevano una grandissima autorità ; e sapeva di 
certo , che senza 1’ ajuto di am bedue , coll’ aver solamen- 
te quello o dell’uno, o dell* altro non poteva giunger giam- 
inai ad alcun supremo potere; e che per quanto avesse ti- 
rato dalla sua parte un solo di essi • 1’ altro gli sarebbe sta- 
to contrario , e piò danno avrebbe riportato da costui , che 
vantaggio da quello, che lo assisteva. Di fatti egli pensa- 
va , che generalmente gli uomini si oppongono con mag- 
gior impegno agli avversar/ , di quel che a/utino gli ami- 
ci , non tanto perché dall’ira, e dall’ odio nascono degli 
sforzi maggiori , che da qualsivoglia amicizia ; ma anche per-i' 
chè colui , che fa qualche cosa per se stesso , e colui , che 
la fa per altri , non provano o lo stesso piacere , in caso 
che ben succeda , o la stessa afRizione , mal^riuscendo . 
In oltre è molto piò naturale d’ opporsi a taluno , ed im- 
pedirne 1’ avanzamento, che di promuoverlo ad una somma 
grandezza ; e ciò per molti altri motivi, ma specialmente per- 
ché chi osta all’ aumento di chicchessia trova gratitudine 
presso gli altri , e provvede a se stesso; e per lo contra-^ 
rio chi innalza un altro se lo rende grave , e molesto a se me- 
desimo , ed al rimanente degli uomini . Questi motivi adun- 
que ebbe Cesare , onde adular coloro , e ridurli poscia a 
ritornare in reciproca grazia ; imperocché come vedeva, che 
egli senza di essi non sarebbe giammai stato potente , co- 
si era d’ avviso , che in tal modo non sarebbe caduto in di- 
sgrazia né dell’uno, né dell’altro. Né già aveva egli ti- 
more , che costoro essendo d’accordo prevalessero a lui, men* 
tre comprendeva benissimo, che per allora coll’ ajuto del- 
la loro amicizia sarebbe rimasto superiore agli altri , e noii 
molto dipoi anche ad essi medesimi, vincendo l’uno per 
mezzo dell* altro : e cosi avvenne . Cesare pertanto se gU 
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uni per riconciliarli fra loro . Pompeo, e Crasso (i) mos- 
si anche a vicenda dalle lor proprie ragioni , si crovaroiiO 
prestamente insieme, e deposce le inimicir.ie riceverono 
Cesare nella lega per le cose , che dovcano mandarsi ad ef- 
fetto . Pompeo dal suo canto non sperava più di a ver tan- 
ta possanza, mentre vedeva, che Crasso poteva moltissi- 
mo , e che gli affari di Cesare prosperamente s’ incammi- 
navano ; anzi temeva di non essere interamente oppresso da 
loro; ed all’ incontro lusingavasi ancora, che se avesse com- 
jnunicate ai medesimi le sue presenti intenzioni , per mez- 
zo di loro avrebbe potuto ricuperare il suo primiero pote- 
re . Crasso poi tanto per la nascita , tiuanto p-er le ricchez- 
ze desiderava di andare innanzi a tutti; ed essendo mol- 
to inferiore a Pompeo , e scorgendo , che Cesare ad un som- 
mo grado si sarebbe innalzato , determinò di metterli in 
gara fra loro , acciò in tal guisa né 1’ uno , né 1’ altro pri- 
meggiasse . Di fatti egli si dava a credere , che sino a tantoché 
avesser eglino contrastato a forze uguali, esso frattanto car- 
pito avrebbe il frutto della loro amicizia , e più di tutti due 
sarebbe stato onorato : imperocché nella Republica nulla in- 
traprendeva esso o per la plebe , o pel Senato ; ma face- 
va tutto per acquistarsi possanza. Aveva stabilito pertan- 
to d' insinuarsi ugualmente nella benevolenza di ambedue 
questi Ordini, di schivarne le inimicizie, e di rendere dei 
servigj all’ uno , ed all* altro ; ma in maniera però , che sem- 
brasse , ch’egli fosse stato l’autore di quelle cose, che ad 
ambedue fossero accettissime , né(J^_ aver avuto parte al- 
cuna nelle contrarie . In tal modo adunque , e per gli an- 
zidetti motivi strinsero tali tre uomini amicizia fra loro; 
e dopo averla consolidata col giuramento , governarono la 
Repubblica a proprio talento; ed in seguito si conferirono 
da per se stessi a vicenda , e riceverono 1’ uno dall’ altro 
quelle cose , che più soddisfacevano il lor desiderio , 
e che più ad essi sembrava, poter contribuire allo stabilimen- 
to del governo presente . Avendo i medesimi fatta questa 
congiura , anche i lor partigiani stabilirono delle reciproche 
convenzioni, e fecero ogni cosa a capriccio , avendo costoro 

per 

(l) Erano costoro nemici fra Appiari.Civiì. p»g.\i6. & Piutareb. 
toro fin liall’ anno di Roma 684., in Pompe]» , pàg. & seqq, , & 
iircui«rano icaciContoli iniiem;, in Crnsso , pag. jjo. 
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per duci . Nel solo Catone pertanto (i) « ed in coloro’» 
che parer volevano del suo medesimo avviso, risiedeva quel- 
la picciolissima parte d’integrii à, che vi restava ; imperocché 
tutti gli altri, tranne il solo Catone , nulla eseguivano nel- 
la Repubblica schiettamente, e senza avarizia i sebbe- 
ne però alcuni per noja di quanto facevasi , ed alcuni al- 
tri per brama d' imitar Catone entrarono aneli’ essi negli 
affari, e fecero delle azioni simili a quelle dello stessoCa- 
tone . Ma non furono però insieme costanti , mentre avea- 
iio preso quell’ impeto non dalla virtò . che in loro fosse ra- 
dicata , rna bensì da un affettata passione. A simil termi- 
ne adunque furono da tali uomini ridotte in quel tempo 
le cose di Roma, tenendo essi occultissima, quanto pii\ 
potevano, la di loro congiura. Ed in fatti nel mentre che 
opravano nel modo fra essi convenuto, mostravano in ap- 
parenza eli far tnrto all’opposto, affinché il lor progetto 
restasse occulto per lunghissimo tempo , perfino a tanto cioè 
che a tutte le cose non si fossero a sufficienza preparati . 
Ma il Nume celeste però non .ignorava quant’ essi faceva- 
no, e quindi intorno a loro diede subito quegl* indizj 
(che in seguito anche da lor medesimi si sariano potuti 
aspettare ) a tali uomini , eh* erano capaci di scorger qual- 
che cosa in simili affari : imperocché suscitossi improvvi- 
samente nella Città , e nei contorni un temporale si im- 
petuoso, che molti alberi furono svelti dalle radici , mol- 
ti edifizj rovesciati ; le navi , che stavano nel Tevere pres- 
so la Città , e quelle dentavano all’ ancora alla foce del fiu- 
me restarono sommerse;e finalmente un ponte di legno rimase 
abbattuto, e disfatto • Inoltre rovinò anche un certo 
Teatro fabbricato di legno per le rappresentazioni; e niii» 
na delle dette mine accadde senza che molli uomini ne 
perissero. Questi segni adunque furono mostrati dal Cielo , 
come per figura di quanto e per terra e per mare interve- 
nir doveva ai Romani , 

(i) Veggasl come parla di co- (l) ]uliut Ohtequtns ad butte «n- 
ttui Cicerone , lib. 2. epitt, 1. itum , cap. 12 j'. 

Il Fine d;l Libro XXXVII. 
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LIBRO XXXVIII CO. 

Delle differenze intorte fra Cesare , e Bìbule . 
CAPITOLO PRIMO. 


An.di Roma 6 q^.C. Cesare , e M. Bibulo Consoli* 

V 

anno seguente Cesare attese con sommo ca- 
lore a conciliarsi il favore di tutto il popolo, 
"• -'r 3 renderselo più strettamente obbligato . 

^FTiF^tv ivij volendo far vedere di favorire anche il par- 
tito dei Nobili, per non averli nemici , diceva loro spes- 
sissimo , che non avrebb’ egli promulgata cosa veruna , che 

non 

( t) Cornprffodc questo Libro la Scòria di due anni , ne’ quali vi fu- 
eon» i seguenti Consoli. 

A’iiii priina Ah. di R. 


di G. C. 
59- 

5*. 


dj)j. C. Giulio Cesare F. dtP. e M. Calpurnio 
Bibulo . 

696. L. Calpurnio Pirone F. di L, ed A.Gabinio 
F. di A, 
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non fosse stata anche di loro vantaggio . Pubblicò adun- 
que una legge di doversi dividere ì campi a tutto il po- 
polo , scritta in tali termini, che nulla fosse nella mede- 
sima da biasimare ; e fece al tempo stesso vedere , 
che non 1’ avrebbe emanata , se i Nobili non avesser vo- 
luto , che ciò si facesse . Rispetto poi a questa legge non 
poteva da alcuno esser egli incolpato ; imperocché la mol- 
titudine dei Cittadini , eh* erasi a dismisura accresciuta , 
e che già spessissime volte avea somministrata materia al- 
le sedizioni , veniva in sì fatto modo a rivolgersi al la- 
voro , ed all'agricoltura; ed i luoghi deserti, dei quali in 
quel tempo ve n’ erano moltissimi iu Italia, si sarebbero 
popolati di nuovo, di modo che non solo quelli di' erano 
esenti dalla milizia , ma tutti gli altri ancora avrebbero 
avuto il vitto necessario , senza che la Repubblica erogas- 
se in ciò nulla del proprio , e senza che i ricchi vi faces- 
sero perdita, mentre anzi a molcidi loro ne derivava ono- 
re , e grandezza . Egli pertanto divise tutta la Regione, 
ch'era d'uso pubblico del Popolo Romano, tranne il ter- 
ritorio della Campania (lì, il quale avendolo esso eccet- 
tuato per la sua bellezza, fu d'avviso, che lasciar si do- 
vesse per la Repubblica. Il resto poi né esso lo ritolse con- 
tro lor voglia ai proprj padroni , né stabilì il prezzo ad 
arbitrio dei partitori; ma ordinò che si comprasse da chi 
lo voleva , purché dasse quel prezzo , che era stato fissa- 
so nell* estimo . Soggiunse in oltre , che v' era una gran 
quantità di danaro, parte ritratto dalle prede fatte da Pom- 
peo, e parte rimasto dai tributi, e dalle imposizioni mes- 
se già prima , che era giusto che si spendesse a prò di quei 
Cittadini, col rischio dei quali era stata acquistato . De- 
putò poscia i divisori dei campi ; e questi non erano né 
pochi'di numero, affinché una tal cosa non avesse apparen- 
* za 

(x) L’ «ntict Campani» com- 
prende in oggi per la maggior par- 
te la terra di Lavoro nel Regno di 
Napoli. Si vedrà poi più sotto, 
come anche il territorio Campano 
fu distribuito per legge di Cesare 
a quelli, che avevano tre , o più 
figliuoli . Si coBsultino gl’ Inter- 


preti , Iti Svttttt. c*p. IO. & ai 
rtllej. Iti. a. cap. 44- « Catullo 
Pellegrino , Dist. i. ir Felle* Cam- 
pania in T. ne. P. fi. nesauri rer. 
Italie. E finalmente si riscontri 
Cicerone , Orai, a, in Rvllam , 
cap. ip. 
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ta di una certa sovranità j nè erano di quelli facinorosi , e 
malvagj , affinchè ciò non dispiacesse a taluno; ma sulle 
prime elesse venti soggetti, perchè piCi ne venissero a par- 
te di un simile onore, e specialmente quelli , die per far 
tal cosa erano sommamente capaci . Dal numero di questi 
egli levòse medesimo , come già prima se n’ era più volte 
protestato, per non far comparire ,ch’ei decretasse alcuna co- 
sa a suo proprio riguardo ; dicendo , che quanto a sè gli ba- 
stava , di essere l' inventore , e 1’ autore di una tal leg- 
ge : p cosi manifestamente obbligavasi Pompeo , Crasso , 
c gli altri. Esso adunque non poteva per simil legge es- 
sere accusato , nè vi fu pur uno de’ suoi avversar) , che ar- 
disse d’ aprir bocca contro di lui . L’ aveva egli recitata 
prima in Senato, e ad uno ad uno chiamatili a nome in- 
terrogati aveva tutti i Senatori, se vi trovavano niente 
da biasimare ; promettendo , che se da taluno alcuna cosa fos- 
se stata disapprovata , egli o emendata, o cancellata 1* avreb- 
be. Con tutto questo jjerò in generale tutti i Nobili, i 
quali non entravano in simile unione , n’ erano grandissi- 
mamente disgustati ; e ciò die sopra tutto di malavoglia 
essi soffri vano , si era , che colui avea com^iosta in manie- 
ra quella legge, con la quale era per abbassar tutto illor 
ceto, che la medesima non porgeva motivo di attaccarla. 
Sospettavano essi, che Cesare, in riguardo del quale era.* 
6i intrapreso un simil affare , si sarebbe obbligato il po- 
polo con queste leggi , e presso tutti gli uomini ottenuto 
avrebbe nome , e possan/.a ; e per tal motivo , quantun- 
que niuno contradicesse , non però quelli approvavano quan- 
to veniva eseguito. Altri poi si contentavano di promet- 
tere , che in seguito avrebbero approvata la detta legge ; 
ma però nuli’ altro facevano^ se non che andar frap- 
ponendo^ le ime dopo le altre, delle dimore, e del- 
le inutili dilaZiiont . M. Catone poi ( era costui a dir 
vero un uomo dabbene , e die non amava le novi- 
tà , ma che però non aveva nè per natura , nè per stu- 
dio la forza della persuasiva ^ quantunque neppuregli ri- 
prendesse la detta legge, ciò non ottante era d’avviso, 
che lasciar si dovessero le cose nel loro stato presente , e 
che nulla in oltre cangiarsi dovesse. A queste parole già 
aveva dato ordine Cesare , che Catone dal Senato sistra- 
Dion* TfitnJ. C c 6CÌ- 
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Biabilito nn determinato giorno a promulgare la legge , ecl 
avendo la Plebe di nottetempo occupato il Foro, Bibulo 
accompagnato da’ suoi , che per tal Giretto aveva allestiti , 
si portò aneli’ esso nel medesimo luogo ; e andò al Tempio 
di. Castore CtDt dove Cesare teneva il suo ragionamento, 
dandogli via il popolo, parte per rispetto, e parte perchè 
stimava, che non gli sarebbe stato contrario. Ma dopo 
che postosi in un luogo eminente cominciò a comradire al- 
Ja legge , esso fu gettato giù dai gradini ,e gli furono rot- 
ti i fasci; e date delle percosse, e delle ferite non solo 
agli altri , ma anche ai Tribuni della Plebe . Cosi essendo- 
si promulgata la legge. Bibulo, che in allora ben pago di 
esser rimasto salvo erasi partito, il giorno dopo fece ogni 
sforzo in Senato per rescinderla ; ma non gli riusci , per- 
chè tutti gli altri venduti a favore del popolo stavansi quie- 
ti . Esso adunque si ritirò in sua casa , nè per T avvenire 
comparve più in pubblico fino all’ultimo giorno dell' anno ; 
ma standosi nella sua abitazione, per mezzo dei Littori 
fece dire a Cesare , che , qualora avesse macchinato di 
far qualche novità, era giorno feriato, nel quale dalle leg- 
gi non gli veniva permesso di eseguir cosa alcuna . Per 
tal motivo un certo Tribuno della Plebe, chiamato P. V»- 
tinio , si accinse a spingere in carcere Bibulo; ma la- 
sciò di far ciò , essendosi interposti i Colleghi . Bibulo poi 
cessò dall’ amministrar la Repubblica; e quei Tribuni del- 
la Plebe , che per lui s’ erano adoperati , non ebbero più 
il maneggio di alcun pubblico affare . Metello Celere 
poi , e Catone , ed in riguardo di questo anche un certo 
Favonio C^). che imitava moltissimo Catone, non aveano 
per anche giurato di osservar quella legge; il qual costu- 
me essendosi una volta introdotto • siccome ho detto, so- 
lea praticarsi poscia anche nelle cose le più assurde. Co- 
storo adunque , e principalmente Metello (3) , che ripete- 
va la sua origine da Metello Numidico (4) . fortemente 

iie- 


(t) Veggtti il Nardini, //L 
cop. 5. 

(s) Era cofcui il Senatore M. 
Favonio , che Svetonio , in Angu- 
n» cap. ij. chiana Ctt$«is ternu- 
lum , 


(3) Cioè Metello Celere , ch« 
nell'anno antecedence in tempo 
del tuo Contolato avea date prore 
di somma co(lanza,//è.37.pej. I 9 <> 

(4) Veggati il Glandorpio , O/)0. 
VHUttKomM.png. 
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negaronc^ di approvar giammai una legge sì fatta. Ma poi 
die venne il giorno, in cui sarebbero stati costretti a su- 
bire la imposta pena, giurarono; e ciò deve ascriversi o 
alla umana debolezza, per cui addiviene , che il più del- 
le volte siano gli uomini più pronti a promettere , ed a 
far minaccie , che ad effettuar qualche cosa ; o veramen- 
te all’ esser eglino d* avviso , che pagata avrebbero inu- 
tilmente la multa , e che la Repubblica ricavato non a- 
vrebbe aleuti frutto dalla loro costanza . Cosi finalmente eh- 
be vigore la detta legge ; ed inoltre fu decretato , che il 
territorio Campano si dividesse fra quelli , i quali avesse- 
ro tre figliuoli, o p!ù(^i); e cosi allora per la prima vol- 
ta fu annoverata Capua fralle Colonie dei Romani. Con 
tal mezzo pertanto si cattivò Cesare il popolo; i Cava- 
lieri poi se li conciliò col rilasciar loro la terza parte del- 
le gabelle, che aveano tolte in affitto: imperocché da co- 
storo si soleva prender 1’ appalto;di tutte le gabelle ; e quan- 
tunque spesse volte chiesta avessero al Senato una qual- 
che diminuzione, nulla aveano ottenuto , peresservisi op- 
posti molti altri, e singolarmente Catone . Dopo che adun- 

a ue si obbligò egli anche quest’ Ordine , non contradicen- 
o veruno, prima di tutto ratificò quanto avea fatto Pom- 
peo ; né Lucullo , né alcun altro si oppose ; ed in seguito pro- 
mulgò ancora molte altre leggi , senza che niuno gli ostas- 
se , neppur lo stesso Catone : sebbene però questi nella 
sua Pretura, che esercitò poco dopo C2). non fece alcu- 
'na menzione del cognome di queste leggi di Cesare , che 
si chiamavano Giulie Cs)» ^ secondo le quali si regola- 
vano in allora a sorte i Giudizj ; ma con grandissimo scorno 
il di lui nome ne tacque. Queste leggi poi, siccome sono mol- 
tissime , né fanno punto al nostr’ uopo , quindi è , che io sotto 
silenzio le passo. 


Co- 


ll) Ciò li confermi anche ds 
Vellejo Patercolo , Uh. 3. cap,^, 
(3) Questo avvenne nc{;Ii anni 
di Ronai 


pag- 394 . 

(}) Queite sono riportate da 
i 4 ntonio Agoirino , hb, de Leg, 
Rem. tetti, a. tbeutur, Greev, 
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I 

j Come Cicerone andò in esilio . 

CAPITOLO SECONDO. 

I L Pretore poi Q. Fnfio Caleno CO avendo osservato, 
che nelle controversie si confondevano promiscuamente 
i siiftVagj di tutti, e che quindi ogni Trtbi’i appropriava a 
se stessa le cose migliori, rigettando sopragli altri le as- 
surde , promulgò una legge , in vigor della quale ordinò , che 
ciascuna separatamente dasse il suo voto . affinché in tal mo- 
do si rendesse inanifesto,senon il seiitimeiiio di ognuno in par- 
ticolare C tnsntre ciò segretamente facevasi ^ quello almeno 
di cadauna Tribù. Quanto al resto, Cesare solo nella Cit- 
tà e introdusse, e consigliò, e decretò generalmente tut- 
te le cose , non altrimenti che se egli soltanto avesse in 
Roma comandato : perlo che alcuni tacquero faceramenre 
il nome di Bibulo, ed in vece di due Consoli nominaro- 
rono , e registrarono Cesare . dicendo , che C. Cesare , e 
Giulio Cesare esercitavano il Consolato . Ma Cesare per 
mezzo di altri mandò ad effetto le cose ap|>arteiienti a 
se stesso; imperocché con somma cautela guardavasi di 
non far vedere , che egli conferiva qualche cosa a se me- 
desimo ; e questo fece si , eh' egli più facilmente con- 
seguisse quanto voleva . Esso adunque fingeva , di non 
avere alcun desiderio , e di essere abbondevolmente con- 
tento della sua condizione presente ; ma gli altri , come 
se Cesare fosse necessario , ed utile in tutti gli affari, ri- 
ferivano le cose ch'egli voleva; e facevano sì, che venis- 
sero decretate non solamente dal popolo, ma perfino dal- 
lo stesso Senato . Ed in fatti la Plebe destinò a Cesare 
r Illirico , e la Gallia Cisalpina . con che vi avesse 
il comando per l’intero spazio di cinque anni, con tre Le- 
gioni ; cd il Senato ci aggiunse la Gallia di.là dalle Al- 
pi 

(i) Questi fu poscia Consolo f<tg. jjf. 
insieme con Vatinio nell* anno di (a) Era qneita una parte d'Tta* 
Roma 707. Veggasi Cicerone , /it. Ila tra il Varo , le Alpi , l'Arno , • 
X. in Verrem dt Pr*t. urinn. cnp, l’Arsa . 

42. , fd il Pighio t som, }. AitnéJ. 
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pi CO, ecl una Legione. Temendo però Cesare t che sran- 
do egli assente, e dovendo esser Consolo A. Gabinio, 
non macchinasse Pompeo delie novità , stimò cosa neces- 
saria di unirsi in parentela con costui , e con 1’ altro Con- 
solo L. Pisone . Diede egli pertanto in moglie a Pompeo 
la sua figliuola (2), quantunque già promessa ad un al- 
tro CO . c si prese per se la figliuola di Pisone (4) ; ed 
in tal guisa consolidò da ogni parte il suo potere. Cice- 
rone, e Lucnllo , ai quali sì fatte cose non piacevano , 
per" me7.7.o di un certo L. Ve7io tramarono a Cesare , ed a 
Pompeo la morte: ma ciò non ebbe il suo effetto; anzi 
poco mancò , che non recasse loro una irreparabil rovina: 
imperocché essendo stato denunziato , e preso Vczio in- 
nanzi che commettesse il delitto , nominò gli autori di 
quello ; e se egli non avesse accusato anche Bibulo come 
complice della trama, coloro certamente passata avreb- 
bero una somma sciagura . Ed in fatti venendo incolpato 
il detto Vezio in quel punto, che avesse voluto vendicarsi 
di Bibulo, perchè avea svelato il tutto a Pompeo, cadde 
in sospetto , che non avesse riferito il vero neppure degli 
altri , ma che a bella posta fosse stato mandato sotto ma- 
no a gravar di calunnia quegli avversar) . Intorno a co- 
storo adunque varie voci correvano ; ma nulla si rinveniva 
di certo; e Vezio condotto alla presenza del popolo, 
avendo nominati soltanto quelli, cbe già ho detto, fu 
cliiuso in prigione , dove poco tempo dopo gli fu segreta- 
mente data la morte . Cicerone poi , che per tal causa 
crasi reso sospetto a Cesare , ed a Pompeo , confermò co- 
storo nella lor sospezione col difendere Antonio Cs^ • Que- 
sto 

quanronque urridetse Catilina , 
non potè p«rò sfug)tir la uccia di 
essere staro sul principio compli- 
ce della congiura ; e quindi ritor- 
nato dalla Macedonia fu accusato 
da M. Celio Rufo, Ùe. Orai- prò 
Coe-’io cap. 11. , e fu difeso da Ci- 
cerone . Non esiste però questa 
difesa ; ma della medesima fa men- 
aione il detto Cicerone, pr» demo 

suo. 


■ (i) Cioè la vera Francia . ■ 

(a) Costei chiamavasi Oiulia , 
Svet. cap. ai. 

(j) t.ioè a Servilio Cepione , 
Svet. toc. cit. 

(4) Il nome di questa era Cai- 
purnia , Svet. toc. cit. 

(5V Cioè C. Antonio, Collegi 
di Cicerone nel Consolalo , come 
•> è veduto al libroxxxvi i. Costui 
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sto Antonio avea recati molti danni alla Macedonia, eh’ 
era soggetta ai Romani, e della quale egli era stato al 
governo , e molti ne aveva recati anche ai Confederati , 
e parecchi aneli’ esso aveane ricevuti ; Ed in fatti dando 
egli il guasto alle campagne dei Dardani , ed a quelle dei 
lor confinanti, non osò poi di resistere a coloro, che gli 
venivano contro; ma quasiché andar dovesse ad eseguir 
altre imprese , si ritirò con la cavalleria , e fuggi ; ed in 
tal guisa quelli posta in mez70 la fanteria , e privatala 
della preda, la cacciarono a for/.a dalla lor propria Re- 
gione. Trattando egli alla maniera stessa quegli Alleati 
dei Romani , che nella Misia soggiornano , vinto dai 
Bastami Sciti (i), che in ajuto de' Misj erano venuti, 
fuggi aduna Città degl’ Istriani . Per queste cose però non 
fu egli citato in giudizio; ma essendo poscia accusato co- 
me complice della Catilinaria congiura , fu punito anche 
per quelle ; e gli accadde , che essendo condannato per 
delitti , dei quali non era convinto , pagò le pene anche 
per quelli , di cui non era stato accusato. E così Antonio 
andò in esigilo; e Cicerone che in quel tempo parlò in 
di lui favore, siccome quegli che una volta era stato suo 
Collega , attaccò con moltissime parole Cesare aurore di 
questo Giudizio , e gli disse alcune ingiurie - Ma Cesare , 
quantunque senza dubbio ciò di malgrado soffrisse, e fos- 
se Consolo, non rendè però la pariglia a Cicerone, nè lo 
malrrattò o in parole, o in fatti; perchè diceva , esservi 
molti, che a bella pos'a scagliano frequenti , e false villa- 
nie contro i ph't buoni , per incitarli a contesa , e per 
farli passare per simili a se stessi, se mai questi ridica- 
no loro le medesime ingiurie . Per tal motivo adunque fu 
egli d’ avviso di non dover venire a contrasto con chic- 
chessia ; ed in tal guisa si regolò non solo con gli altri , 
dai quali era ingiuriato, ma anche con Cicerone. Infatti 
scorgendo egli, che costui non tanto faceva ogni sforzo 
per abbassarlo, quanto per sembrar suo pari, laddove da 
lui fosse stato a vicenda ingiuriato, non ne fece «Icim 
conto ; ma dissimulando I di lui oltraggj , non gl’ invidiò . 


sua , cap. it. bora fonasse sescta derem .... 

dieijjuestus siivi in judici» , cum C. (i) Si con<ulci M. Spener , Ha- 
^nionium CoUegam tneum defeit- tit. Cennan.ìib, 6,(aj>. i. 
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che facesse uso liberamente di villanie • come se fossero 
state sue lodi; quantunque però ai tempo stesso non lo 
tenesse totalmente in non cale. Era Cesare di sua natu- 
tura placido , e non iracondo ; per lo che quando puniva 
molti , siccome in tanti affari le circostanze chiedevano , 
non lo faceva per rabbia , nè subito t mentre non si ab- 
bandonava alla collera, ma aspettando l’occasione , cosi 
vendicavasi di parecchj , senza che se ne accorgessero ; e 
ciò eseguiva , norl tanto per far vedere di aver puniti i 
colpevoli, quanto per ordinar tutte le cose a proprio van- 
taggio , sicurissimo dall’invidia. Egli adunque gastigae 
soleva i suoi centrar] segretamente , e per tali cose , per 
cui ninno 8* aspettava d’ esser punito; parte per provve- 
dere al suo buon nome , col non essere stimato iracondo, 
e parte perchè i colpevoli avendone sentore non si mettes- 
sero in salvo, o tentassero di far male innanzi di rice- 
verlo . Non badava piò egli alle cose passate , se noia 
quanto era necessario perchè non avessero effetto. Perdo- 
nò adunque a molti gravissime offese, o fu contento di 
una ben leggera vendetta , perchè cosi credeva , che per 
V avvenire si sarebbero astenuti dal far male ; e pel con- 
trario a fine di provedere alla «ua sicurezza fece vendet- 
ta di alcuni acerba piò del dovere ; dicendo non esser 
possibile invero , che non fosse fatto quel eh’ crasi fatto ; 
ma che assolutamente colla severità della pena avrebbe 
ottenuto , che’ non gli accadesse piò in seguito alcuna co- 
sa grave , e molesta . Mosso j-ertanto Cesare da tali pen- 
sieri , nulla invero tramò egli stesso contro di Cicerone; 
ma essendosi accorto , die Clodio voleva rendergli un con- 
traccambio, percliènon avealo -accusato di adulterio CO> 
lo dispose occultamente contro il medesimo Cicerone ; e 
prima di tutto Io fece passar nuovamente ai dritti de* 
Plebei (2) , aiutandolo anclie Pompeo a far si che ciò le- 
gittimamente si eseguisse; e poscia lo creò subito Tribù- 
no della Plebe . Questo Clodio trattenne anche Bibulo , 
allor quando sul .terminar del suo Consolato portatosi all* 
Adunanza , avea deliberato con aggiungervi il giuramento 
di voler parlare del presente staio delle cose : il medesi- 
Dionjt Tomai. D d mo 

(1) Veigasial lib. XKXvii,p.i87. (i) Si consulti Syetonio,r/»p.20. 
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mo rese delle insidie anche a Cicerone, e vef;(»endo, che 
costui attesa la sua eloquenza avei grandissimo potere 
nella Repubblica, e che quindi ribn poteva opprimersi 
così di leggieri, rivolse 1’ animo a conciliarsi il favore non 
solamente del popolo , ma ancora dei Cavalieri , e dello 
stesso Senato, appresso i quali Ordini era Cicerone cele- 
bratissimo; sperando, che dopo essersi cattivati costoro, 
con maggior facilità rovinato lo avrebbe , tanto piiH che 
la paura eh’ egli aveva , superava l’amore che gli portava- 
no gli altri . Infatti aveva Cicerone offesi moltissimi col- 
le sue orazioni ; né tanto erano addetti a favorirlo colo- 
ro, ai quali aveva egli giovato, quanto alienati da lui gli 
animi di quelli, eh’ esso aveva oltraggiati. E di piiholire 
che gli uomini per la pii\ parte sono piCi facili a sdegnar- 
si per le offese, che a rimanere obbligati pe’benelìcj, ed 
oltreché pensano di aver data la sua mercede a chi gli ha 
patrocinati , e quindi si prefiggono nell’ animo di vendi- 
carti in qualunque modo dei loro avversar] ; Cicerone era- 
si fatti anche de’ fierissimi nemivi, mentre procurava sem- 
pre di anteporsi ai più degni , e faceva uso d’ una eccessiva 
libertà di parlare contro tutti sino a far nausea . siccome co- 
lui, che anz.i aspirava ad aver il nome di più intendente , e di 
più facondo degli altri, che d’uomo dabbene. Per tali motivi 
adunque , e perché nel millantarsi soverchiava tutti , e non 
credeva che alcuno potesse stargli al paro , mu anzi nel suo 
pensiero, e nella maniera di vivere sprezzava chiunque a 
suo confronto , né si adattava ad alcun metodo di vita ; 
quindi alla maggior parte era grave , e molesto, a segno 
che anche quegli stessi, dai quali per altro veniva appro- 
vato , gli portavano odio , ed invidia . Per si fatte ragio- 
ni sperando Clodio di poterlo opprimere con tutta solle- 
crtiidine , se prima guadagnato si f^osse il Senato, i Cava- 
lieri, e la Plebe, ordinò, che si dasse loro gratuitamen- 
te il frumento per la seconda volta Q mentre anche essen- 
do Consoli Gabinio , e Pisone , aveva già egli fattala 
proposta di distribuire il grano ai poveri ^ ; e ristabilì quel- 
le società , che dai Romani si chiamano Collegi C ‘ ^ > 

e che 

(i) Qursii Oolirg; , o Adunan- ttitiiite gii di Numi, e da Ser- 
ia di Artigiani, c di Opera; in. rio Tullio, c permesse da una Leg- 
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e che dopo la loro antica istituzione erano già un tempo 
rimaste soppresse ; e proibi ai Censori di non rimuovere 
alcuno dalla Magistratura , e di non infamar chicchessia^ 
ae nod restasse convinto in Giudizio dall* uno , e dall* al- 
tro Censore . Poiché in tal guisa ebbe adescati coloro , pro- 
mulgò un* altra legge, la quale , alRnché generalmente pos- 
sa esser meglio intesa , è d*uopo , che da me si spieghi con 
molte parole Quando f Romani prendevano degli auspi- 
ci pubblici dal Cielo, e da certe altre cose , come già pri- 
ma ho detto (i), gli auguri celesti venivano reputati di 
grandissimo momento; di modochè quantunque gli altri si 
ripetessero molte volte , ed in ogni azione , questi si pren- 
devano una volta soia in tutto il giorno (_ 2 ^ . Ciò che 
aveva specialmente di proprip questa sona ai auguri si 
era , che o permettevano che si facesse alcuna cosa a pre- 
ferenza di tutte le altre , ed in tal caso non si pigliava piò in 
seguito in qual unque azione venia augurio; o Io proibivano, 
e lo impedivano , éd allora restava frenato anche il par- 
tito del popolo . 11 Cielo poi si osservava sempre prima , 
che si dessero i vori, o riuscisse favorevole, o contrario 
nii tale augurio : ed io non so dire il motivo di un tale institu* 
io ; ma scrivo soltanto ciò , che comunemente se ne dice , cioè 
che molti per impedire le pubblicazioni delle leggi . e le co- 
stituzioni dei Magistrati, delie quali se ne faceva ai Popolo la 
proposta, solevano annuziare, di avere osservato il Cielo , di 
modo che allora piò non poteva il popolo deliberar cosa alcu- 
na . Clodlo pertanto temendo , che , se avesse chiamato Cice- 
rone in giudizio , alcuni non intromettessero in tal manie- 
ra procrastinazione, e dimora al detto giudizio, espose 

D d a una 


fc delle XII, Txvsle , ticcome 
coll* lodar del tempo eransi a 
distnitnra accresciute , ed erano 
frequentate da uomini ledlaiosi , 
quindi si ravrisarono come pe- 
ricolose alla Repobbtica , e fu- 
rono tolte ria da molte leggi , e 
apecialmeate da jm decroto lai- 
to dal Seaato seU’ anno 6Ì6. es- 
sendo Coasoli L. Ceeilio , e Q. 
Marcio , Asct». in Orni, i. prò C. 


Cornelio , paf. 967. 

( i) Non esiste nei libri , ebe ci 
seno rimasti , questo luogo , ne( 
quale aveva esposti Dione i varj 
generi di augurj , e di auspicj , so- 
pra i quali $i consulti Niccolò 
Gruchio, IH, 1. de Comisiis Roman, 
top. 4. 

(») Veggasi il PitiKo, /«ler- 
vnre. 
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una , che ninno , il qual fosse in Magistratura t os» 
servasse il Cielo in quei giorni, nei quali il Popolo dove- 
va fare alcun decreto . Poi ch’ebbe in tal modo controdi 
Cicerone pubblicate Clodio simili leggi. Cicerone medesi- 
mo avendolo saputo, subornò L. Ninnio Quadrato Tribu- 
no della Plebe, acciò si opponesse a tutto. Ma Clodio te- 
mendo, che da ciò non nascesse un qualche tiunulto, o 
che si frapponesse dimora alla cosa , si mise blanda- 
mente attorno a Cicerone , promettendogli , che , se non 
si fosse opposto alle sue leggi , non avrebbe intentata con- 
tro di lui azione veruna . Quietatisi in tal modo Cice- 
rone , e Ninnio , colui promulgò quelle leggi, e poscia attaccò 
anche lo stesso Cicerone, il quale .quantunque passar volesse 
per uomo sommamente avveduto , ed accorto , ciò non 
ostante allora fu deluso da tlodio; seppur ciò de vesi ascri- 
vere a Clodio , e non piò tosto a Cesare , ed agli altri , 
che col medesimo Clodio aveano cospirato . Quella legge 
per altro, che poscia fu pubblicata da Clodio, a prima 
vista non sembrava che andasse a ferir Cicerone , men- 
tre non conteneva il nome di Cicerone ; ma era stabili- 
ta in generale contro tutti quelli , i quali uccidevano . o 
avessero ucciso un ' Cittadino non condannato dal po- 
polo; in sostanza però era stata scritta principalmente 
contro lo stesso Cicerone . Feriva in oltre anche lut- 
to il Senato, che aveva affidata ai Consoli la custodia del- 
la Città Cliché porta seco il poter fare simili uccisioni) 
e quindi avea condannato Lentulo , ed altri , i quali in 
quel tempo erano stati condotti al supplizio . Ma Ciceró- 
ne, che gli aveva accusati , e dei quali ne aveva data parte 
al Senato , e ne aveva fatto il decreto , e fi nalmentte aveali 
fatti giustiziar dai Littori , o solo , o piò di tutti gli altri 
ne aveva la colpa. Resistè adunque a Clodio con tutto 

lo sforzo , e gettata via la veste Senatoria Co • ^ presa quel- 
la da Cavaliere , se ne andò attorno, scongiurando rispet- 
tosamente a proprio favore i piò potenti , nè quelli sol- 
tanto che gli erano amici , ma anche i contrarj , ed in 

ispe- 

(i) Cioè la tunica latklavia , auguitìdavia , che aveva il detto 
che aveva un grosso nodo di por- . nodo più piccolo , Nteupoar , 
pora , o d’ oro in forma di teda di Hm. ScH. 6. fap. t, §. 2 . 
chiodo , a dilfisrcaza della tunica 
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ispecial modo Pompeo, e Cesare (mentre costui non mo* 
auava giammai sul suo volto alcuna inimicizia^ girauclo 
per tuie ciicuo di notte, e di giorno . Facendo tpiesti seni» 
Liante , die Clodio non fosse stato subornato da loro , e che 
ad essi dispiacessero le sue leggi, immaginarono contro 
Citerone un inganno, che non potesse esser conosciuto da 
lui, e che non fosse di disonore a loro medesimi. Infatti 
Cesare consigliò Cicerone a sottrarsi , per non cadere in 
qualche rovina, restando in Città: e per dargli a divede- 
re maggiormente , che per benevolenza gli porgeva unsi- 
jnil consiglio, disse, che lo avrebbe spedito in qualità di 
Legato, acciò non s’ involasse da Clodio ignominiosamente 
come reo; ma col comando , e con onore . Pompeo all’ in- 
contro distolse Cicerone dall’ abbracciare un simil consi- 
glio , chiamando fuga una si fatta risoluzione . e facendo 
cenno,* die Cesare lo aveva consigliatoda nemico, c fuor 
di proposito; ed egli stesso lo confortava a rimanersi in 
Città, ed a far liberamente ogni sforzo in suo proprio fa- 
vore , ed in favor del Senato, vendicandosi a fronte sco- 
perta di Clodio, il quale, essendo egli presente, ed a lui 
opponendosi, nulla avrebbe conseguito, e così avrebbe 
scemato il suo impeto: e mentre cosi gli diceva, promet- 
levagli ancora , che per tal effetto lo avrebbe in qualche 
parte ajutato. Tali, e cosi opposti consigli davano Ce- 
sare, e Pompeo, non già perchè fosser tra loro di senti- 
mento diverso, ma per tirar nell' inganno Cicerone, che 
di ciò non stava in sospetto, e die accostossi a Poinpea, 
del quale interamente fidavasi, ed in cui riposta aveva una 
certa speranza della propria salvezza; tanto piò che mol- 
ti altri ancora lo riverivano, e gli rendevano onore,per- 
chédi parecdij , che si trovavano in sommo pericolo , par- 
te ne aveva ritolti ai-giudici, e parte agli accusatori. A 
tutto questo aggiungevasi , che v’ era apparenza di crede- 
re , che Clodio , il quale già era unito in parentela con 
Pompeo (1), e che lungamente avea militato sottodi lui, 
nulla avrebbe eseguito contro l’ avviso dello stesso Pom- 
peo . In oltre sperava, che senza dubbio Gabinio sareb- 
be stato ligio di Pompeo, al quale interamente era addet- 
to 

(1) Clodio era pirente di Pom- moglie di esso Pompeo , e figli uo- 
peo a cagione di Èmilia , sccoads la di Metclla , e di Scauro . 
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to CO ? e lo stesso avrebbe fatto anche Pisone , non tan- 
to per la sua giiisti/.ia, quanto peri* affinità , eh* egli ave* 
contratta cofl Cesare Su queste ragioni fondava 1* 

sua vittoria Cicerone, uomo , che non meno era intrepido 
con temerità , di quel che fosse inconsideratamente timi- 
do , e pauroso . Dubitando altresì di non comparir colpe- 
vole di una qualche mancanza, se altrove ai fosse porta- 
to, si protestò, che rendeva grazie a Cesare ; ma seguì il 
parer di Pompeo: e cosi Cicerone caduto in simile ingan- 
no si regolava in maniera , che già avea fiducia , di do- 
ver essere di gran lunga superiore ai suoi avversar) . In 
fatti si radunarono poscia i Cavalieri sul Campidoglio, e 
mandarono ai Consoli , ed al Senato a favor di Cicerone 
dei Legati presi dal lor Ordine , e di piò anche i Senatori 
Q. Ortensio, e C. Curione , uomini di dignità Senatoria. 
Ninnio parimente assistè Cicerone , ed esortò il popolo a 
mutarsi 1 vestimenti come in una pubblica calamità ; e ciò 
fecero anche molti Senatori; nè prima cessarono , che non 
ne venisse la proibizione da un editto dei Consoli . Ma 
i nemici di Cicerone potevano molto di piò ; imperocché 
nè permise Clodio a Ninnio di poter trattare col jiopolo 
intorno allo stesso Cicerone, né Gabinio diede ai Cava- 
lieri r adito in Senato, e costui cacciò via dalla Città uno 
di quelli , che volle entrarvi per forza ; e chiamò in giu- 
dizio Ortensio, e Curione, perché aveano aderito ai Ca- 
valieri radunatisi insieme ,-ed cransi addossata una simi- 
le Ambasceria ; e condottili alla presenza della Plebe , Clo- 
dio medesimo li fece battere per causa di questa stessa 
Ambasceria decerti uomini, che penale effetto egli avea 
preparati . Dopo queste cose , quantunque Pisone sembras- 
se, che fosse bene affetto inverso di Cicerone, e dato gli 
avesse il consiglio di prevenir con la fuga U sua morte, 
mentre in altra guisa non poteva salvarsi , ciò non nstaiu 
te lo stesso Cicerone mosso da sdegno , subitochè gli fu 
permesso dalla sua salute, che per solito l*avea cattiva, 
si portò all’ Adunanza , ed interrogato da Clodio, che pen- 

sas- 


(t> Questo Gabinio, che nel 
(iresente anno era Console , aveva 
in tempo eh’ era Tribuno dato a 
Pompeo il comaoilo delia spiaci* 


marittima , Uh. \h.p4g. ili. 

(i) Cesare aveva testé presa 
per moglie la figliuola di Pisone , 
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aas<« egli della legge, rispose , che non avrebbe approva- 
to giammai un ano di tal natura, cosi inumano, e cru- 
dele. liuerrogato poi della medesima cosa Gabinio, non 
solo non lodò Cicerone; ma accusò anche la condotta dei 
Cavalieri. Aveva ormai Cesare in campagna i soldacifuor 
di Città ; e perciò da Ciodio erasi convocata 1' adunan- 
za fuor delle mura , per avere in lui un approvatore del- 
la sua legge. Cesare riprovi tutte quelle cose , eh’ eransi 
fatte contro Leniulo conformi alle leggi, 

disapprovò la pena, clic imponeva la legge* a simile azio- 
ne, soggiungendo, che tutti sapevano, qual fosse stato 
il suo sentimento intorno a sìmile affare ( mentre avea sen- 
tenziato che fossero salvi); ma che intanto non conveni- 
va il far ora una legge sopra le cose passate . E questa fu 
r opinione di Cesare. Crasso poi ajutò un poco Cicerone 
per mezzo del suo figliuolo; ma quanto a se stesso, egli 
segui l’aura popolare: e Pompeo, il quale avcagli promes- 
so di assisterlo, adducendo ora una, ed ora un* altra scu- 
sa , ed anclie intrapresi avendo a bella posta de' frequen- 
ti viaggj in paesi lontani, abbandonò Cicerone. Avendo com- 
preso ciò il medesimo Cicerone, e temendo perse stesso, 
si rivolse a prendere nuovamente le armi , ed in oltre la- 
cerò alla scoperta di villaifie Pompeo. Ma essendo tenu- 
to a freno da Catone, e da Ortensio, acciò un talfationoa 
accendesse una guerra intestina , allora finalmente suo mal- 
grado se n’andò viadalla Città, con disonore , e non sen- 
za macchia della sua riputazione , quasiché avesse preso 
un volontario esigilo, vinto dai rimorsi della sua propria 
coscienza. Prima però di partire, salito in Campidoglio 
consacrò ana certa statua di Minerva , die esso chiama- 
va custode fa] . Si portò poi in Sicilia, al governo della qua- 
le esso già un tempo era stato; ed aveva molta speran- 
za e nei popoli , e nelle persone private , ed anche nello 
stesso Pretore f 3) , onde star quivi con suo decoro. Andato 

die ■ 


( I ) Lencalo per decreto del Se- 
nato era »tato metio a morte in 
carcere, aasieme con gli altri Con- 
g;iurati , eiseodo Consolo Cicero- 
ne , lih. 181. 

(a) Questa Minerva ricrovaat 


fra le medaglie di Cicerone , rac- 
colte dal Lambecio, Hm.'X. pa^. 
73^- 733- 

(3) Queaci chiaouvalì C. Ver- 
ginio . 
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die fa Cicerone in esilio, subicamente senra che alcuno 
vi si opponesse , ma con sommo impegno fu da tutti confer- 
mata la legge ; e quelli ancora , che prima pareva , che fosse- 
ro in ispecial modo d* accordo con Cicerone, dopo che si 
fu partito , approvarono la medesima. 1 di lui beni adunque 
furono confiscati , eia sua casa fu al suolo abbattuta , qua- 
siché fosse stata di un nemico , e nel luogo dov’ essa era vi si 
consacrò un Tempio alla Libertà . Cicerone poscia restò con- 
dannato all* esilio, e gli fi\ negato di trattenersi in Sici- 
lia . ed ebbe ordine di andar lontano da Roma piò di tre- 
mila settecento cinquanta stadi COi ^d inoltre si fece 
un editto, che se fosse venuto al di quà di questi confi- 
ni a lui assegnati , tanto esso, quanto coloro che gli avesser 
dato ricetto, potessero esser da chicchessia impunemente 
ammazzati. 

In modo r esule Cicerone fu consolato 
da Filìjco , 

CAPITOLO TERZO. 

C icerone pertanto passò nelfa Macedonia , e vi condus- 
se la vita nella desolazione , enei lutto. Quivi essen- 
do venuto a parlamento con lui un certo Filisco , die an- 
che in Atene aveva avuta con esso della familiarità, e 
che in allora per caso erasi in lui abbattuto: non ti ver- 
gogni, gli disse, o Cicerone, di lagnarli in tal guisa, e 
di esser cosi femminilmente abbattuto? A dirti il vero, io 
non avrei creduto giammai, che tu fossi per ridurti a tan- 
ta viltà d’ animo, tu, che eri ammaestrato in molte, e 
varie discipline, ed avevi ajtitati parecchj co' tuoi consi- 
gli. A tali detti rispose Cicerone: E’ assai diverso, oFi- 
ìisco, il parlar per gli altri, e il dar consiglio a se stes- 
so ; imperocché quelle cose, che diciamo per gli altri , sic- 
come ]iartono da una retta , ed intera ragione , il piò del- 
le volte sono dette opportunamente ; ma subitoché 1’ ani- 
mo è preso da qualche male , si turba , e si offusca di den- 
sa 

(i) Ciac 4 (i. miglia in circa . 
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sa caligine, sicché non può immaginar milla di adatto, e 
eli buono ; per lo che é verissimo quell’ amico detto , che 
è pk\ facile il confortar gli altri, die tollerar per se stes- 
so con pazienza le contrarie vicende. Tu. riprese Filisco, 
dici delle cose conformi alla umana natura; ma iononmi 


sarei giammai aspettato , che tu fornito di tanta pruden- 
za , e^ esercitato a tal segno nella sapienza , fossi poi si 
poco preparato agli umani eventi di qualuncpie specie , di 
sorteché se ti fosse accaduto qualche impensato acciden- 
te , dovesse questo ritrovarti in modo, die non ti ci fos- 
si anticipatamente preparato . Essendo tu dunque al pre- 
sente in simile stato, cliè non poss’ io, disputando teco di 
quelle cose, che siano a proposito , recarti un qualdie van-* 
taggio ; e sull* esempio di coloro , che aiutando gli altri 
a portare i pesi li sollevano , renderti ancor’ io ul modo 
stesso piò lieve la tua sciagura? Ed io posso far ciò tan- 
to piò facilmente, quanto thè non sono per risentir di 
quella una bendiè menoma parte ; né tu , io mi penso , 
sdegnerai , ‘die altri ti tonsoli : imperocché se tu solo a 
t|uesto bastassi , a te certamente non farebbe di mestieri 
il mio discorso; ma tu sci nel caso d’ Jppocrate ,0 diDe- 
roocede<i),o di alcun alito de’ medici i piò rinomati , che 
presi essendo da una malattia difficile a sanarsi, abbiso- 
gnassero per guarirne dell’altrui assistenza. Sì bene , ri- 
jjigliò Cicerone, se tu hai alcuna ragione, onde dissipar 
tlair animo mio la caligine che l’ ingombra, e richiamar- 
mi alla luce primiera , sono dispostissimo ad ascoltarti : 
imperocché siccome é grande la differenza , e varia ò l’ ef- 
bcacia dei medicamenti, cosi é lo stesso delle ragioni; dì 
modo che non é da stupirsi , che anche sopra di me, il 
quale sono stato insigne nel Senato, nelle Adunanze , e 
nei Giudizi • si spanda un .tjiialche raggio della tua sapien- 
za . E Filisco a lai : Orsù , giacché tti sei disposto ad udir- 
mi , consideriamo da prima , se verametite sono mali questi 
che ti circondano ; e dipoi in qual maniera si possa ai me- 
desimi porger rimedio. In prin.o luogo io ti vedo sanodi 
corpo , e dotato di una robt.«ia salute (e questo é il Prin- 
cipal bene, che ha 1’ nomo dalla natura); e che tu hai 
in oltre abbondantemente le cose necessarie al soatentamen- 
Dtone Tom. I, E e to 

(>) Parta di questo ceielire Medico di Crotone Erodoto al lib. j. 
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to della vita , di modocW non »ei in necessita di soffrir per. I 

mancanr.a delle medesime né la fame , né la sete , né il Ired* | 

<1(1, nè verun altro male< e questo al certo può .taliuio 
chiamarlo il secondo bene, che ritorno ha dalia natura; 
imperoccliè se v’ é chi abbia un corpo bene organizza» 
to , e ben sano , e che possa mantener la vita senza cu- 
re , e travagli, costui percepisce i frutti di tutte quelle 
cose , che conducono alla felicità. Ma però , l interruppe 
Cicerone, tutte queste medesime cose a nulla servono» 
quando T animo di chicchessia venga afflitto , e lacerato da 
qualche interna molestia ; mentre le afflizioni deli annuo 
recano all’uomo un dolore di gran lunga più forte , dique 
che sia il diletto cagionato dai piaceri del corpo ; come 
son'io al presente, che non faccio gran stima 
luce del corpo , «quando soffro nell* animo , né dell abnoii- 
danza delle cose necessarie , quando di moltissime tre 
sono stato spogliato. E questo, riprese Filisco, questo ti 
affligge? Se tu dovessi per 1’ avvenire restar privo di quan- 
to é necessario alla vita , ti dorresti con ragione i 
una tal perdita; ma poiché tu l’hai in abbondanza , qual 
altra cosa può recarti afflizione? Forse il non possedere 
molti altri beni» Ma tutto ciò che noi possediamo oltre 
il bisognevole , é superfluo , e dobbiamo essere indifferen- 
ti , che vi sia, o nò . Tu adunque, siccome neppur a 
prima facesti uso di ciò , che non t’ era necessario , cos 
devi figurarti esser lo stesso , che tu non avessi allorarfiuel. 
le cose, delle quali senza difficoltà potevi far senza, 0/^“® 
tu possegga al presente cjuelle, di cui non hai di biso- 
gno. Tu non ereditasti da’ tuoi genitori parecchie- sostan- 
ze , talmenteché tu debba tenerne maggior conto; ma con 
la lingua , e con le orazioni te le sei procacciate , e cosi 
l’hai perdute CO: per lo che non devi avere a male .che 
ti siano mancate nel modo stesso, con cui ne avevi fatto 
acquisto.. Ed in fatti i padroni di nave, allorché 

(1) Vellrjo , /lè. Il M/). J 4 - 
iice ; ( Cictro ) vir novitatif itohi- 
Hiiiiit t . jai omtiii inc'tmeaia s«4 
tibidebiùt . In f»tti egli ebbe mol- 
lissimi onori » del che esso mede- 


simo se ne vanti , Pison, ctp. *• 1 * 
finalmente colla sua eloquenxa si 
eccitò contro l* oJio fatale di 
molti , come anticamente avea 
fatto Demollene » onde Giovena- 
le > 
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una perdita grande , non se ne affliggono poi all’ eccesso , 
riflettendo , com’ io mi dò a credere , prudentemente , che 
sono state ritolte loro le merci da quel mare medesimo , 
che prima le aveva ad essi somministrate . E intorno a 
ciò sia detto abbastanza; i.mperocchè io tengo per fermo, 
che basti all’uomo, per esser felice , di possedere quanto 
bisogna onde vivere, e di non esser privo di cosa alcuna 
necessaria al suo corpo; e quanto al superfluo io sono 
d’ avviso , che questo* porti con se afflizioni , brighe , ed 
invidia» Rispetto poi a quel cheta dici, chea nulla gio< 
vino i beni del corpo, se anche l’animo non sta bene, 
sono io pure del medesimo sentimento; mentre non può 
essere a meno, che soffrendo 1* animo, non patisca insie- 
me con lui anche il corpo: ma io sòn di parere, che sia 
piò facile la maniera di far si , che noi sciamo bene d'ani- 
mo , che di corpo. Di fatti il corpo, siccome composto di 
carne , ò per se stesso soggetto a parecchj incomodi , ed 
ha molto bisogno dell' ajuto , e dell' assistenza divina; lad» 
dove per lo contrario ali' animo , che ha una piò alta na- 
tura , si può con assai minor fatica dar regola , e discipii- 
iia. Vediamo adunque, se ti piace, quali beni d’animo 
tu hai , o qual male siasi cosi radicato nel medesi- 
mo, die da noi non possa levarsi. Io a dir vero scorgo, 
che tu piò di tutti i mortali dotato sei di prudenza, e 
eli senno; del che ho io queste prove, che tu il piò del- 
le volte persuadesti o al Senato, o al popolo d’ abbrac- 
ciare i tuoi consigli , e spessissime fiate ajutastl i privaci 
colie tue difese. Oltre a ciò io ti reputo giustissimo, sic. 
come colui, che sempre li mostrasti pronto a muoverti 
con rutto l’ impegno a prò della patria, e degli amici con- 
tro qnelli , che loro tramavano insidie : e queste medesi- 
'me traversìe, die hai test^ sofferte, non ti sono accadu- 
t« per altro motivo, se non perché perseverasti a dire, ed 
a far tutto per le leggi, e per la Repubblica . Che poitw 
sia fornito anche di somma temperanza, n’ è prova il tuo 

£ « 2 stes- 

le, S4U. vert. 98. <oi\ ti esprìme': 

Elogio std utrque periit Otaitr : utrumque 
I Léir^tìt , ó- exjindass Ictbt dedit iitgeaii font . 

Jagemo maaus est, & ctrvix cteta •, nec unqutm 
Sanguine causidici mùduerunt rosira pusilli . 
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stesso meto'.lo di vita ; imperocché non é possibile , che da 
è schiavo de' piaceri del corpo, si lasci veder sempre in 
pubblico , e s’ aggiri pel l’oro , e nelle sue anioni del 
giorno dia un attestaro dello studio, e delle composizioni 
notturne. Oltre queste cose, che così sono, io t'ho repu- 
tato ancora un nomo fortissimo , mentre tu hai sempre fat- 
to uso di tanta forza d'animo, e di tanta robustezza di 
discorso. Ma tu avvilito, perché fuor della tua espetta- 
zione , e contro quello, che meritavi , sei stato oppresso, 
ti credi anche , die la tua stessa fortezza siasi in qualche 
parte scemata , la quale però tu riacquisterai quanto pri- 
ma . In somma andando cosi le tue cose, ed avendo tu il 
corpo sano, e l'animo incorrotto, io a dir vero non veg- 
go , che sia ciò’, che n te rechi cordoglio . A tali parole 
rispose Cicerone : Non ti sembra dunque un gran male il 
vivere in ignominia, ed in esilio , lo star privo della ca- 
sa , e della pratica degli amici. Tesser cacciato villana- 
mente dalla patria, T andar ramingo , T errare attorno con 
la taccia di esule , ed il dar materia di riso ai nemici ,e 
di disonore ai suoi? A me certo , riprese Filisco , in verun 
conto non sembra, che in tutto questo vi sia un gran ma- 
le : imperocché essendo noi composti di queste due parti 
soltanto, di anima cioè, e di corpo , ed essendosi assegna- 
ti ad ambedue dalla natura certi beni, e similmente cer- 
ti mali , se per parte nostra vi si aggiungerà qualche vi- 
zio , avremo ben ragione di reputarlo pernicioso, e tur- 
pe; ma se tanto Tuna, come 1' altro si conserveranno sen- 
za difetto , dovremo credere , di essere stati ben trattati . 
In oltre questi mali che tu dici , si chiamano cosi per usan- 
za , mentre le ignominie , e quant' altro v' è mai di simil 
genere , apportano vergogna , e sono mali che dipendono 
solo dal costume, e dall' opinione degli uomini, di modo 
che non fanno il menomo detrimento né al corpo , né alT 
animo. In fitti qual corpo puoi dirmi che sia caduto am- 
malato , o morto , o qual animo, che sia divenuto più in- 
giusto , 0 piò incolto per una ignominia , per un esilio , o 
per alcun altra cosa sì fatta? lo per me non so assoluta- 
mente vederlo: e quindi é, che niuna di queste cose di 
sua natura é male, al modo stesso, che di lor natura non 
sono beni nè gli onori , nè Io stare in patria ; ma son ta- 
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11, quali cìascnti di noi se li figura. Né tutti {;U uomi- 
ni poi stimano alia maniera medesima o l’ infamia, o gli 
onori; ma ciò, die si critica da alcuni, vieii iodato da al- 
tri, e quelli mettono la pena di morte a quelle cose stes- 
se, per le quali questi compartono dei grandissimi onori . 
Vi sono taluni, i quali non conoscono il nome cl' in- 
famia , e fanno benissimo ; imperoccliè costoro sono 
•d'avviso, che tutto ciò, che non seconda i beni dati all’ 
nomo dalla natnra , neppnr s’ appartenga all* nomo mede- 
simo . In somma, siccome sarebbe senza dubbio cosa mol- 
to ridicola, se si formasse un giudizio, o un decreto, in 
vigor di cui si pescrivesse , che un tal nomo cadesse in- 
fermo , o diventasse ingiusto , cosi deve dirsLlo stesso rap- 
porto alla ignoininia;e la stessa regola si deve tenere riguar- 
do al tuo esilio : imperocché l’ esilio non è altro che un pelle- 
grinaggio , che va unito con r ignominia ; da che ne nasce, 
die qu.ando l’ignominia non è in se stessa un male , nep- 
ptir coll’esilio si può ricevere danno veruno . Oltre di que- 
sto poi vi è un gran numero di quelli che per moltissimo , 
.tempo vanno pellegrinando , parte contro lor voglia , e par- 
te di propria spontanea volontà ; né vi mancano di colo- 
ro, che l’intera vita consumano errando qnà e là, come 
se da tutti i luoghi fissero espulsi , né però credono , che 
ciò ridondi in lor danno; e tanto è che uno lo faccia spon- 
taneamente , quanto che suo malgrado : ed in fatti chi non 
volendo si dà all’ esercizio del corpo, non acquisterà minor 
robustezza di chi lo fa di proprio piacimento ; e colui die 
naviga contro suo genio non ne trae quindi minor frutto 
di colui , che fa ciò di suo espresso volere . lo però non in- 
tendo, come intervenir possa ad un uomo prudente di far 
qualche cosa contro sua voglia: imperocché se la differen- 
za dellafeliciià , e della infelicità consistepn questo , cioè , 
che noi facciamo volentieri quelle cose che vogliamo, 
e con dispiacere quelle che non vogliamo , vi é un 
pronto rimedio . Di fatti se noi volontariamente ci accin- 
geremo a mandare ad esecuzione tutte quelle cose , dalle 
quali é impossibile il dispensarsi, e non soccomberemo ad 
alcuna necessità , in questa classe rimarranno comprese an- 
che quelle, le quali da noi si pensa , che accadano contro 
la nostra volontà . Però vi è quell’ antico , ed al tempo 
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Digitized by Google 


222 DIONE 

stesso verissimo detto , che noi desiderar noti dobbiamo,' 
diesi faccia quanto da noi si vuole; ma bensì voler qiieU 
le cose , che necessariamente ci acccadono ; mentre noi non 
scegliamo un genere di vita a nostro talento, n^ siamo di 
noi stessi padroni, ma é necessario che viviamo, come più 
sarà piaciuto alla fortuna, e come ci sarà stato concesso 
dalla sorte , che a ciascun di noi è toccata. In somma tuti- 
te le cose, o vogliamo, o non vogliamo, accadono sllg 
stessa maniera . Che se poi non già questa ignominia , né 
questo esiguo ti affligge, ma duolti piuttosto , che tu sen- 
za aver fatta ingiuria alcuna alla Patria , anzi coll’ aver- 
la sommamente beneficata , ne riceva poi un tanto ob- 
brobrio , e ne sii discacciato, in questo caso rifletti, che 
quando il tuo fato portava, che tu queste cose soffrissi, 
nulla accader ri poteva di meglio, e di più onorevole, che 
esser oltsaggiato senza meritarlo .Tua norma del tuo dovere 
provvedesti , eJ eseguisti tutto a prò de’ tuoi concittadini , e 
non già da privato, ma da Consolo, ingerendoti negli af- 
fari non COITI* uomo che far volesse ogni cosa , ma seguen- 
do il decreto del Senato ; e non per suscitar sedizione , 
ma per provvedere nel miglior modo possibile alla Repub- 
blica ; ed all* incontro alcuni uomini indotti a ciò dalla 
intensa brama di usar prepotenza , e di ofléiulere , tese ti 
hanno tutte le dette trame, ed insidie. Dal che ne ri- 
sulta, che ad essi a cagione della loro ingiustizia rocca 
a dolersi, ed a piangere; e per te é cosa onorevole, e 
necessaria il tollerare intrepidamente quanto la fortuna 
ti ha desti/iato. Né tu , piuttosto che scegliere di andare 
in esigilo, oprando bene , eleggeresti di rimanerti colpevo- 
le nella patria, come esecutor dei disegni di Catilina.o 
come compagno di Lentulo nella congiura ,o come tale che 
consigliate avessi tutte le cose contrarie alla stabilità del- 
la Repubblica, e non avessi fatto quanto dalla medesima 
ti veniva ordinato . Se fai pertanto riflessione anche sul- 
la stima, é molto meglio per te Tesser partito dalla patria 
senz’ aver commesso alcun «lelitto, che se vi fossi rima- 
sto dopo aver mandata ad effeilo una qualche azione mal- 
vagia : impcrocclié, per non dir nulla del resto, il diso- 
nore ridonda non in colui, che contr’ogiii giustizia vien 
mandato in esigilo ; ma sibbeiTC in quelli , che iadeixita- 

jnen- 
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menre lo cacciano . lo però sento dire , che tu non per 
fory.a , nè condannato in giudizio; ma che spontaneamente 
te ne sei partito, perchè ti rincresceva di vivere piò a 
lungo con tali uomini, che tu non potevi render migliori , 
e coi quali tu non volevi perire . Tu dunque lasciasti 
non già la Patria, ma i di lei insidiatori , che certamente 
or sono fuorusciti , ericoperti d’ ignominia , mentre hanno 
dissipati e dispersi tutti! beni dell’ animo; quando tu pel 
contrario sei onorato , e felice , mentre non servi con di- 
sonore ad alcuno , ed hai in abbondanza le cose necessa- 
rie alla vita , o ti sii prefìsso di vivere in Macedonia , o 
in qualche altro paese . Nè sono già i luoghi , che recano 
all’ uomo o la felicità , o l’ infelicità ; ma ciascun di noi 
da per se stesso in ogni tempo» ed in qualunque parte si 
forma la patria, ed una vita beata. Comprendendosi que- 
sto molto bene da Camillo , non gli rincrebbe dù abitare 
in Ardea CO 5 c riflettendo a questo anche Scipione , vis- 
se senza dispiacere in Literno CO* Che dirò io di Aristi- 
de, che di Temistocle , la gloria dei quali si accrebbe con 
r esigilo» Che dirò d’ Annio C3)t che di Solone, il quale 
a bella posta per lo spazio di dieci anni stette dalla pa- 
tria lontano Cè)’ dunque tu ancora guardati bene dal 
giudicar grave e molesta alcuna di queste cose , che non toc- 
cano la natura del corpo, nè dell’ animo , e dal soffrire 
con rincrescimento i tuoi casi; giacché, come lio detto, 
non è a noi concessa la scelta di vivere a nostro arbitrio; 
ma egli è necessario il tollerare quanto dalla fortuna ci è 
stato fissato. Lo che se noi faremo di buon animo, sare- 
mo esenti da ogni afflizione; e se di mala voglia .ciò. non 
ostante non potremo sfuggire le cose destinateci dal Fato , 
• ci dorremo inutilmente; e questo è un male grandissimo . 
Di quanto io dico n’ è prova , che alcuni col soffrire in buo- 
na parte anche le piò siiiiMre vicende, stimano di non es- 

se- 


(«) Intorno »ll* esilio di Ca- 
millo si riscontri Tito Livio, 
eap.%1. & 4j. e Plutarco , (o Ctf- 

mil. pag- IJ4. 

(ai Liternt , o Liatemo adesso 
chiamasi Torre di Patria , ed è un 
Villaggio in terra di Lavoro . Veg- 


gasi Valerio Massimo , //i.j. M^.j, 
(}) Non si sa chi foste costui, 
vid. Plutarcb. dt txilit , pug. 6o6. 

(4) Si ritccDtri il Meursio , /• 
Solane eap. 25. Tom.K, Tbesauri 
Cfoieviani , png. 204;. ^ 
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sere afflitti da male veruno; ed altri col lieve peso di pìc- 
ciole disgrazie , credono di aver tutti i mali , a cui può 
esser l’nomo soggetto: ed altri similmente regolandosi ma- 
le nei favorevoli eventi, ed altri bene nei contrarj , fanno 
che runa e l’altra fortuna sembri loro tal quale se 
Tetano ideata. Tu pure riflettendo a tutto questo, non 
sofliirai di mal animo il tuo stato presente , né ti rincre- 
scerà , qtialora tu senta, che tjuelli , i quali ti hanno cac- 
ciato dalla Città, godano di una prospera sorte: imperoc- 
clié T umana felicità é generalmente incostante, e dura ap- 
pena un sol giorno; ma in ispecial modo nelle sedizioni 
quanto jùìi uno cresce in fortuna , tanto piò facilmente si 
disperde a guisa di vento. In fatti gli uomitii , i quali si 
trovano in mezzo ad affari torbidi, e tempestosi, poco, o 
niente sono diversi da quelli, che vengono agitati danna 
^era burrasca; mentre allo stesso modo di sopra , e disot- 
to , di qua , c di là sono sosjiinrr, e se fanno anche il me- 
nomo sbaglio, restano interamente sominersi . E per non 
metterti innanzi agli occhj gli esenipj di Druso ó). di 
Scipione (*) , dei CraccbiCì), o di altri, tu hai a me- 
moria in qual guisa Camillo una volta esule cessò di vi- 
- vere piò illustre , e piò dist-iuto di L. Apulejo ; ti ri- 
cordi , quanto Aristide dopo il suo esigilo fu preferito a Te- 
mistocle Ca) • Laonde tu ancora devi singolarmente spe- 
rare, di esser restituito alla patria , mentre non ne sei sta- 
to espulso per qualche iniquo misfatto ; e per quanto ne 
sento a dire, sarai richiesto da quei medesimi , che ti han- 
no discacciato ; e sarai desiderato da tutti : ma quando 
anche tu dovessi restare nello «tato ♦ in cui adesso ti tro- 
vi , 


(1) Livio Druse, dfl quale par- 
la Seneca , eie brevi;, vie. eeep. -6. 

(a.) P. Scipione Africano , il 
quale essendoti opposto ai tumul- 
ti eccitati dalla Le|<ge /tgraria , fu 
ritrovato morto nel suo letto, 
Amai, P'egb, «d. A, V. t. 624. 
ìor». 2 -P"é- Il Xilandro però è 
(l'avviso , chequi si parli di Sci- 
pione Nasica , che per aver ucciso 
Tiberio Sratco , peri in esiglio . 

(2) Tiberio Gracco , cG- Grac- 


co fratelli , fierissimi premotori 
della Legge Agraria , else furono 
uccisi in una. sedizione . 

(4) Tribunr della Plebe, che 
lo aveva accusato di furto . 

^5) Temistocle, che aveva ac- 
cusato Aristide , fu poscia caccia- 
to da Atene come traJitor dell* 
Patria , e si dovè rifugiar tra i Per- 
siani ; ed Aristide dopo il suo esi- 
gilo fu onorata nella sua patria 

fmo alla morre • 
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Ti, con tutto questo non avresti motivo di affliggerti . Ed 
in fatti , se farai a mio modo , tu contento di sceglierti 
per tuo soggiorno una qualche possessione posta al mare . 
appartata dal concorso degli uomini , ti darai quivi all’ 
agricoltura , e ti rivolgerai a scrivere ad imitazione di Xe- 
nofonte , « di Tuciditfe (i) ; imperoccW questo genere 
di filosofia è di lunghissima durata , e conviene moltissi- 
mo all’ uomo , e ad ogni.pubblica amministrazione ; e i* esi> 
glio dà comodissimo agio di badare alla detta filosofia . 
Se brami adunque di renderti veramente immortale , siccome 
ai sono resi costoro , imitali ; conciossiacbè non ti manca ve- 
runa cosa necessaria, nè di alcun onore abbisogni; e se 
anche in questi uu qualche bene è riposto , tu esercitasti 
il Consolato; benché Tesser Consolo per la seconda , per 
la terza , e per la quarta >volta altro non .porta seco , se 
non che una quantità d’inutili lettere, che .non recano al- 
cun vantaggio né ai vivi , né ai morsi , se mai tu volessi 
esser Corvino C a ')» o .quel Mario famoso per sette Conso- 
lati, piuttosto che Ci cerone ^.Quanto al resto poi , io mi 
dò a credere, che tu neppur desideri alcuna Provincia, 
mentre ripudiasti quella che ti fu assegnata-C 3 ) , non 
curando quell’ emolumento die poteva -ricavarsene ,e dispre- 
giando quel breve potere , che é esposto alle calunnie di 
qualsivoglia persona. Si sono da me annoverate queste co- 
se , non già perché -se ne richiegga alcuna di esse per la 
felicità , ma afRncIié apparisse , che cu ancora , quando co- 
si portò il caso, ti trovasti bastantemente al maneggio del- 
la Repubblica; ed affinché dall’ uso .pure , e dall’ esercizio 
di. simili affari scorgessi la dilTerenza dei .diversi metodi di 
vita, « sceglieisi l’uno, e ripudiassi T altro,, e seguitassi 
quello, e questo fuggissi. Di fatti. è breve la nostra vi- 
ta, né bisogna che . la consumi totalmente per gli altri , ma 
che ne spenda anche una qualche parte per te medesimo ; et! 

Dione • -F.f 4n 

(i) Plutarco, de exilio, pag. (2) M. ^Valerio Corvo , oCor- 
.£o{. ci' £05. atiecta. , che Tucidiiie .vino, ilqualcfuseivolceConso- 
scritse la tua .Scoria in Tracia , in lo, Sigon. ad A..U-C. 405.407. 
tempo eh’ era esule .dalla Patria ; & $eqq. 646. sega, 

e eheXeoofonte dopo quella fa- (}} Cioè la Macedonia , e la 
inoja spedizione compose la sua GtUiì , Jib, jy. pag. jjp. 
ip Elide , e quivi s’ invecchiò . 
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in oltre rifletti , quanto sia miglior cosa la tranquillità del- 
la perturbazione, la quiete dei tumulto, la libertà della 
servitù, la sicurezza dei pericoli, per abbracciare più ar- 
dentemente quel genere di vita, al quale io ti esorto ; poi- 
ché cosi e tu sarai beato , e sarà grande il tuo nome , men- 
tre vivrai in tai guisa , ed anche dopo la morte . Che se 
poi da te si faranno impegni pel tuo ritorno, ed aspirerai 
ad aver lustro, e plendore nella Repubblica . in questo ca- 
so non vorrei dirti cosa che dispiacer ti dovesse , ma ri- 
guardando io nella natura degli affari , e considerando la 
tua libertà nel ragionare , ed in oltre veggendo la possan- 
za, e la moltitudine de’ tuoi avversar) , temo che tu ncjo- 
vamente non ti ritrovi in pericolo, ed allora, se verrai co- 
stretto a ritornare in esiglio, sarai preso dal pentimento, 
e se incontrerai la morte , non vi sarà luogo neppure a 
pentirti . E chi non reputerà obbrobrioso , ed orrendo , che 
a taluno sia troncata la cesta , ed esposta nel Foro agl' 
insulti forse di uomini, e donne? Guardati però di por- 
germi orecchio come a cale , che ti faccia dei sinistri pro- 
gnostici ; mentre anzi riguardar devi in me uno , che ti 
predice le cose dichiarate dai celesti augurj . Né t’ ingan- 
ni l’idea di aver per amici alcuni che sono potenti, im- 
perocché costoro , che adesso ti pajono amici, niun soccor- 
so ti porgeranno contro i tuoi avversari; e questo già lo 
hai provato . In farti coloro , che aspirano ad avere auto- 
rità , e possanza , pospongono tutte le altre cose alla lor 
cupidigia, di modo che spesse volte sacrificano alla vendet- 
ta anche i loro più intimi amici , ed i più stretti parenti , 
quasi che fossero i loro più grandi avversar) . Udito eh' eb- 
be un tal ragionamento Cicerone, si sollevò un poco dal 
sito cordoglio. Esso però non stette lungo tempo in esiglio; 
ma fu richiamato dallo stesso Pompeo , per opera del qua- 
le era stato cacciato; e diedero motivo al di lui ritorno 
le iniquità di Clodio , il quale corrotto con danaro avea 
levato di carcere , e posto in libertà Tigrane il giovine , 
di’ era per anche ritenuto in ceppi sotto la cura di L. Fla- 
vio C I aveva dette delle villanie a Pompeo, e Ga- 

binio , i quali per un tal fatto cransi sdegnati ; batten- 
do 

(i) Era questi L. Flavio N-po- aver cura dei detenuti nelle car- 
te , Pretore, dal quale si doveva ceri pubbliche • • 
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do ancora , e maltrattando con lerite i di costoro segua- 
ci , avendo rotti in oltre i fasci del Consolo , e comanda- 
to , che le di lui sostanze fossero confiscate . Irritatosi per 
si fatte cose Pompeo, ed in ispecial modo perchè Clodio 
faceva uso contro lui stesso di quell' autorità .di’ egli avea 
fatta restituire ai Tribuni della plebe determinossi 

di far ritornar Cicerone, e subitamente per mezzo diNin- 
nio cominciò a dimandar con istanza il di lui ritorno , Co- 
stui , aspettato il tempo che Clodio non v’ era , fece una 
proposta in Senato a favore di Cicerone ; ma essendosi op- 
posto un’altro Tribuno della Plebe, esso allora. propose 
pubblicamente la sua richiesta , dicendo, che sopra quel- 
la doveva deliberarsi dal popolo ; e si oppose in tutte quan- 
te le cose a Clodio, per lo che ne nacquero d'Ambe le 
parti delle dispute , e dei sanguinosi contrasti . Prima però 
che si venisse a questo, Clotlio, per poter più facilmen- 
te eseguire i suoi tentativi, stabili di allontanar da Ro- 
ma Catone ( 2 e di vendicarsi al tempo medesimo di 
Tolomeo Re di Cipro, perché non avea riscattato lui stes- 
so , quando fu preso dai Corsari . Dichiarò adunque , che 
r Isola di Cipro fosse pubblica del Popolo Romano, e per 
dare a questo effetto le necessarie disposizioni , vi mandò 
Catone, quantunque costui mal volontieri assolutamente 
vi andasse.. E queste cose cosi accaddero in Città. 

Ctme guerreggiò Cesare contro gli Elvezj , e 
contro di Ariovisto , 

CAPITOLO QUARTO. 

N Oa trovò Cesare nella Calila guerra di sorta alcuna 3 
ma tutte le cose in grandissima quiete: non però si 
stette egli in ozio sì fatto , ma subitoché gli si presentò un* 
occasione di far la guerra, dopo questa ne fece un’altra, 

F f 2 ac- 

(1) Veg^aii .al Libro XXXVI, maum , %uh benerifieentiuim» mi-- 
ijj. no/.j. nisterii tiiul» , M. C*ientm Hcdiut 

{2) Vellejo , //>, 2, così s Repubblica relegavit, Veggasi aa- 

dict: ad jptUaaJMiu regno P iole- che Plutarco ,/» far. Jtf/a.p. 776. 
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acciò potesse , a seconda di quanto egli principalmente de- 
siderava , riempir tutti i luoghi di combattimenti , e di 
pugne , e dopo aver eseguite felicemente le imprese .rima- 
ner vincitore . Essendosi gli Elvezj a dismisura aumentati, 
e possedendo un territorio poco sufficiente in confronto del- 
la lor moltitudine , non stimavano però ottimo consiglia 
il mandarne una parte ad abitare altrove, acciò così di- 
spersi non rimanessero pii\ esposti alle insidie di coloro 
che essi aveano offesi . Poi civ’ ebbero adunque concorde- 
mente stabilito di uscir tutti dalle loro abitazioni , e di 
passare in una migliore , e più vasta Regione , incendia- 
rono rutti! lor casali , ed i loro villaggi, acciò taluno non 
potesse cambiarsi di sentimento rispetto alla partenza ,e sot - 
to la condotta di Orgetorige, Invitati con loro anche altri po- 
poli , che si trovavano nella medesima necessità •• si accin- 
sero a passare il Rodano, e ad occupare un qualche paese 
posto presso le Alpi . In questo mezzo , in tcmjxi che Ce- 
sare , dopo aver tagliato il ponte del fiume , allestiva an- 
che le altre cose per impedir loro il passaggio , gli Elvez} 
mandarono a lui degli Ambasciatori , per pregarlo a voler 
ad essi permettere di passare, promettendogli , che senza 
farvi alcun danno' incamminaci si sarebbero per le campa- 
gne appartenenti ai Romani, Quantunque Cesare non pre- 
stasse fede a costoro , nè fosse per concedere ai medesimi» 
che in qualche luogo si avanzassero , contuttociò siccome 
non era per anche abbastanza in ordine , rispose , che avreb- 
be deliberato con gli Ambasciatori intorno alle loro richie- 
ste, e fissò il giorno.in cui avrebbero avuta la risposta;e di più 
li mise anche in una qualche speranza di ottenere il passo - 
Intanto fortificò, con tirarvi delle fosse , e dei muri, r luoghi 
i più vantaggiosi , per chiudere a quelli il sentiero . I Bar- 
bari per qualche tempo si stettero fermi; ma poi eh’ inte- 
sero, che non si manteneva loro alcuna dì quelle cose , del- 
le quali erasi convenuto , postisi in cammino , andarono 
da prima per gli Allobrogi là dove s' erano prefissi , ma po- 
scia giunti che furono agli opposti ripari, si volsero verso i 
Sequaui(i) , e viaggiarono per la Regione di questi, e 
per quella degli Edili concedendo ad essi questi po- 

po- 

(i) In oggi sono gli Abitanti (i) Al pressnie sono i Popoli' 
«iella Franca Contea , è«l Ducato di Borgogna , 
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prtit dtllà Gallia volontieri il passo , perché i medesimi El— 
ve/j promisero di astenersi dal fare alcun danno. Ma non. 
stando costoro ai patti , e di più dando il guasto al di lo- 
ro p.tcse , i Sequani , e gli Editi spacciarono Ambasciatori a- 
Cesare , a dimandargli ajuto , ed a chiedere che non volesse 
permettere, die essi perissero : e quantunque il lor discorso 
poco si accordasse coi fatti , contuttociò impetrarono quan- 
to chiedevano r mentre temendo Cesare, che alla volta di 
Tolosa non marciassero gli ElvczJ , determinò di unirsi 
piuttosto coi Sequani, e con gli Editi per rispiuger i detti 
Elve4 , che essere obbligato a far comro tutti insieme la 
guerra, nel caso che quelli con questi avessero cospirato; 
il che senza dubbio sarebbe accaduto . Avendo adunque da- 
to 1’ assalto agli Elvezj, che piavano il fiume Arari (i) , 
tagliò a pezzi quei eh’ erano glr.ultimi nel passaggio del 
medesimo fiume , e quelli che già s’ erano avanzati oltre , 
improvvisamente , e con somma protKezza esso raggiunti- 
li , in ^empo che già aveano saputa la strage eh’ crasi fat- 
ta dei loro, li spaventò di maniera, che venne desiderio- 
ai medesimi di patteggiar con Cesare peravere una qual- 
che' Regione . Ma non si accordarono, imperocché essen- 
do loro richiesti dallo stesso Cesare degli ostaggj , sde- 
gnatisi, non tanto perché non erano creduli, quanto per- 
ché reputavano indegna cosa il dare i detti ostaggj , non 
fecero più conto di veruno accordo; ma più oltre avan- 
zandosi, con la loro Cavalleria incontrarono, e vinsero 
quella di Cesare , che di lungo tratto era andata innanzi 
alla fanterìa , e di già avea passate le guardie dell’ ulti- 
mo squadrone degli Elvezj . Costoro insuperbitisi per tal 
combattimento, e giudicando, che Cesare fuggisse,, parte 
perché era rimasto perditore , e parte perclié , amotivodel- 
la scarsezza de’ viveri , era andato alla volta di una Cit- 
tà fuori di strada , pensarono di non più continuar la lor 
marcia, ma si bene d’ inseguirlo. Cesare avendo veduto 
ciò, ed essendosi posto in timore dell’ impeto , e della mol- 
titudine de* nemici , fece salir la gente a piedi sopra un 
certo luogo elevato , e pose innanzi i soldati a cavallo , 
che sostenessero i primi r urto degl’ inimici , finché esso 
avesse schierate in ordine di battaglia le truppe in un si- 
to 
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to opportuno . Gli Elvezj , avendo nuovamente rispinta la 
cavallerìa Romana , e di già incamminandosi audacemen- 
te verso il detto luogo elevato, furono d* improvviso in- 
vestiti da Cesare in compagnia della sua gente; la quale 
in ordine di battaglia assalitili dall’ alto , mentr* essi confu- 
samente venivano , li rispinse con non molta fatica • Co- 
storo postisi in fuga furono inseguiti da Romani, e que- 
sti furono improvvisamente assaliti alle spalle , e messi in 
qualche confusione , e disordine da alcuni altri Elve/j, i 
quali si per la lor moltitudine, come per la fretta degli 
altri non eransi ritrovati al combattimento , Questi Elve- 
2i però non ne riportarono un gran vantaggio , perché Ce- 
sare ordinò ai soldati a cavallo di dar la caccia a quelli 
che eiàfuggivano, ed esso coi suoi armati lanciatosi 
pra il nemico, lo sbaragTiò ; e quindi avendo incalrata fi. 
no ai carri CO l’ “"a « porzion fuggitiva di essi , 

li superò tutti , quantunque ivi nuovamente si difendes- 
sero con sommo valore . Ricevuta i Barbari una tale scon- 
fitta si divisero in due parti, egli uni essendosi sogget-, 
tati alle condizioni prescritte da Cesare , ritornarono nel lo- 
ro paese . dond’ eransi partiti , ed abitarono di nuovo queU 
le Città dopo averle rifabbricate; egli altri ricusando di 
ceder le armi, ?i portarono alla volta del Reno, dal qual 
luogo potevano restituirsi alle antiche lor sedi ; ma costoro 
siccome ridotti a poco numero , .e rov.nati cMla batra- 
glia .furono senza contrasto tagliati a pezzi dai Confederati 
dei Romani , pel territorio dei quali essi eransi incammi- 
nati Ed in tal guisa ultimò Cesare la prima guerra. 
Ma qui nonfermossi dopo aver egli incominciato ; e quin- 
di sekù la intrapresa carriera , e fece cosa grata agli Al- 
leati? imperocché i Sequani , e gli Edu. scorgendo le di 
lui brame, e veggendo , che l’esito corrispondeva alle sue 
speranze, vollero fare un beneficio a Cesare, ed al tempo 
Sesso vendicarsi dei Germani loro vicini , perche questi, 
passato già prima il Reno, aveano ad essi ritolta una par, 
feXl lor territorio, e se gli erano fatti tributar, con aver- 
ne ricevuti degli ostaggi . Fu poi ageyol cosa ai medes^- 
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mi il persuadere a Cesare, diesi portasse in loro soccor- 
so , mentre lo pregavano di ciò che egli sommamente de- 
siderava . Comandava a quei Germani Àriovisto , che rice- 
vuta aveva dai Romani la conferma nei Regno, e che dal- 
lo stesso Cesare , allora Consolo , era stato annoverato 
fra gli amici, egli Alleati dei Romani . Ma Cesare ba- 
dava poco a questo , rispetto alla gloria che riportar do- 
veva dalla guerra , ed alla possanza , che acquistar dove- 
va sopra i Germani ; procurando soltanto di aver motivo 
di dissenzione da quel Barbaro , e di non comparire di 
essere il primo ad attaccarlo. Chiamò adunque a se il det- 
to Ariovisio, dicendo, che aveva da trattar di alcuni af- 
fari con lui; ma Àriovisto non obbedì, imponendo a Ce- 
sare di andarlo a trovare, se voleva qualche cosa, e sog- 
giungendo , che esso non era da meno del medesimo Ce- 
sare ; e che colui che ha bisogno di un altro é convenien- 
te che vada a trovarlo. Irritato Cesare da simil risposta, 
che sembrava diretta ad oltraggiare il nome Romano , chie- 
se da lui subito i detti ostaggj dei Confederati; e gl* 
intimò in oltre, di non entrar nel lor territorio, e di non 
far venire maggior rinforzo di gente dalla sua Città . Ce- 
sare però agiva in tal guisa , non perché sperasse di at- 
terrire Àriovisto, ma per muoverlo a sdegno, affinché in 
tal modo avesse un forte , ed insieme giusto pretesto di 
far la guerra; nè restò deluso, giacché Àriovisto soffrì di 
mal animo sì fatti comandi , e diede una fierissima rispo- 
sta ; perdo che Cesare non trattò piò col medesimo per 
mezzo di Ambasciatori, ma occupò immantinente V«on- 
zioneCO, Città dei Se.^uani , prima che alcuno ne aves- 
se avuto sentore. In questo mentre i soldati, essendo ve- 
nuta la nuova , die Àriovisto con grandissimo sforz-o si 
preparava alla guerra, e che molti altri Germani, i qua- 
li in di lui ajuto venivano, parte aveano già passato il 
Reno, e parte eransi fermati in agitato presso il fiume 
medesimo , per potere improvvisamenre lanciarsi sopra i 
Romani, si avvilirono all’ eccesso . E di fatti tanto gli 
aveva atterriti la grandezza dei corpi degl'inimici, e la 
lor moltitudine, come anche la loro audacia, e le pronte 
miuaccie , che si credevano d’averla a fare non già eoa 
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uomini , nfla bensì con orrende crudelissime fiere ; e quindi 
spargevano voce , che la intrapresa guerra non era giusta', 
flé era stata pubblicamente decretata ; madie si faceva soh- 
tanto per privata ambizione di Cesare; e minacciavano 
anche di abbandonarlo , qualora non avesse mutato con- 
siglio. Cesare, intesa tal cosa, non convocò perciò tutti 
i soldati , mentr’ non era d' avviso , che fosse vantaggio- 
so il tenere un ragionamento a tutta la moltitudine , prin- 
cipalmente perché poteva risapersi dai nemici , ed anclie 
perché temeva , che i Soldati ricusando di obbedire non 
si levassero, a tumulto , e trascorressero in qualche grave 
misfatto . Convocò adunque i suoi Legati , e gli altri Du- 
ci .minori , e parlò ai medesimi nei termini seg'.ienti . 

Ragionamento di Cesare . 

CAPITOLO QUINTO. 

I O non credo , 0 amici , die si debbano prender da noi le 
stesse risoluzioni riguardo alle nostre cose private , e 
riguardo alle pubbliche ; mentre veggo , che quelle non han- 
no il medesimo scopo di queste . Conviene certamente , che 
noi scegliamo , e mandiamo ad efi'etto tutto ciò che è som- 
mamente giusto , e sicuro ; ed il popolo quello eh* è ot- 
timo: e quantunque nei privati affari sia necessario esse- 
re attivi , perchè senza questo non è 'possibile mantener- 
si in uno stato conveniente , contuttociò dii ha meno af- 
fari sembra che sia piò sicuro . E questa è U ragione , per cu4 
una Città specialmente se acquisterà una qualche possanza, 
se n’andrà prestissimamente in rovina; e tal cosa non già 
stabilita dagli uomini, ma'-decretata da una -legge della 
natura medesima è stata, è ancora, -e sarà sempre cosi» 
finché durerà il genere umano. Ciò posto, -non conviene, 
die taluno di voi adesso proveda piuttosto al suo piace- 
re , ed arila sua propria salvezza, che a quanto può esser 
d’onore, e d’utile a tutti i Romani: e IValle cose, che 
voi dovete considerare .esaminate -principalmente questa, 
che noi, i quali siamo tanti, e sì grandi uomini decorati 
.di dignità Senatoria, ed equestre, e forniti di una im- 
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mensa quantità di soldati , e di danaro , quà non ci por- 
tammo per stare in o/io , o per vivere senza pensieri, ma 
per dare un retto stabilimento agli affari dei sudditi , per 
mantener sicure le sostanze dei Confederati , per rintuzzar 
la violenza di coloro che tentassero di rapirle, e final- 
mente per accrescer anche le nostre fortune . Di fatti se 
noi venuti non siamo con tale intenzione , a che prò si è 
fatta una simile spedizione? E perché non siamo in vece 
rimasti in patria presso i nostri Dei Eari a qualunque con* 
dizione? E certo sarebbe stato meglio U non esser venti* 
ti giammai a questa guerra, die abbandonarla quando ci 
é stato (lato 1’ assunto di farla . Se noi non stiamo qui, 
verranno altri obbligati dalle leggi ad eseguir gli ordini 
della patria, per la più parte spontaneamente, in vista de- 
gli onori , e dei vantaggi , che si ritraggono dalla mili- 
zia; ed in tal caso come potrà parerci di avere onesta- 
mente . e santamente operato, col deludere le speranze 
di quelli, che quà ci spedirono, e le nostre? Di fatti 
niun privato può godere dei prosperi eventi in modo, eh’ 
esso pur noi# perisca, se la Repubblica va in ruina; ma 
per lo contrario , se la Repubblica stessa ha dei fortuna- 
ti successi , può andie da tutte le calamità sollevare i pri- 
vati. O miei amici, e compagni nella guerra , che quivi 
trovale presenti, non dico io queste cose controdi voi, 
mentre già mi è noto , .non aver voi bisogno , che io ve 
ne dia disciplina quasiché le ignoraste , o die vi ammo- 
nisca , come se foste negligenti; ma siccome ho scorto, 
che vi sono alcuni tra i soldati , i quali spargono voce , 
che da noi é stata intrapresa una guerra ingiusta , e muo- 
vono gli altri ad et citar sedizione, e tumulto; quindi ho 
creduto bene di arrecarvi le mie ragioni , onde far che ri- 
maneste più die mai fermi nella premura die avete perla 
vostra patria , ed insegnaste a coloro i proprj doveri : im- 
perocché possono essi far frutto maggiore còl sentir da voi 
privatamente , e parecchie fiate queste cose, che coll’ in- 
tenderle da me una volta soltanto . Dite adunque ai me- 
desimi , che i nostri Maggiori -non collo stare a casa , non 
coir aver paura di andare alla guerra, non col fuggire le 
pugne , né col seguir la pigrizia hanno ingrandita la Cit- 
tà nostra a tal segno; pia coll’ esser pronti a tentar tut- 
Dione TomJ. Q g to 
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to ciò che fdcea tU mestieri ,ecl a mandare ad efifetto quan*» 
IO si era prescritto > esponendo sempre a rischio le pro- 
prie sostanze , come se fosser d’ alimi , ed assoggettan- 
dosi senza dimora i Dominj degli altri, come se a lor 
medesimi appartenessero ; non faceiub consistere in altra 
cosa la felicità se non nell* adempire al proprio dovere ; e 
stimando, che runica inlelicità rosse il vivere in ozio, 
anche quando aveano la fortuna propizia . Regolatisi quel- 
li con si fatto consiglio , quantunque da principio fossec 
pochissimi, ed avessero una Città la pii'i piccola di tutte, 
ciò non ostante ridussero in lor potere i Latini , vinsero 
i Sabini, assoggettarono i Tirreni, i Volsci , gli Opici, 
i Lucani , i Samniti ; debellarono in breve spazio di tem- 
po rutto quel paese , che giace di quà dalle Alpi ; e rispin— 
sero tutte le straniere Nazioni , dalle quali vennero at- 
taccati . Ad imitazion di costoro i Romani, che snnove-^ 
miti dopo , ed i nostri padri non contenti di quanto già 
possedevano, postisi in riposo riguardo a quello, die 
ricevuto avevano dai loro Maggiori, ravvisarono, nella! 
pigrizia la lor certa rovina , e nei travasi la lor no:* 
dubbia salvezza . Io fatti temendo essi , che le Cit- 
tà , e le terre comprese nel loro confini non patisse- 
ro danno , e per cosi dire non andassero a rifinirsi 
di vecchiezza ; e recandosi a disonore , se essi , ar quale 
erano- state lasciate cose si grandi dagli Antenati , non 
avessero fatto alcun acquisto , ne aggiunsero alle mede- 
sime molte più , e molto più grandi di quelle che aveano 
per lo passato. Fa egli forse di mestieri, die io. vi ricordi 
separatamente la Sardegna, la Sicilia, la Macedoni», l’ Illi- 
rico , la Grecia , l’Asia die giace intorno all’ Ionia , la Biti- 
nla , la Spagna, e l’Affrica? Egli é certo, che i Cartaginesi 
avrebbero dato loro moltissimo danaro , purché non navi- 
gassero in quelle parti ; moltissimo ne avrebbe dato altre* 
sì Filippo , e Perseo , per non venir da essi attaccati in 
guerra; e molto ne avrebbe somministrato Antioco, idi lui 
figliuoli, e discendenti .acciò essi medesimi non oltrepassas- 
sero i confini dell’ Europa. Ma eglino non anteposero alla glo- 
ria , ed all’ ingrandimento dell'impero un’ozio ignobile* 
e delle ricchezze, quantunque sicure ; né ve ranteposercr 
quelli • che si ritrovano fr»noi in età avanzata , e che sono 

aa- 


Digitized by Google 



LIBRO XXXVIir. 235 

ancor vivi , mentre an 2 i non ignorando , che bisognava fare 
altrettanto per acquistar delle terre . e mantenerne il posses- 
so , consolidarono anch* essi molti degli acquisti già fatti, e 
ne fecero parecclij di nuovi E qui similmente fa egli for- 
se di mestieri , che io ve li annoveri ad uno ad uno ? L* 
Isola di Creta , il Ponto , l’ Isola di Cipro , l’ Iberia , 1* Asia 
TAlbania quivi situata, 1 *iina e l’altra Siria (i) , le due Ar- 
menie • 1* Arabia , la Palestina , le quali Regioni da pri- 
ma neppur per nome da voi si conoscevano, adesso stanno 
in parte al nostro impero soggette «ed in parte le abbiamo 
dace in dono ad altrui, in modo però che /ic avare ne 
abbiamo delle rendite , delle tritppe , degli onori , e dei 
compagni nelle guerre . Servendovi adunque voi di simili e- 
sempj, non vogliate oscurarle imprese dei vostri maggiori , 
o abbandonare un Impero , che al presente ^ grandissimo. 
Nè dobbiamo già noi prender le medesime risoluzioni , che 
prenderebbero quelli , i quali non posseggono um dominio 
simile al nostro; mentre per questi basta il darsi all'ozio', 
ed obbedire agli altri senza proprio pericolo; ma a noi 
è necessario il travagliare , il combattere , eJ il difende- 
re coir affrontare i pericoli la presente felicità , che da mol- 
ti è tenuta di mira ; giacché tutto .ciò die innalza gli uo- 
mini sopra la lor sorte comune , è esposto alla emulazio» 
ne , ed all’ invidia degli altri ; e quindi coloro , che nel- 
le lor sostanze sono ristretti , guerreggiano perpetuameli- 
le contro chi sembra ad essi superiore per qualche riguar- 
do. Laonde , o noi dovevamo desiderare di non ingran- 
dirci tanto da principio sopra la comune condizione de- 
gh uomini , o giacché saliti siamo a sì grande altezza, e 
dominio , e così porta il nostro destino , che o da noi si 
ritengano con sommo potere soggettigli altri, ovvero che 
restiamo noi stessi interamente distrutti ^ mentre non é 
possibile che quelli , i qnaiU son giunti a tanta maestà , e 
possanza, conducano una vita quieta , e privata senza pe- 
ricolo ]) sù via mettiamoci in braccio.della fortuna , e giac- 
ché è stata .dì suo buon .grado propizia ai nostri maggiori, 
cd 4 «inaasta con noi , non la discacciamo . Per ritener la 
medesima non «i devono deporre le armi, né abbandonar le 
ordiiianze , né perdere inutilmente il tempo stando oziosi in 
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patria, anJar vagando dagli Alleati del nome Roma- 
no; ma bisogna tener contiiiiiainente in manole armi , clié 
questo è runico mez7.o di conservare la pace; ed eseguir 
con rischio le militari imprese, mentre sarà questa runi- 
ca maniera , onde far si , che da noi star non si debba in 
continue guerre ; e soccorrere senza scusa i nostri Confe- 
deraci bisognosi d’ ajuro , chè in tal guisa operando ce ne 
acquisteremo molti di piiV; e finalmente non dar agio ai 
nemici di macchinar cose nuove , dal die ne avverrà, che 
niun di costoro darassi a credere per 1’ avvenire , che noi 
siam tali da essere provocati con ingiurie . Se un qualche 
Dio c’ impromettcsse , die anche senza questo nostro tra- 
vaglio non sarebbe per succeder giammai , che alcuno ci 
tendesse insidie, e die godremmo sempre con sicurezza 
di tutti i nostri beni , saria certamente vergogna il dire , 
che noi dovessimo vivere oziosi ; ma pure avrebbero una 
onesta scusa coloro , che ricusano di fare il proprio dove- 
re . Se poi non può essere a meno , che quelli , i quali 
posseggono qualche cosa • norr siano insidiali da molti , 
conviene certamente , che essi si adoprino a prevenir- 
ne r assalto ; mentre chi guarda neghittosamente Je pro- 
prie sostanze, il piiH delle volte va a rischiodi perderle ^ 
e chi ha tanto potere d'avanzo, onde occupare in guer- 
ra le tose altrui, difende, e conserva agevolmente le sue 
Chi teme pe’ beni proprj , non fa dei disegni sopra quelli 
degli altri , perchè quello stesso timore che ha de’ suoi , lo 
distoglie assolutamente dal pensare agli altrui . Perche dun- 
que dirà taluno , non esser necessario , che noi facciamo 
continuamente acquisti maggioravi sono forse uscite di men- 
te le cose che vo: in parte avete sentite, ed in parte ve- 
dute , cioè , come niuna nazione di quelle che furono in 
Italia, cessò dal tramar la rovina della nostra patria , pri- 
ma che dai nostri maggiori nel di costoro paese non si por- 
tasse la guerra ?Non finirono d’ingìuriarci gli Epiroti.se non 
dopo die 1 nostri passarono in Grecia ; nè se ne astenne 
Filippo ^ che già meditava di fare una spedizione in Ira- 
jìj) se turi allora, che prevenendolo! nostri entrati nel- 
la di lui Regione , gli fecero pagare le pene ; nè Perseo , nè 
An^iocO , nè Mitridate , se non dopo che i Romani puni- 
rono anche questi alia stessa maniera . E per lasciare ogni 
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altro esempio, i Cartaginesi, prima di soffrire per parte 
nostra alcun trattamento nemico nell* Affrica , passarono in 
Italia, tliedero il guasto alle campagne, depredarono le 
Città, e mancò poco , che non prendessero la stessa Roma; 
ma appena si rivolsero contro di loro le armi , fuggirono 
liuti dal nostro territorio; ed il medesimo può dirsi dei 
Galli , e dei Celti , Ed in fatti finché i Romani si tenne- 
ro di qua dalle Alpi, i Galli moltissime volte scesero giCi 
dalle medesime, e devastarono diverse parti d’Italia; ma 
poi eh' ebbemo il coraggio di portar finalmente le armi fuo- 
ri dei nostri confini, e di dar 1’ assalto a coloro, ritol- 
ta ad essi una por/.ione del lor territorio , si vide dojto 
in Italia una guerra/sola mossa dai Galli. E così stando 
le cose, se taluno dirà, die da noi guerreggiar non si de- 
ve, è lo stesso che dica, che noi non dobbiamo essere opu- 
lenti , nè comandare agli altri', né goder della libertà , nè 
essere in sogima Romani . Laonde , siccome non soffrireste 
uno, che tali cose affermasse, o miei compagni nella guer- 
ra , ma subitamente Io uccidereste; cosi anche al presen- 
te dalla passione stessa esser dovete animati contro colo- 
ro, che simili detti vanno spacciando, a fine di scanda- 
gliar la loro intenzione , non tanto con le parole , quanto 
coi fatti; ed in tal modo io son di parere, che ninno vi 
contradirà, sì che giudichi di dover essere d’ un avviso dif- 
ferente dal vostro . 'Che se poi vi fosse mai chi pensasse , 
che non dobbiamo esser pronti a far questa guerra , sul 
riflesso che intorno alla medesima non si é fatta delibera- . * 

zione alcuna in Senato , né vermi decreto dal popolo , co- 
stui consideri, che di quante guerre abbiamo fatte, parte 
sono venute in modo che ci siamo ‘potuti preparare alle 
medesime , e che sono state intimate ; e parte son nate im- 
provvisamente . Se pertanto a noi vien mossa una qualche 
guerra in tempo che ci stiamo quieti nella patria , in mo- 
do che essa incomìnci dalle lagnanze , che si sogliono espor- 
re per via di Ambasciatori , allora certo é necessario de- 
liberare , e decretare sopra la medesima, e dipoi deputar 
per quella i Consoli , o i Pretori , e così mandar fuori le 
truppe . Ma quelle guerre , che ci si offrono in tempo che 
già siamo fuori, ed abbiamo in campagna resercito,non devo- 
no esser da noi messe adeiiberazioue ; ma prima che più gravi 
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diventino , bisogna intraprenderle , così come la stessa ne- 
cessità approva, e prescrive* E qual fu il motivo , per cui 
i^ Popolo Romano mandò voi qua , e spedi me sqbiiodo- 
po il mio Consolato col comando per cinque anni C cosa che 
a memoria d’uomini adesso per la prima volta é succedu- 
ta ) e coll’apparecchio di quattro Legioni, se non credè, 
che da noi guerreggiar si dovesse ? Nè porrà già diisi , 
che lo abbia fatto, per alimentarci inutilmente, o perchè 
andiamo vagando per le Città degli Alleati, e per le Re- 
gioni soggette , e siamo loro d’ aggravio più degli stessi 
nemici; ma bensì per essere di difesa al nostro Dominio, 
e dare il guasto a quello dei nostri avversar) , e fare in 
somma qualche impresa, che sia degna della nostra molti- 
tudine , e che ripari alle spese della guerra . In tal 
guisa pertanto sono state affidale a noi, ed ingiunte si 
questa , come anche tutte le altre guerre ; ,e con molto 
discernimento il Senato, ed il Popolo Romanq lasciò a noi 
fa libertà di decidere contro chi doveasi intraprender la 
spedizione , senza fissarci guerra veruna ; mentre stando 
essi cosi lontani, non sarebbe possibile, che esattamente 
pesassero le forze degli Alleati , nè che cosi a tempo e luo- 
go facessero assalir gl’ inimici , sapendo questi la spedizione 
da farsi, ed essendosi a ciò preparati. Ma noi , che siamo fatti 
giudici , e ministri di questa guerra , se specialmente porte- 
remo subito le armi contro i nemici da noi colti sul fatto , re- 
goleremo benissimo la presente guerra , dopo averla intra- 
presa con tutta deliberazione , cautela, e giustizia,. Che 
se taluno di voi dimanderà a se stesso, qual gran delitto 
di Ariovisto abbia potuto contribuire a far si, eh’ egli di 
amico, ed Alleato che c’era, diventasse nostro nemico; 
rifletta costui, che noi dobbiamo opporci non solo al fat- 
ti di quelli , i quali tentano di recarci oltraggio., ma an- 
che ai pensieri, ed ai consigli; e fa d’uopo il prevenirli , 
innanzi che a nostro danno si facciano maggiori , pernoq 
esser nel caso di vendicarsi finalmente dopo aver ricevuta 
i’ ingiuria. Quanto ad Aiiovisto not» si può con altroché 
co’ suoi fatti medesimi dimos.trar meglio, di qual animo 
fiero ed ostile sia egli verso di noi; imperoccliè aveudogH 
io amichevolmente mandato a dire, che si portasse d<t 
iioi , per deliberare di comun sentimento sopra gli affari 

prc» 


Digitized by Google 


1 


L I B R O )SXX vili. «37 

presenti, esso non venne, e divenir non promise . EqiuU 
atto ingiusto, iniq-.io , ecl arrogante ho io commesso , coll’ 
aver mandato a chiamar lui come amico, e Confederato* 
E di qual disprezzo , e petulanza non si fece egli reo , 
snbitoch^ ricusò di venire? E’ cosa forse da mettersi in 
dubbio, eh* egli oprò in tal guisa , o perché aveva sospet- 
to di riportar da noi alcun danno , o perché ne teneva in 
dispregio? S’ei formò dunque di noi un sinistro eoncetto , dà a 
diveder chiaramente , eh’ egli c’ insidia ; ed in fatti noi non 
viviamo in sospetto di chi non abbiamo otìeso , né il sospet- 
tare é da animo schietto, e sincero: ma coloro, che pre- 
parati si sono a fare ingiuria ad alcuno., sono portati 
dalla coscienza a sospettar del medesimo. Se poi non v' 
ha luogo ad alcuno di questi motivi , ma piuttosto ci di. 
«prezzò, e con superbe risposte trattò con noi oltraggio- 
samente , che ci dovremo aspettare da lui, appena, avrà 
cominciato ad agire 7 Ed in fatti chi in una cosa, dalla 
quale non V* era da sperare alcun lucro , fece uso di tan- 
ta alterigia, a certi segni dimostra, che già da un pezzo 
egli non volge cose giuste nell’ animo, e che rettamente 
non opera. Nè fò contento solamente di questo , ma di piò 
m’ impose d’ andar’ io da lui , se qualche cosa avessi vo- 
luto. Non vogliate darvi a credere, che una tale aggiun- 
ta sia di picciol momento ; mentre ha tutta 1’ efficacia per 
discoprire 1’ animo suo . Riguardo al non aver egli voluto 
venir da noi, se taluno perorar volesse in di lui favore, 
potrebbe attribuir ciò a pigrizia , a poca salute , o a ti- 
more ; ma l’ invito che mi fa di andar da lui non ammet- 
te scusa veruna, e ne convince , eh’ egli oprò in tal guisa 
non per altro motivo , se non perché si é prefisso di non vo- 
lerci giammai obbedire, ed anzi di voler conà^ndare a noi 
stessi . E non v’é in tuttto questo il colmo del disprez- 
zo , e della ingiuria ? ‘,Uu Proconsolo Romano chiama ta- 
luno al suo cospetto, ed ei non comparisce!. Ed un Barbaro im- 
pone ad un Proconsolo Romano di andar da lui ! Né do- 
vete già reputar cosa piccola , o da nulla , che costui 
non abbia obbedito a me come Cesare , c che m’ abbia 
invitato ad andar da lui , come Cesare ; imperocché non 
fui già io , che gl’ imposi di venire da me, ma glie- 
lo impose un Romano, un Proconsolo, i fasci, e l’au- 
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torità , l’esercito; e pel contrario non son* io quello, die 
ria lui sono stato chiamato, ma bensì tutte le dette cose. 
In latti non passa fra me e lui privatamente alcun ma- 
neggio ; ma tutti in comune abbiamo parlato, trattato, 
e ricevuta la risposta , e l’ ingiuria . Per la qual cosa 
to piCi taluno dirà, che costui ^ nel numero dei nostàami.^ 
ci , e Confederati , tanto più lo farà comparire degno di 
odio . E perché? perché quelle cose , che non fece giam- 
mai alcuno di quelli, che protestati si sono di esser no- 
nostri capitali nemici , esso le esegui sotto i nomi di 
confederazione, e di amicizia; quasiché si fosse prepara- 
to, e disposto, a poterci offendere impune menPe . Noi però 
in quel tempo non strinscmo alleanza col merlesiino per soffrir 
da lui ollraggj ,ed insidie ; né si potrà dire , che noi abbiamo 
disciolta una tal confederazione, mentre dal canto nostro spe- 
dimmo a lui Ambasciatori , siccome nostro amico per anche , 
ed Alleato : ma voi vedete come siasi portato con noi . La- 
onde siccome quando volle beneficarci ^ ed a vicenda es- 
ser beneficato da noi, ottenne a buon dritto quei nomi 4 
cosi 9Tra , facendo esso tutte le cose all’opposto, é giu- 
stissimo , che lo teniamo per inimico: nè yi deve recar 
meraviglia, che io, il quale una volta ho perorato in di 
lui favore in Senato , e presso il Popolo 1 1) , adesso ia 
si fatto modo ne parli ; mentre ho seguita sempre la me- 
desima opinione , della quale sono al presente , ed in 
nulla mi cangio . E qual é f di onorare i buoni , td i fe- 
deli amici , e di contraccambiarli , e di rendere igno- 
miniosi i cattivi , ed i perfidi ,, e di farne vendetta . 
Si é mutato costui , die non fa buon uso dei no- 
stri doni, come conviensi ; e perciò io penso, che ninno 
di voi metterà in dubbio., die con tutta ragione da noi 
non s’ intraprenda contro di esso la guerra . CÌie poi non sia 
inespugnabile, né insuperabile nelle battaglie , voi potete 
arguirlo parte dall’esempio di altri uomini della stessa 
Nazione, i quali già -prima spesse volte, ed anche non ha 
molto vincemmo con grandissima facilità; e parte si può 
raccorre da quelle cose , che di lui si raccontano . Ed in 
.fatti oltreché non Ila verune soldatesche nazionali , che stia- 
.no sempre armate, e che già siano state messe insieme 
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da lui» vi si agginnge ancora, che non aspettando verun 
attacco nemico, é del tuttosprcvvitto; per lo che neppu- 
re i vicini vorranno di buon grado ajutarlo, quantunque 
glielo promettano : mentre chi vorrà in riguardo della sua 
confederazione intraprender la guerra contro di noi , senz* 
averne ricevuto alcun danno! E perché anzi non brame* 
ranno tutti , unendosi a noi piuttosto che a lui , di di* 
struggere un Tiranno lor confinante , e ricever da noi una 
qualche parte della di lui Regione . Ma quantunque si ri- 
trovino alcuni , che col medesimo si uniscano , con tut- 
tociò non ci supereranno giammai ; imperocché per non 
dir nulla di tutto il resto , cioè deilai moltitudine 
del nostro esercito , dell'età, dell'esperienza, e delle im- 
prese eseguite , chi non sa , che noi andiamo tutti rico- 
perti d’ armature , e che quelli nella maggior parte del cor» 
po son nudi CO: die noi marciamo con ordine, e disci- 
plina , e che quelli corrono disordinatamente trasportati 
dall’ira a tutte le guerre I Né voi dovete aver terrore o 
del loro impeto , o della grandezza dei loro corpi , o dei 
lor gridi C^): mentre la semplice voce non ha ucciso al- 
cuno giammai . In oltre i loro corpi non sono più atti ad 
agire dei nostri , avendo essi le stesse mani che abbiamo 
noi ; ed anzi saranno di gran lunga più crosti ai cimen- 
ti, attesa la lor mole , ^ la lor nudità. Quanto al resto 
poi egli é vero, che un impeto eccessivo, e precipitoso 
sul cominciare , si riduce facilmente a nulla ; ed ha per 
poco tempo vigore . Io rammento simili cose a ^■oi , che 
già le avete provate, e siete stati vincitori di si fatti 
nomini ; affinché non pensiate d’ esser tratti in errore dal 
mio ragionamento , ed acciò dalie intraprese già fatte con- 
cepiate una positiva, e sicurissima speranza della vittoria . 
Starà al certo contro di noi a battaglia anche una gran 
Dione Tomai. H h ^mol- 

(i) Le armature dei Soldati Cìviveilo , fe Cemienie eatique . 
Romani, cioè gl! elmi , le corra- (2} Vrggasi il Clurerie , Crr, 
Se , i calzari , gli scudi ai vedono nmn.entiq. Uh, i.ctp. 51, egl’lo* 
nella Colonna Trajana , ed in altri terpretia quelle parole di Tacito, 
ant(chi monumenti , Mentfeuetn dt tneribuiCtrmen. , tap.j,, ter, 
Antiq. Explic. toni. 4. iib. 2. Intor- rtnt, trtpidantvt preat leauii enei, 
no poi ai corpi seminudi dagli an- nec tam vece* ÌÌI0 , quam vWluiit 
tiebi 9 :rmani ti consulti Filippo ttaetBtu% vidtntur . 
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moltiriidine di Galli, che sono simili a questi nemici 
sicché finalmente se tali genti avranno qualche cosa di 
orribile , noi provar lo dovremo ; giacché v’ avere da figu- 
rare , e potete pur dirlo eziandio agli altri, die quando 
anche alcuni di voi da me discordino, ciò non ostante io 
combatterò; nè lascerò mai quelle file, nelle quali mi ha 
collocato la patria, contento io di aver meco sdì auto la 
decima Legione , la quale so che sarà pronta a caminar nuda 
anche in mezzo al fuoco , qualora la necessità lo richiegga * 
Tutti gli altri si tolgano pur quindi con somma prestez- 
za, né più stiano qui inutilmente a recarmi del dispiace- 
re , coll* accrescer le spese della Repubblica , coll’ appro- 
priarsi il frutto delle altrui fatiche , e coll’entrare a parte 
del bottino, e delle terre conquistate dagli altri. Parlato 
ch’ebbe in tal guisa Cesare, quantunque vi fossero alcu- 
ni, che molto diversamente opinassero, con tuttociò non 
solo non vi fu pur uno che contradicesse ; ma anzi tutti 
approvarono; ed in ispecial modo quelli, dei quali Cesa- 
re aveva sospetto , siccome autori di quelle voci sparse , 
delle quali esso aveva parlato. Ottenne facilmente, che 
i soldati gli obbedissero , mentre avendone egli posti al- 
cuni innanzi ad altri, aveano essi acquistato coraggio, 
e gli altri con un certo impegno emulavano la di costoro 
prontezza . La decima Legione ( cosi chiamavansi secondo 
r ordine delle leve le Legioni Romane (2) ; e quelle che 
in oggi vi sono , hanno collo stesso metodo le medesime 
denominazioni ) se la scelse Cesare per sua principal com- 
pagnia , e difesa, mentr’essa era stata sempre molto af- 
fezionata verso di lui. Aggiunto eh’ ebbe ai suoi bastan- 
te coraggio . pensò bene di non fermarsi più a lungo in 
quel luogo, acciò col perder tempo non venisse a langui- 
re 


(i) Che i Galli fossero limili ai 
Cermani nella grandezza dei loro 
corpi, lo afferma Cesare stesso, 
lib. a. de Bello Ctllict , c«p, 20. 
pUrisque bominibus Gallii pr<e ma. 
tnitudine corpotum morum nostra 
èrevieat contemtui est . 

(z) Ciuè Legione Prima , Le- 
gione Seconda &c. Ogni Legiouc 


poi era composta di dieci Coorti ; 
la Coorte si divideva in cinquanta 
compagnie , ed ogni compagnia 
comprendeva venticinque Soldati. 
Si consulti il Vegezio , de Re militi 
lib. 2. cap, 2. ér seqq. e Wolfangio 
~ Lazio , Commentar. Reip. Rem, in 
txttrit frovineiis , lib. j. ■ 


Digitized by Googic 


LIBRO XXXVIII. iii 

re la loro prontezza; ma levati gli alloggiamenti marciò 
contro di Ariovisto ; e col suo arrivo improvviso Io atterri 
di maniera, che l’ obbligò perfino a venir con lui a par- 
lamento intorno alla pace . Non si accordarono però fra 
di loro , perchè Cesare acldimandava tutte le cose con im- 
pero. ed Ariovisto in nulla voleva obbedire. Fu pertanto 
intimata la guerra; e quindi rimasero sospesi , ed incerti 
gli animi non solo di loro stessi , ma anche di tutti gli 
Alleati, e di tutti i nemici, che per una parte, e per l’ al- 
tra erano in quei luoghi : mentre pensavano , die quan- 
to prima si sarebbe pugnato , e che tutti sarebbero rima- 
sti servi di quella parte, che avesse vinto. Erano supe- 
riori i Barbari per la moltitudine, e per la grandezza dei 
loro corpi ; ed i Romani lo erano per la pratica dellami- 
lizia , e per la loro armatura i ed anche scorgevasi , che la 
grandezza d’ animo che aveva Cesare era di ugual peso 
della furia , e dell’ impeto sconsigliato , e temerario dei 
Germani. Equilibrate adunque in tal guisa ambedue le par- 
ti davano quasi ugualmente speranza , e coraggio . Ma es- 
sendosi finalmente tutti due i Campi posti 1’ uno Incontro 
all' altro , fu vietato ai Barbari dalle lor donne , le quali 
vaticinivauo col prendere gli augurj CO» di non far iabat. 
taglia prima della nuova Luna. Per loche Ariovisto , che 
in tal cosa credeva moltissimo a quelle , quantunque fos- 
se dai Romani provocato alla pugna, non però attaccò su- 
bitamente la mischia con tutte le sue forze; ma avendo 
fatta avanzare la sola cavalleria . ed i soldati a piedi , che 
alla medesima andavano uniti, molestò grandemente i Ro- 
mani . Dipoi in loro disprezzo si accinse ad occupare un 
certo luogo, che stava sopra le lor trincee, e se ne impa- 
dronì; ed all* incontro avendo anche i Romani occupato un 
altro luogo simile, e Cesare avendo tenuti fuor degli alloggia- 
menti i suoi soldati schierati in battaglia , contuitociò Ario- 
visto non venne a combattere^ ma assaliti d' improvviso i 
Romani sul far della sera , mentre si ritiravano , prese 
quasi tutta la loro trincea . Insuperbitosi per tal prospero 
successo Ariovisto, non badò più molto a quelle donue; 

H h 2 ma 

(i) Si legga la dottissima dis- seU3. Septentrìtnal, & Ctìtie. pag. 
«•nazione di Giorgio Kcgiier in- rrjf. 

tufoo a «imili Donne, Antiqait. 
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ma il di segiieate , dopo che : Romani ebbero messa la lor 
gente "in ordine di battagliaci! che facevano essi tutti i 
giorni ) anch'egli mandò fuori i suoi soldati . Vistosi dai 
Romani , che costoro si avanzavano fuor delle tende , 
non piò si stettero fermi , ma postisi in marcia , pri- 
ma che quelli si mettessero in ordine , si avventaro- 
no con urli , e grida contro i medesimi , e prevennero la 
tempesta dei lor dardi , nella quale principalmente confi- 
davano i Barbari . Costoro adunque vennero da vicino alle 
mani , si che non potevano far uso n.é delle lunghe lor aste , 
né delle spade ; e quindi i medesimi Barbari cominciarono 
a fare ogni sforzo coi corpi , ed a pugnar con quelli, piut- 
tostoché con le armi « ed a fare il combattimento atter- 
rando chiunque si parava loro dinanzi , ed abbattendo 
chiunque resisteva . Molti di essi parimente impediti dal 
potersi servire dei lor pugnali , adoperavano in vece di que- 
sti le mani, e la bocca, ed afferrati gli avversar), che es- 
si superavano colla mole del corpo, li stramazzavano, li 
mordevano , e li laceravano . Ma però col pugnare in tal 
modo non fecero gran danno ai Romani , mentre anzi que- 
sti nel calor della mischia colla loro armatura , e colla lor 
arte agguagliarono la forza dei Barbari, e dopo essersi 
combattuto buona pezza in si fatta guisa , finalmente li 
vinsero . I pugnali dei Romani , che erano più corti di quel- 
li dei Galli (i), e che avevano le punte fatte di acciajo . 
furono ai Romani stessi di sommo vantaggio; ed oltre a ciò , 
attesa la lor fermezza , con cui tolleravano costantemente 
lo stesso travaglio, erano nel resistere superiori ai Barbari , 
i quali si dimostravano più fieri nel principiare l' attac- 
co , che nel proseguirlo . Per si fatti motivi adunque di- 
venuti inferiori i Germani , non si diedero però alla fuga; 
non già perchè non ne avessero volontà , ma perchè lo im- 
pediva loro la stanchezza, e il non saper piu a qual par- 
tito appigliarsi. Riunitisi insieme, a trecento a trecento, 
dove più, e dove meno, si cuoprirono da ogni lato di 
scudi, e stavano in piedi; ed in tal guisa potevano bensì 
essere attaccati , siccome distribuiti in tanti battaglioni ; 
ma non era possibile però di abbatterli a motivo della lo- 
ro 

(i) Veggaii il Moacfaacsn , Antiq. Expìiq, T$m, 4> T»b> 24. 
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ro strettissima unione . Costoro adunque stavano così sen- 
za far niente , e senza sofirire alcun danno . I Romani 
poi che videro, che costoro non uscivano fuori a battaglia, 
nè alla fuga si davano;rna che ristretti insieme in un sol luogo 
stavansi fermi come dentro a torri, al primo attacco scagliaro- 
no da se lungi i dartli.de'quali allora non potevano fare alcun 
uso : e neppure essendo loro possibile di pugnarda vicino con 
le spade , o ferir le teste dei nemici , nella qual parte soltanto 
erano soggetti ad essere feriti ; mentre combattevano a capo 
scoperto, gettati via gli scudi, parte si avventarono di 
tutto corso contro i Barbari , e parte avendoli assaliti da 
vicino, li scompigliarono un poco,. e li ferirono. Molti 
adunque subitamente caddero estinti , perchè ad un sol 
colpo potevano uccidersi , e parecchj morirono prima di 
cadere , mentre a cagione della strettezza con cui stavano 
serrati fra loro i medesimi Barbari , quantunque già fosser 
trafitti , ciò non ostante rimanevano in piedi . In si fatta 
maniera la maggior parte della fanteria peri in questo luo- 
go ; e tutti quelli , ì quali nel fuggire vennero incalzati 
fino ai carri O)» a motivo di questi furono tagliati apez« 
zi con le lor mogli insieme, e coi lor figliuoli. Ariovt- 
sto poi con la Cavalleria si ritirò in fretta da quella Re- 
gione e preso il cammino alla volta del Reno , scampò 
dai Romani che lo inseguivano , avendo per sorte ritrova- 
to un picciol naviglio ; e gli altri , parte dopo essere en- 
trati nel fiume furono uccisi dai Romani , e parte li rapi 
seco la corrente del medesimo fiume . In tal guisa adun- 
que anche queste guerre restarono ultimate . 

(1) Aveva circondato Arioviico ri aveva poite le Donne , le quali 
di coccb; , e di carri tutto il tuo coi capelli sparti scongiuravano 
etercito , acciò i Soldati non ispe- piangendo i detti Soldati a non far 
raisero di potersi dare alla fuga ; che esse divenissero schiave dei 
e intorno , e sopra i medetimi car- Romani , /«/. C<es. ctip, 50. 
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Come Cesare guerreggiò contro l Belgi . 

CAPITOLO PRIMO. 


An. di Roma 697. Splnttrt , e Mettilo Consoli • 






D 


Opo tutte queste cose , verso la fine di quell* 
inverno 1 quando entrarono nel consolato Cor- 
nelio Spintere , e Metello Nepote , si susci- 
tò una terza guerra . Abitavano presso il Reno varie 
Kazioni mescolate insieme colle famiglie dei Belgi Qu~) , 


e 

(1) Comprende quello Libro la Scoria di Anni quattro, nei quali 
vi furono i seguenti Consoli • 


A«»i prima 
di G. C. 

All- di R- 

• 

57* 

697. 

P. Cornelio Lentulo Spintere F. di P. ,e Q, 
Cecilie Metello Nepote F. di Q. 

s«. 


Gn. Cornelio Lentulo Marcellino F. di P. , 
e L. Marcio Filippo F, dì L, 

Sf. 

699. 

Gn. Potnpeo Magno II. F. di Gn. , e M. Li- 
cinio Crasso 11. F. di P. 

54" 

700. 

L. Domiaio fnobardo F. di Gn. , e Appio 


Claudio Fulcro F. di Appio . 

(x) Fopcli dell’ antica Gallia Belgica, in oggi Basta Germania , 
Patti tassi , Fiandra . 
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e si estendevano fino all’ Oceano Britannico CO* Par- 
te di qnelle npi tempi passati erano confederate dei Ro- 
mani , e parte non facevano de’medesimi conto veru- 
no ; ma scorgendo in allora , che Cesare prendeva bal- 
danza dall'esito felice delle sue imprese, e temendo dì 
non venirne anch’ essi attaccati, cospirarono insieme, e di 
unanime accordo, tranne i «oli Remi tutti vennerp 

a consiglio, ed a congiura contro i Romani , eletto Adra 
per Comandante supremo. Fatto consapevole Cesare dai detti 
Remi di un tale operato , diede a questi un rinforzo di gen- 
te , e piantati gli accampamenti presso il fiume Assona (3) , 
e radunati i soldati tutti in un luogo stesso, fece fare ai 
medesimi i militari esercizi ; osò di venire alle mani 
cogl’ inimici , quantunque dassero il guasto al territorio 
dei Remi, prima che essi, non curandosi molto di Cesare qua- 
siché per se stesso temesse, non si accinsero ad occupare 
il ponte , ed a vietare , che il medesimo Cesare non aves- 
se le vettovaglie , che pel detto ponte riceveva egli dai 
Confederati . Istruito Cesare dai disertori , che così sareb- 
be accaduto, mandò di nottetempo addosso ai nemici i 
soldati armati alla leggera , ed i soldati a cavallo , i qua- 
li avendo improvvisamente assaliti i Barbari , fecero dei 
medesimi una grandissima strage. Nella seguente notte 
pertanto tutti cominciarono a ritornare alle loro abitazio- 
ni , tanto piò che venuta era la nuova d’ aver gli Edui 
fatta una irruzione nel di loro paese. Seppe Cesare, che 
essi se ne partivano, ma a motivo che non aveva pratica 
di quei luoghi , non osò di dar loro subitamecte la cac- 
cia j ciò non ostante però tolta con se la Cavalleria, e d ato or- 
dine alla fanteria di seguitarlo , raggiunse i nemici , ed aven- 
do questi avuta la temerità di venire alle mani , mentre si 
pensavano che fosse in compagnia di Cesare la sola Ca- 
valleria , esso allora gli and» tenendo a bada , perfino 
a tantoché non arrivò anche la fanteria . Appena fu giun- 
ta , schierò egli all’ intorno tutto 1' esercito , uccise la 
maggior parte degl* inimici , ed agli altri diede le condi- 

zio- 

(1) In oggi ti chitma II Mani- vano , adesso vi è la Cittì di 
ca , mare tra la Francia , c l’ In- Rheimt . 

(hilterra . (?) li suo nenie moderno è 

(a) Nel luogo , dov’ fisi abita- Aline . 
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ripreso ardire uscirono di nottetempo fuori del castello , 
per fare strage da quelli quando meno se 1 ’ aspettavano : 
ma essendosi abbattuti nellesentinelleC nientre Cesare pro- 
vedeva sempre esattamente a tutte le cose ) non poterono 
eseguire quanto si erano proposti, e tutti furono presi , e 
venduti, senia che neppur un solo di essi ottenesse il per- 
dono. Cesare , dopo aver soggiogati in tal guisa costoro 
ridusse anche in suo potere molti altri popoli , parte da 
per seistesso, e parte per merTO de’ suoi Legaci; ed es- 
sendo gii vicina la fredda stagione , si ritiròinei quartie- 
ri d’inverno. 1 Romani, ricevuta tal nuova , rimasero ac- 
tonitii che Cesare avesse domati popoli , dei quali prima 
appena se ne sapevano i nomi ; e ordinarono delle preghie- 
re pubbliche per lo spazio di quindici giorni, il che pri- 
ma d' allora non era giammai accaduto . Nel tempo mede- 
simo Servio Galba ; Legato di Cesare , nella estate , e pri- 
ma di raccorre l'esercito nei quartieri d’inverno, crasi 
rcndiiti obbedienti, parte per forza, e parte a certe con- 
dizioni di pace, i Veragri COt 1 quali soggiornano pres- 
so il Lago Lemano^a),, vicino agli Allobrogi fino alle Al- 
pi ; eli inodochè determinò di svernare in questi luoghi. 
Ma siccome alcuni de’ suoi soldati erano usciti fuori del 
Campo senza sua licenza , mentre non erano molto distan- 
ti dall’ Italia , ed altri per lor privati bisogni in varj luo- 
ghi se n’ erano andari; quindi gii abitanti di quella Re- 
gione , afferrata questa opportuna occasione , diedero a Ser- 
vio un assalto improvviso: e costui dalla disperazione pas- 
sato essendo al furore , fece una istantanea sortita dai quar- 
tieri d’inverno, e con simile ardire superiore all’umana 
credenza pose in costernazione i nemici , che assediato lò 
avevano ; e passando per mezzo ai medesimi , si salvò sopra 
un luogo eminente ; e quivi posto in sicuro, fece vendetta 
di un tale attentato; c ridusse in servitù gl’ inimici . Non 
tenne più in seguito i quartieri d’ inverno in quel mede- 
simo luogo , ma si trasferì agli Allobrogi . 

< 

Dione Tom. I. li Del 

(t) La lor Capitale adesso chia- tìinevra, ed bt questo di parii- 
masi Marti^nì , o Martignac . colare , che oon si gela ipai. 

fa} Adesso vico. detto Lago di 
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Dtl ritcrno di Cicerone 

' CAPITOLO SECONDO. 

I N tempo che nella Gallia r 1 fatte cose esegiiivansi , Pom- 
peo oprò in maniera , che decretato venisse il ritor- 
no di Cicerone , richiamandolo così contro quel Clo- 
dio stesso . coll’ a/uto del quale lo aveva cacciato . Con 
tanta facilità da un momento all' altro si cangia la men- 
te degli uomini; e d’ordinario avviene , chésbem diversi 
trovi taluno quegli uomini stessi , dai quali erasi immagi- 
nati di dover essere ajutato, o offeso! Aderivano a Pom- 
peo in tal cosa alcuni Pretori, e Tribuni della Plebe , ed 
in ispecial modo Tito Annio MilonC’; erutti questi ne fe- 
cero la proposta anche al Popolo ; ed oltre a costoro era- 
vi anche il Consolo Spintere , parte per far cosa grata a 
Pompeo , parte per vendicarsi di Clodio , eh’ egli odiava , 
per lo che Io aveva altresì condannato nel Giudizio di adul- 
terio . Aderivano pel contrario a Clodio molti altri , che 
erano in carica', e specialmente il suo fratello Appio Clau- 
dio , Pretore , ed il Consolo Nepote , che per inimicizia 
privata era contrario a Cicerone . Costoro adunque più an- 
che di prima , mentre avevano alla testa un Consolo stes- 
si; e similmente anche gli altri cittadini divisi in due fa- 
zioni facevano tumulto : e di fatti oltre parecchie cose 
che con poco onore si fecero , Clodio , nell’ atto che si rac- 
comandava la causa , scorgendo , che la moltitudine sareb- 
be stata a favore di Cicerone, presi con se i gladiatori, 
che il suo fratello aveva allestiti per far i giuochi fune- 
bri CO al suo parente Marco , si lanciò d’ un saltain mez- 
zo all’Adunanza, ed avendo uccisi moki, e moki feriti, 
vietò che si promulgasse il decreto; e poscia col portar 
seco simili guardie, rqoava a tutti generHlmente spaven- 
to. Esso poi chiedeva di esser fatto Edile , mentre se ciò 
avesse ottenuto, si pensava di potersi sottrarre alCiiudi- 
y.io di violenza usata; perché giàMilone aveva denunzia- 
to il suo nome,' senza che 2^rò lo avesse accusato , non es- 
• ‘ “ seti- 

(i) Si riscontri il Lipsia, 1/à.i. Saturitol, ejp.'fi, •> - - ,-i 
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' ■ ' s*ndosi per anche fissati i Questori , dai ^lali si doveva- 
no eleggere a sorte i Giudici (i), ed avendo Nepote in- 
timato al Pretore -di non accettare alcuna Causa, prima 
dell'elezione dei detti Giudici. Dovevano poi crearsi gli 
Edili innanzi dei Questori (a) ; e per tal motivo princi- 
palmente s’ interponeva una simil dimora . Ma opponen- 
dosi a tutto questo il detto Milone , ed essendosi susci- 
tati perciò non pochi tumulti, alla fine anch* esso , raccol* 
ta una truppa ai -Gladiatori , « di altri uomini die erano 
del suo medesimo sentimento , si battè varie volte con Clo- 
dio , e quasi per tutta la Città imperversavano le uccisio- 
ni , e le stragi ; per lo che Nepote avendo per se stesso 
timore del suo Collega , di Pompeo, e degli altri Nobili , 
cangiò di parere. Dopo questo il Senato, facendone la pro- 
posta Lentulo , decretò che si facesse ritornar Cicerone ; 
ed il popolo veggendo , che l'uno e 1 ’ altro Consolo era- 
no d’ accordo , confermò la medesima cosa : e quan- 
tunque Clodio gridasse contro , contuttociò siccome gli si 
oppose Milone ( di motloché non potè usare alcuna violen- 
za ) ed anche Pompeo , e gli altri, che favorivano una tal leg- 
ge; quindi la costoro fazione restò superiore . Ritornò adun- 
que in -Roma Cicerone , ed avendo ottenuta dai Consoli 
ia permissioQ di parlare , ringraziò il Senato nella Curia, 
ed il Popolo neil'Adunanza C3) ; e si ricoiKiliò con Pom- 
peo , posta da canto l' inimicizia , che presa avea contro 
di lui a motivo del suo esigilo ; e subito Io ricompensò 
del beneficio, che aveagli fatto: imperocché essendo la Cit- 
tà afflitta da una gran carestia, e tutta la Plebe, prima 
in Teatro , tal quale in -quel tempo lo avevano per farvi le 
rappresentazioni ^4), e dipoi in Campidoglio avendo fat- 
to impeto contro il Senato , che quivi sfavasi , e minac- 
ciato avendo ora di dare ai Senatori la morte ; ed ora di 

•1 i a ar- / 

tiani, che persncfae etlitono# 
r DB! delle quali è intitolata : 
t»%t reditum ia Stnatu , 1 ' altra : 

Ad‘Quirittt , ' 

{4) Innanai che fi fabbrictsie il 
Teatro di Pompeo , «i aerrivaao « 

Romani di Teatri di legno , FUfi 

U.ìi,Ub. 36 .faf,ìs. 


(i)£bbero qoeito dritto i Que- 
stori di Città fino ad Augusto , 
Spelea, ia Auiuit- eap. 3S. 

(3} Perchè la dignità degli Edili 
era maggiore di quella dei Que- 
atori . 

(3) Recitò Cicerone in questa 
occasione quelle due celebri Ora- 


Digitized by Google 


cjd ^ D' I' 0 N 'E [’ 

ai fj^rli ;coi Te«pj pressi , Cicerone confortò il meclesimo' Se- 
natsò^ aljidare ja Ponij:^o la cura cieli’ Annoda , e di con*: 
ferirai jler jf inque anni 1‘ I.iipero Proconsolare tjnto in Ita? 
Jia ,,'.cpme faori, d’ Italia vE.l in t,al guisa nc sarebbe avveiui-? 
lOj clic come, prima in occasione dei Corsari , cosi ancke 
adesso per stillLevo della detta .Annona, ottenuto avrebbe 
il -comando in tutte quelle parti d^l|Mondo , dove si^esien? 
eleva il domiuio Romano. Ma Cesare, e Crasso, qu^u.i 
runque odiassero Cicerone, .contuttoc.iò , siccome era fnoij 
di dubbio die ritornava,, si diedero una qualche pl’em^}^a 
a di lui riguardo ; e Cesare bcncliè lontano .dimostrò deila bfl-> 
jicvoleiiva verso Cicerone : ma dallo stesso Ciceronepe.rò ik)u 
ne fu professata loro obbligazione verLiiid.Egli sapeva benis? 
siino, che quelli non lo facevan di cuore , e ben rifletteva, 
che da loro principalmente era staro rovinato ; ma ciò non o- 
stante non ardi eli proferire alla scoperta neppur uu-sol morto 
insolente contro di essi, mentre avea testé provato, i frutti 
della eccessiva, libertà del parlare : scrisse però segreramen- 
te uh libro CO > che intitolò „ Difesa delle ragioni de' tuoi, 
consigli. In questo riunì molte acerbe ingiurie contro Ce- 
sare , e Crasso , e cóntro alcuni altri ; e per timore , die 
vivente esso non si pubblicasse, lo consegnò sigillato al, 
.suo figliuolo, con ordine di non leggerlo , mentr’ egli stesi 
so viveva, e di non mostrarlo ad alcuno . Riprese pertan- 
to Cicerone un nuovo vigore , e ricuperò non solo tutti gli, 
altri suoi beni , ma anche il suolo, dove stava fabbiica^ 
ta la sua casa, quantunque il medesimo fosse stato dedi-, 
calo alla Libertà e Clodio non solo 1’ avesse consa- 
crato, ma ne avesse fatta fare anche una legge a iiiotivot 
ali religione. Di fatti Cicerone stesso condannando la prò- 
fluilgazione della Legge Curiata Cj), in virtò della quale 
Gladio per adozione era dai Patrjzj passato alla Plebe , o 
sostenendo , die la medesima non era stata proposta nel 
tempo fissato dalle leggi dei Maggiori , gettò a terra rut- 
to il di lui Tribunato, durante il quale crasi fatto il de- 

.... \ 

(i) Parla Ciceronf di qusscg 
suo libro , Uh. 2- »d Atticum 
Egist. 6. & Iti. 14. Epiit. 17. 

.1 (2) Vengasi il libro jS. pjg.216. 

I3} Ira coti detta dalle Curie , 


nelle quali le Tribù erano divìse , 
e li faceva uso della medesima 
specialmente nel le Adozioni , Ap* 
pian. Civ. liù. 3 .. 
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eretrt anclie intorno alla propria sua casa ; e cti.nostri, cUi 
siccome contro quel che portavano le leijgi era passato al- 
la Plebe , cosi non doveva tenersi per legittima neppiir 
una di quelle cose, di' esso avea fatte; e perciò persua- 
se ai Pontefici di restituirgli il suolo suddetto, che non 
era divenuto né pubblico,, nè sacro. In tal maniera Ci- 
cerone ottenne ed il suolo della sua casa, ed i danari per 
rifabbricarla, e per riparare a tutti gli altri suoi beai , ai 
quali per caso fosse stato fatto alcun danno. 

il' t - I . 

■ Come Toìomio cacciato dall' Egitto •venne in Roma . ’ 

C A P 1 T o;L O terzo. • 

-»V . 

. .'/ 4 nni di Roma C98.. Gn.Ltntuh , e Marcio Filippo Consoli , 

V Afurono in seguito dell’ altre turboleir/.e a cagione del 
Re Tolomeo: imperocché costui, regalata avendo ad 
alcuni Romani una gran somma di danaro , parte ricava- 
to ^ajle sue sostanze, e parte preso in prestito (1), per 
esser da questi confermato nel Regno, e per esser chia-! 
maro amico, e Confederato, dopo che cominciò ad esiger 
dagli Egiziani quell’ immensa quantità di danaro , incorse 
nel loro odio non tanto per questo morivo , quanto anche 
perché avuto ordine di ridomandar Cipro ai Romani C-D»- 
o veramente di rinunziare alla. di loro amicizia non ob- 
bediva . Non potendo esso pertanto persuadere a costoro di 
starsi quieti , ne potendo indurveli a forza ( mentre non 
aveva egli delle truppe stipendiate) si fuggi dall’ Egitto , 
e si portò a Roma; dove lagnatosi di essere stato da’ suoi 
espulso dal reg.no , ottenne di esservi rimesso dai Conso- 
lo’ 

(i) Intorno al danaro, che Ta- %et\o , in Anualibui , 0 Gio: VaiU 
lomeo Aulete prete in prestito da lant , in Hiit. Piolom^or. extium- 
Rabirio Postumo , ricco Cavaliere mis illustrata ,pag. 1J4. & leqq. 
Romano., veggasi Cicerone , in (2) I Romani aveano per mez- 
Rahir. Orvr,^ Intorno poi a tutto zo di Catone tolta l’Isola di Ci- 
quetto tatto di Tolomeo si con- prò al Giovine Tolomeo , fratello 
sultino Raniero Reinneccio , I/isr. di questo Tolomeo Aulete , Uh. 3I. 
Jul.iom.^.ptr^-JS.&scqq. V Vs- pa^.iij. 
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10 Spinterc , al quale era stata assegnara la Provincia della 
Cilicia. In questo ip.c7ZO gli Alessandrini (i), ignorando 
die esso venuto fosse in Italia , e giudicando , che aves- 
se incontratala morte , diedero il governo del Regno alla di 
lui figliuola Berenice ; ma {>oichè seppero , come stava la co» 
sa , spedirono » Roma cento uomini ,i quali difendessero la lor 
causa contro le di lui accuse , ed a vicenda accusassero lui 
stesso per le ingiurie ad essi arrecale. Tolomeo, cbesca« 
\a per anche in Roma, informato di ciò, e mandati fuo» 
ri alcuni uomini da tutte le parti , tese insidie ai detti 
Ambasciatori prima che entrassero nella Città, e molti 
ne uccise per viaggio, e rispetto agli altri, parte ne am- 
mazzò dentro Roma medesima , e parte ne atterri , o ne 
subornò a forza di danaro , sicché gl' indusse a non inten- 
tare presso i Magistrati quel giudizio, per cagione del 
quale erano venuti , ed a non far menzione alcuna di coloro , 
che erano stati ammazzati. Un tal fatto però andava ge- 
neralmente per le bocche di tutti dì modochè se ne irritò 
grandemente il Senato ad istigazione principalmente di Mar- 
co Favonio , si perché pareedij Ambasciatori di di quei con- 
federati erano stati violentemente privati di vita , si per- 
ché una quantità grande di Romani crasi lasciata corrom- 
pere dai donativi . I Senatori adunque chiamarono Dione,, 
capo di queir Ambasceria , che era scampato da tal peri- 
colo , per essere informati da lui della verità. Ma Tolo- 
meo era per anche tanto forte in danaro, che né Dione 
8i presentò in Senato , nè fu parlato in alcuna maniera 
della strage di quegli uccisi , fintantoché lo stesso Re si 
trattenne in Roma ; mentre anzi , quantunque in seguito 

11 medesimo Dione fosse insidiosamente ucciso , ciò non- 
ostante neppur per questo pagò Tolomeo pena veruna. 
Imperocché, per non dir nulla del resto ; Pompeo lo ave» 
va ricevuto in sua casa , e lo ajutava con tutto 1’ impe- 
gno. In fine molti Alessandrini furono costretti a com- 
parire in giudizio per essersi lasciati -subornare dai dona- 
tivi t ma pochi però ne rimaser convinti , mentre essendo 
parecchj colpevoli dello stesso delitto , ciascuno di essi 
stava jn timore,, e quindi 1’ un t’ altro ajutavansi . Tali 

co- 

fi) Abitanti d’Alessandria, Cit- del Nilo , fabbricata di Aleiiaodro 
tàd' Egitto, prciso alle "bocche Re di Macedonia . 
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cose si facevano in allora dagli uomini per soverciila bra- 


ma di danaro^ Ma quanto, al resto , subito sul principio 
dell' anno seguente . essendo stata colpita da un fulmine 
la Statua di Giove posta sul monte AtbanoCO.ciò lece 




ritardare un poco il ristabilimento di Tolomeo nel proprio 1 
suo Regno; iraperocclié avendo i Romani consultati i‘i,i- j 
bri Sibillini; cosi trovarono scrittone! medesimi: Sever- 


rà il Re d’Egitto, che abbia bisogno di un qualche aju- 
to, non gli negate la vostra amici/.ia , ma non lo soccor- 
rete di verune soldatesche ; perchè diversamente facendo, 
avrete a subire delle fatiche, e dei riseli] (2)* Stupiti- 
si , che un tal Oracolo combinasse benissimo coll’ affare 


presente, annullarono quanti decreti aveano fatti intorno 
a colui seguendo r avviso di C. Catone Tribuno della Plet- 
be , per opera del quale questo medesimo Oracolo si spar| 
se tra il Popolo , non essendo però lecito di manifestare 
al Volgo alcun Oracolo Sibillino senza un decreto del Se- 
nato. il detto Catone adunque appena fu letto in Sena- 
to secondo H solito il senso dell’ Oracolo Sibillino , temen- 
do che non si occultasse , condusse i Pontefici alla presen- 
za del popolo, e prima che il Senato venisse a far qual- 
che deliberazione intorno al medesimo Oracolo , li costrin- 
se a palesarlo alla Plebe , la quale , quanto più avvede- 
vasi che ad essi ciò non era lecito, tanto più insisteva 
perché lo facessero . Essendo tale adunque il senso dell’ 
Oracolo , fu tradotto in Latino , e fn pubblicato ; e rispet- 
to al medesimo nacque una diversità di opinioni, mentre 
alcuni volevano, che Tolomeo si restituisse nel suo Regno 
da Spintcre senza esercito , ed altri , clic ciò si eseguisse da 
Pompeo in compagnia di due Littori ; e Tolomeo stesso es- 
sendo giunto a sua notizia l’Oracolo, chiedeva che cosi 
si facesse, cd A. Plauzio Tribuno della Plebe lesse pub- 
blicamente le di lui lettere • Ma i Senatori per timore , 

che 


(1) Era questo ano dei 'forti lum , malo thìzrm fictam Relipo~ 
■notivi di consultare i libri Sibil- iiem , epiu. 4- onde è.isoito veri- 
lini . Jttl. C<et~ Bulengtr. Uh. 5. ds simile che foste immaginato da al- 
Ttrré! motu , & faìguribui culti, i quali temevano, e noi» 

Tbes. Grav. • senza ragione , del soverchio pi>- 

(1) Parla di quest’ Oracolo Ci- ter di Pompeo . 
cerone, lib. t. epiit. j. ad Ltatu- ^ ^ 
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che questa cosa medesima nou ingrandisse davvantaggio 
Pompeo , gli si opposero col pretesto di essergli stata da» 
ta la cura dell'Annona. E tutto questo accadde sotto il 
Consolato di L. Filippo, e di Gn. Marcellino, delcbee^i. 
sendone giunta notizia a Tolomeo, perdala speranza del 
suo ritorno, e portatosi in Efejo , si iermò presso la 
Dea (i). 

Come Catone ristabilì gli aff^ari 4i Cipro V ' 

CAPITOLO QUARTO. 

N eh* Anno antecedente poi accadde^ un certo fatto , pri- 
vato è vero, ma che appartiene però alla nostra lsto> 
ria. La legge chiaramente proibiva» che due persone di 
una stessa famiglia non avessero la medesima dignità Sa» 
cerdotale CO’ qualcosa volendo il Consolo Spintere 

metter fra gli Auguri il suo figliuolo Cornelio Spintere , ab« 
benché vedesse ascritto a quel Ceto già prima Fausto fi- 
gliuolo di Siila , che parimenti era della famiglia Corne- 
lia, diede in adozione il detto suo proprio figlio nella 
famiglia di Manlio Torquato; ed in tal guisa fu certa- 
mente a parole osservata la legge, ma in sostanza fu con- 
culcata . Dopo queste cose Clodio , appena sotto i Conso- 
li Filippo , e Marcellino ebbe ottenuta la carica di Edi- 
le , la quale eragli stata conferita per cospirazione , af- 
fine di sottrarsi egli stesso al giudizio citòMilone, perchè 
aveva messa insieme una truppa di Gladia'ori ; incolpan- 
do in tal guisa il detto Milone di quelle cose , che egli 
stesso avea mandate ad effetto, e per le quali avrebbe do- 
vuto essere accusato, non perchè si pensava di poterlo 
convincere C giacché aveva de’ validi difensori , i primi tra* 
quali erano Pompeo, e Cicerone ) ma per potere con que- 
sto mezzo mettere in. imbarazzo Milone , e caricar d’ingiu- 
rie coloro . Oltre a ciò macchinò anche quest’ altra astuzia ^ 

' ' j Av- 

(i) rmorno all'Atìk) del cele- (r) Vià. Jér. Cutber. de Jure 
bre Tempio di D.ana Kfe>i» , >1 Pontificie, Uh. l. eap. 17. 5. 

q.ialc (uni avcaii<7 drillo , >i ron- Tbet. Cren. pag. 
suiti Siribone , h'6. 14. 641. , . 1. ■ 
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■Avverti ai suoi amici , che quando avesse dimàntlafo nelle 
Adunanze, chi era che faceva, o diceva simili cose, 
essi tutti ad una voce gridassero : Pompeo . li medesimo 
Clodio poi faceva improvvise interrogazioni sopra certe co* 
se, che, o rispetto al corpo , o rispetto ad altro, poi evano 
a Pompeo attribuirsi a difetto , e ne dimandava di tutte 
separatamente, quasiché esso non avesse di mira Pompeo ; 
e cosi col mandar egli innanzi alcuni , i quali nomhiasse- 
ro il detto Pompeo , e con questi ripetendo anche altri , 
siccome suole accadere , il medesimo nome , ne derivò 
quindi un si fatto scherno, e ludibrio contro lo stesso Pom- 
peo , che non intendo egli in pace soffrirlo , né risponder 
volendo a Clodio con ugual derisione , ne provò grandis- 
sima rabbia, e confusione. In apparenza adunque veniva 
riprovato Milone, ma in sostanza si censurava Pompeo, 
in modo che neppure ardiva difendersi. Clodio inoltre, 
per poter meglio eseguire il suo intento, non permise che 
si facesse la promulgazione della Legge Curiata C*), pri- 
ma di emanar la quale non era lecito né di accingersi ad 
alcuna cosa seria nella Repubblica , né di esaminar nei giu- 
dizj causa veruna . E fin qui Milone porse a costoro un pre- 
testo onde imperversare colle villanie, e colle stragi. Ma L ^ 
in questo frattempo avvennero ?lcuni prodigi : c di fatti 
un picciol I abernacolo di Giunone, il quale collocato so- 
pra un ara stava rivolto sul monte Albano al Sole nascen- 
te , si voltò a Settentrione ; e fu vista una fiaccola, che 
venendo fuori da mezzogiorno , si estendeva fino a tramon- 
tana ; ed entrò un lupo in Città; vi fu il terremoto; al- 
cuni cittadini restarono colpiti dal fulmine ; e si senti ua 
rumore , ed uno strepito sotterraneo in un monte del La- 
zio (a) . Essendosi accinti gl’ Indovini ad interpretar qiie- I 
sti segni , dissero , che una qualche Deità stava adirata 
contro il popolo, a motivo che si erano fabbricare delle 
case in alcuni luoghi , i quali erano di sacra , e non di pri- 
vata ragione . Sù tal punto prese Clodio occasione di at- 
taccar Cicerone , perché aveva fabbricato sul suolo consacra- 
zione Tom. l. K k to 

(1) In virtù di questa si detti- Cr^cv.pag. ó- uqq . 

Davano i Comandi nnilitari delle (1) Di quett’ultimo solamente 
Provincie, Sigon. ìii. i.deantiq, fra tanti prodigi fa menzione Ci- 
j«re Provine, cap. 8. Tom,. cerone, do httruip. respons. eap.it. 
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to alla libertà; e si portò quivi egli stesso mia sol vol- 
ta però ) per abbatter di nuovo la casa dai fondamenti; 
ma di far ciò fu egli impedito da Milone . Cicerone, 
non altriineiici die se Clodio commesso avesse un tale at- 
tentalo, mosso dall’ira lo accusò gravemente ; ed al fine 
presi con se Milone , ed i Tribuni della Plebe , sali so- 
pra il Campidoglio, e vi levò le tabelle indicanti il suo 
esiglioCO ' die v’erano stare messe da Clodio , le quali però 
gli furono ritolte dallo stesso Clodio dopoché sopraggiun- 
se col suo fratello Cajo, eli’ era Pretore. Ma in seguito 
Cicerone, avendo aspettato il tempo , in cui Clodio se 
n‘ era andato fuori di Roma , ascese di nuovo in Campi- 
doglio , e portò nella sua propria casa le dette tabelle . 
Dopo questo fatto, più non vi fu alcuna a/.ione, o det- 
to, die loro sembrasse vergognoso a vicenda ; ma anzi 
quanto più potevano si laceravano di villanie, e neppur 
si astennero dalla più turpe infamia . Riprendeva Cicerone 
il Tribunato di Clodio, come esercitato da lui contro le 
leggi, sostenendo esser nulli tutti i suoi Atti; e Clodio 
asseriva, che T esiglio di Cicerone era stato decretato 
con tutta ragione, e che illegitcimamente se n’ era pre- 
scritto il ritorno. In tal contrasto essendo Clodio molto 
ùiferiore a cagione di parecchj tumulti, che s’ erano su- 
scitaci, ritornò M. Catone in Ci ttà , e gli agguagliò nuo- 
vamente; mentre oltrediè il detto Catone era nemico di 
Cicerone , avendo aiiclie timore che non venissero annuir 
' late le cose fatte da lai in Cipro, perchè vi era stato man- 

dato da Clodio come Tribuno della Plebe, si mosse pron- 
tamente in di costui soccorso. Andava superbo Catone 
delle sue imprese , nè v’ era cosa , che tanto gli stasse n 
cuore, quanto che le medesime venissero ratificate . Era 
Tolomeo in quel tempo Signore dell’ Isola di Cipro , il 
quale quando intese ciò , eh’ «rasi decretato , non avendo 
avuto ardire d’ impugnar!’ armi contro i Romani , e sti- 
mando di non dover più sopravvivere spogliato del Regno, 
tracannò il veleno , e si diede da per se stesso la morte . 

I Ci- 

(i) Aveano In costarne ì Romt- collocarie o sull’ Aventlno , o sol 
ai 4* incidere sopra colonne , o ta. Campidoglio , o in qualche altro 
belle di bromo le leggi conferma- luogo celebre , Dionjt. Huliaur, 
te dal decreto della Plebe > e di Hi. ili. 
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I Ciprj’poi avevano ricevuto volentieri Catone , sperando , 
che in vece di esser servi , sarebbero stati amici , e Con- 
federati del Popolo Romano . Rispetto a tal cosa peri 
non aveva certamente Catone motivo di andar super- 
bo ; ma siccome aveva dato un' ottimo regolamento 
a tutti gli altri affari ; e siccome, quantunque aves- 
se ritratti molti schiavi, e danari dalle sostanze di quel 
Ré , contuttociò non aveva lasciato campo ad essere redar- 
guito; ma anzi senza la menoma fraude aveva liberamen- 
te consegnate tutte quelle cose ai Romani, con ciò s’an- 
dava non minor lode acquistando «che se forse ritornato 
vittorioso dalla guerra; imperocché siccome la maggior par- 
te degli uomini lasciavansi corrompere dai donativi» quin- 
di passava per virtù più rara il disprezzo , in che taluno 
teneva il danaro , che il superar gl* inimici , Catone adun- 
que fece formar di se stesso un ottimo concetto, di mo- 
do che per tale impresa venne riputato meritevole d* ua 
conveniente trionfo , ed i Consoli in Senato gli decreta- 
rono la Pretura , che dalle leggi non gli sarebbe stata per 
anche concessa O)* Con tutto questo però non fu la me- 
desima conferita a Catone , perché esso vi si oppose : ed 
anche per si fatta cosa si acquistò una gloria maggiore . 
Venne poi in testa a Clodio di chiamar Clodj i servi tra- 
sportati a Roma da Cipro, perch’ ei medesimo aveva spe- 
dito colà il detto Catone ; ma siccome questi si oppose , 
colui non ottenne l’ intento ; e quindi fu dato loro il co- 
gnome di Ciprj . Similmente non permise Catone , che fos- 
sero cognominati Porej , come taluno aveva incominciato 
a denominarli . Ma Clodio irritato contro Catone , perché 
gli s’ era opposto , attaccò con calunnie la di lui ammini- 
strazione , e gli chiese conto di tutte le cose , eh’ esso 
avea fatte, non perché fosse persuaso , che rinfacciar gli si 
potesse alcun atto ingiusto; ma perché per un sofferto nau- 
fragio fransi perduti quasi tutti i libri , nei quali teneva 
Catone registrati i suoi conti ; e quindi Clodio davasi a 
credere, che ciò sarebbe stato molto vantaggioso per lui. 
Anche Cesare quantunque lontano ajutò Clodio in sìmile 
affare; e come dicono alcuni , gli mandò per lettere le ac- 

K k a cu- 

(il Mentre aipettar si doveva il tempo dei Comiaj per 1* elcciooe 
iti Magistrati . 
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elise contro Catone , al quale Traile altre cose s’ imputava 
a delitto d’ aver persuaso ai Consoli , che facessero la pro- 
posta incorno alla Pretura da conferirglisi , e di aver egli 
poscia fatto veder che la ripudiava, acciò non sembrasse, 
che la medesima contro sua volontà gli fosse mancata . 

In q:ul modo Pompto , e Qrasso furono fatti Consoli , 

CAPITOLO QUINTO. 

> - 

M Entre costoro in si fatta guisa èrano in vicendevol 
contrasto, Pompeo fu alquanto occupato dalla distri- 
buzione del frumento: imperocché essendo stati manomes- 
si molti servili quali speravano di ricever da lui il det- 
to frumento, esso pensava di segnarli nei respettivi regi- 
stri , acciò convenevolmente, e con un certo ordine ve- 
nisse loro somministrato. Si disbrigò egli con facilità da 
simile affare ajutato dal suo sapere , e dall’ abbondanza 
del grano; ma nel chiedere il Consolato ebbe maggior bri- 
ga, e fu soggetto ad essere redarguito. Lo inquietavano 
similmente i maneggi di Clodio , ed in ispecial modo lo mo- 
lestava il vedersi dispregiato anche dagli altri , dei qua- 
li esso era superiore a riguardo della dignità , ed a moti- 
vo della speranza, che di lui erasi concepita ; ed il sen- 
tirsi oltraggiare con villanie da quei medesimi , dei quali, 
quantunque fosse stato un semplice privato, si lusingava 
esso d’ esser piò degno di onore . Ma qualche volta non 
faceva verun caso di tutte queste cose ; imperocché sul 
momento era solito di provar dispiacere , se taluno diceva 
male di lui ; ma passato poscia alcun tempo , riflettendo 
seco stesso alle sue proprie virtò , ed alla malvagità de' 
suol avversar] , teneva per cosa da nulla le lor villanie . 
Quello però c!ie gli dava grandissima passione , si era, che 
Cesare facesse simili progressi, e che il popolo ammirasse 
tanto le di lui imprese sino a mandargli un’ Ambasceria 
di Senatori, siccome a colui, che aveva ridotti interamen- 
te in servitù i Galli; ed infine che il popolo formasse ta- 
li speranze intorno allo stesso Cesare, che decretasse che 
gli fosse somministrata una gran quantità di danaro. Pom- 

peo 
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peo acinnqne faceva ogni sforzo onde persuadere ai Con- 
soli di non legger subito le lettere di Cesare ; madi tener- 
le occulte quanto pii'i si poteva , persino a tantoché non si 
spargesse da per re stessa la fama delle di lui imprese ; 
e di mandare un successore al detto Cesare anche prima 
del tempo prefisso. Tanta era 1' ambizione di un tal uo- 
mo , che invidiava , e tentava di ritorre a Cesare quelle 
stesse cose , a conseguir le quali egli m.edesimo lo aveva 
ajutato ; e mirava con suo rincrescimento colui , il quale es- 
so scorgeva eh* era sommamente onorato , e che oscurava 
le sue militari intraprese; e finalmente accusava il popo- 
lo I perchè non curato lui stesso , dimostrava tanta premu- 
ra per Cesare. Fralle altre cose sdegnavasi ancora, per- 
chè osservava, che il popolo esaggerava tanto alcune co- 
se conquistate di fresco , come nuli’ altro fosse da agguagliar- 
si alle medesime ; e perché scorgeva, die lo stesso popolo ave- 
va continuamente un trasporto piò grande per gli acquisti re- 
centemente fatti , quantunque minori dei passati,per la ragio- 
ne eh' era sazio delle solite cose, ed amante delle nuove ; e fi- 
nalmente perchè vedeva , che il medesimo popolo mosso 
da invidia abbassava tutti quelli , che prima erano stati 
io grandissimo credito , e pel vantaggio che ne sperava , 
innalzava quelli che di presente si mostravano . Sopportando 
adunque Pompeo di malavoglia simili cose , e non potendo 
neppur per mezzo dei Consoli ottener nulla , e sentendo che 
Cesare crasi ormai fatto piìi grande, di modo che non si sareb- 
be prestato fede a quanto avesse egli detto contro di lui , fu 
di parere di non doversi prender poco pensiero intorno a 
simile affare . Rifletteva egli in se stesso , esser due le 
cose, che rompono le amicizie, la paura cioè, e 1’ invi- 
dia ; e che ciò finalmente succede là dove la gloria, e la jpo- 
tenza prepondera piò da una parte che dall’ altra • In fat- 
ti quando ledette cose sono quinci, e quindi uguali , an- 
che l’amicizia sta nel suo vigore; ma quando 1’ uno divien 
pivi potente dell’ altro , 1’ inferiore animato dall’ invidia 
odia colui eh’ è rimasto supcriore; ed il pivi forte fondan- 
do il suo orgoglio sul dispregio del pii\ debole , si avan- 
za anche a maltrattarlo di villanie , e d’ ingiurie ; e quin- 
di ne succede, che sdegnandosi l’uno d’essere inferiore, 
e vatitxidosi 1’ altro delle sue forze maggiori , passano en- 

tram- 
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trambi dalla primiera amicizia alle discordie , ed alle guer- 
re . Sù tali riflessi armatosi Pompeo contro Cesare , e giu- 
dicato avendo al tempo medesimo di non esser da per se 
solo bastante a rovinarlo , si uni molto più di prima a Cras- 
so » per tentare assieme con lui una simile impresa . Dopo 
aver cospirato fra loro, fecero le seguenti riflessioni : che 
restando eglino in condizione privata, non v’era speranza 
che potessero eseguir cosa alcuna ; e che pel contrario se 
avessero preso il Consolato , e fattisi emuli di Cesare sì 
fossero dati aneli’ essi al governo della Repubblica , pote- 
vano non solo agguagliarlo ; ma anche tutti due uniti in» 
sieme superar (juanio prima lui ch’era solo. Ricuoprivano 
poi in tal guisa tutti i loro disegni, che non era facile a 
taluno di accorgersene ; c giunsero fino a questo , che aven- 
doli uno dei loro amici commendati , siccome degni e meri- 
tevoli di quella Magistratura , essi dissero di non voler 
più nel tempo avvenire esercitare il Consolato , che avea- 
no deposto pubblicamente , quantunque essi medesimi per 
r addietro avessero cooperato a farlo ottenere agli altri . Ma 
siccome chiedevano il detto Consolato fuori del tempo stabi- 
lito dalle leggi Ci) . e quindi era ben chiaro, che gli altri 
non solo, ma anche gli stessi Consoli, fra i quali Marcel- 
lino aveva non poca possanza , si sarebbero opposti , acciò 
non fossero nominati Consoli; eglino allora fecero si che per 

J juelr anno non si tenessero i Comizi (2) , avendo anche 
ra gli altri mandato a questo effetto C. Catone , onde elet- 
to un Interré essi potessero e chiedere , ed ottener la Ma- 
gistratura a tenor delie leggi . Si eseguiva ciò in apparen- 
za da quelli , che già erano informati di tutto il maneg- 
gio , per uno , o per un altro fine ; ma in sostanza si fa- 
ceva ogni cosa da Pompeo , e da Crasso ; e certamente 
si mostravano alla scoperta nemici di quelli , che loro op- 
ponevansi . Se ne sdegnò soprammodo il Senato , ed alza- 
tisi i Senatori giunsero perfino ad andarsene, in tempo che 

co. 

(i) Cioè fuori del tempo dei 
Corniti . 

(a) Quando non si celebravano 
i Com'Z] Consolari , non vi erano 
Consoli nell’ anno avvenire : ma 
acciò la èlcpubblica non istassa 


tenta qaesto Sapremo Magiatrato, 
dai Patrit; convocati dal Senato 
eleggevasi un Interré , il quale 
nello spazio di cinque giorni do. 
vera creare i Consoli . 
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costoro altercavano tra loro, sicché in tal guisa terminò il 
contrasto . Ma essendovi state di nuovo le medesime di- 
spute , allora decretarono i detti Senatori di cambiarsi 
i vestimenti, come si suol fare nelle pubbliche calamità, 
quantunque Catone, dopo aver parlato invano contro tal 
cosa, tentasse di uscir dall’ adunauz.a , acciò non si potes- 
se venire ad alcuna risoluzione; imperocché se vi manca- 
va alcun Senatore, non era lecito il far decreto veruno. 
Ma essendo stato prevenuto Catone dagli altri Tribuni del- 
la Plebe , essi impedirono a lui di uscire , e cosi fu promul- 
gato il detto decreto del Senato : ed inoltre fu proibito 
ai Senatori di non intervenire ai pubblici spettacoli, che 
in quel tempo si davano. Si oppose anche a questo Cato- 
ne, ed allora i Senatori uscirono fuori in folla , e dopo 
essersi cambiati i vestimenti tornarono , per «paventarlo 
anche in questa maniera; e poiché neppur così mosrrossi 
egli più moderato, tutti andarono nel Foro, e posero il 
popolo , che quivi aflbllavasi , in una grave afflizione , men- 
tre Marcellino tenne un pubblico ragionamento deploran- 
do la condizione delle cose presenti , e lagrimando gli al- 
tri, e piangendo, dimodoché alcuno non ardiva dir contro 
una sola parola. Fatto ciò ritornarono nella Curia , aven- 
do determinato di rivolgere il loro sdegno contro gli au- 
tori di mali si grandi . in questo mezzo Clodio si accostò 
nuovamente a Pompeo , e prese a seguir le di lui parti , 
sperando , die se egli avesse ajutato lo stesso Pompeo a 
conseguir quanto macchinava, per l’ avvenire sarebbe sta- 
io suo amico. Portatosi adunque alla presenza del popo- 
lo col suo solito vestimento , senza esserselo cambiato , 
siccome avrebbe dovuto fare a seconda dell* emanato de- 
creto « tenne un lungo discorso contro di Marcellino, e 
contro di altri soggetti . Ma essendosene mosso a for- 
te sdegno il Senato , Clodio troncato a mezzo il suo 
ragionamento, lasciò la Plebe; e portatosi nella Curia po- 
co mancò, che non vi perisse. Imperocché venutigli all’ 
incontro i Senatori lo tenner lontano sì che non entrasse ; 
cd intanto attorniato dai Cavalieri sarebbe rimasto sen- 
za dubbio trucidato , se ad alta voce non avesse chia- 
mata in ajuto la Plebe , la qnale acccwrendo con dei fuo- 
chi alla maao * miaacciò di mandarli a fiamme insieme eoa 
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la C'jria , se avesser fatta a Clodio una benclié menoma 
violenza; e cosi fu salvato Clodio stesso , che era stato sut 
juinto di morire . Ma Pompeo non sbigottito da tali cose 
entrò alla line in Senato, e gagliardamente si oppose al 
decreto, che già stava per farsi, e ne impedi 1’ esecuzio- 
ne . Dopo ciò lo interrogò Marcellino pubblicamente , se 
ili realtà desiderava il Consolato, sperando, che non sa» 
l’ebbe stato si facile a confessare , ch’egli facesse tanti 
impegni per conseguir le Magistrature; ed ei rispose: 
Rispetto alle persone dabbene non é necess-ario che io en- 
tri in carica; ma a motivo siegli spiriti amanti di turbo- 
lenze ora piò che mai dimando il Consolato. Pompeo adun» 
que agiva alla scoperta in simile affare ; ed essendosi poscia 
interrogato anche Crasso intorno alla medesima cosa , es- 
so non confessò, né disse di nò; ma secondo il suo solito 
presa la strada di mezzo , affermò , che avrebbe fatto tutto 
ciò , che fosse stato utile alla Repubblica . Allora Marcelli- 
no, ed i di lui seguaci postisi in timore a cagione de’ prepa- 
rativi , e deir opposizion di costoro , si astennero in se- 
guito dall’ intervenir nella Curia . Non radunandosi un 
legittimo numero di quelli che doveano eleggere i Magi- 
strati , non si potè fare alcuna proposta intorno ai mede» 
simi , e cosi terminò l* anno . Non deposero però i vestimenti 
lugubri , o intervennero ai solenni spettacoli , o al convi- 
to di Giove (i) in Campidoglio; nè andarono sul Monte 
Albano alle Ferie J.atinef^z), le quali in allora per la 
seconda fiata si celebravano, attesoché la prima volta non 
cransi religiosamente compite Cà) ? passarono l’altra 
parte dell’anno come se fossero stati ridotti in servitù, 
né più avessero la facoltà di entrar nelle cariche , o di 
trattar gli affari della Città . 


(1) Si facevi queito lauto ban- 
chetto nel mese di Novembre. 
Veggansi gl’interpreti ad Ario- 
biam , lib, 7. pitg. z}8. 

(2) Si celebravano queste ogni 
anno per quattro giorni di segui- 
to , insieme coi Magistrati delle 
Città Latine, e con lutto il Popo- 
lo Latino , c si facevano dei sacri- 
liiij a Giove Laziale , -Pitùc, in Fe- 


tilt . 

Se nella celebrazione delle 
dette Ferie Latine si fosse fatta 
male una qualche cerimonia, o ac- 
caduto fosse qualche infausto acci- 
dente , bisognava per decreto dei 
Pontefici celebrarle nuovamente, 
Liv. lib. ?2. cap. I. tib. J7. cap 3. 
HO. ^o. cap, & lib. -top. 16 
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• Dì ciò che fecero i Consoli Pompeo , e Crasso j e della 
dedìc azione del Teatro di Pompeo . 

CAPITOLO SESTO. 

An , dì Roma 699. Pompeo , e €rauo Contali ambedut 
per la seconda volta , 

D opo queste cose Pompeo, e Crasso furono creati Con» 
soli in virtù dell’ Interregno , non comparendo al- 
cuno di quelli , i quali da prima aveano aspirato a tal 
carica . £' vero , che L. Domizio , il quale in simile incbie» 
sta aveva perseverato fino all’ ultimo giorno , anche ailora 
sull* imbrunire uscito di casa andava all* adunanza ; ma at- 
territosi a cagion del suo servo , che portavagli innanzi 
la lanterna, e che fu ucciso , non si avanzò più ol- 
tre . Non essendovi per tanto alcuno , che facesse ai 
medesimi resistenza , e di più conducendosi per tale ef- 
fetto a Roma delle truppe da P. Crasso, figliuolo di M. 
Crasso , e Legato in quel tempo di Cesare , fu molto 
facile per essi 1* esser creati Consoli. Dopo aver ottenuto 
in tal guisa il supremo potere, procurarono ancora, che 
le altre Magistrature si conferissero a quelli , eh’ essi co- 
noscevano essere addetti a ioro medesimi ; ed impediro- 
no , che non avesse la Pretura Marco Catone, il quale 
da essi si sospe itava , che tollerato non avrebbe quanto 
imprendevano ; e quindi non voleano , che in virti\ di tal 
carica si riunisse in lui una legittima facoltà di contrad- 
dire , e di opporsi. I Comizj poi, ne’quali doveano crear- 
si i Pretori, and areno quieti , perché il sentimento di Ca- 
tone era di non tentar cosa veruna per mezzo della for- 
za ; ma in quelli , ne’ quali doveano crearsi gli .Edili Cu- 
rulifO, vi successero delle stragi, a segno che anche 
Pompeo rimase asperso di molto sangue . Ma finalmente 
il detto Pompeo , e Crasso C mentr’ essi tenevano i Corai- 
zj ) ammisero alla Edilità e gli altri . e quelli , i quali era- 
Dione Tomai. LI 'no 

(*1 Veggiii il Nieui’oor, Kit, i.ctp. 
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no stati creati ilal popolo, dopo che si Atrono ad essi 
irati in atto di s'.ippliciie voli ; e si fecero amici , c coaipa- 
f;ni tutti gli Edili , e la inaggior parte dei Tribuni della 
Plebe, fra i quali i soli C. Atejo Capitone, e P. Aqiiilio 
Gallo si dimostrarono alla scoperta loro contraij Ci)- Do- 
po la creazione de’ Magistrati Pompeo, e Crasso si accin- 
sero con tutto 1’ impegno a mandare ad effetto quanto bra- 
mavano . Essi per altro tanto in Senato, quanto alla pre- 
senza del popolo di nulla parlarono, e fcccr sembiante di 
non aver bisogno di cosa alcunatma C.TrebonioTribuno della 
Plebe promulgò una legge , in vigor della quale per lo spa- 
zio di cinque anni assegnavasi. all’ uno la Siria con le cir- 
convicine Regioni, ed all’altro la Spagna, nella quale 
recentemente v’ erano state delle sollevazioni ; con che po- 
tessero anche prendere quante milizie volevano dalla Cit- 
tà , e dagli Alleati; e farla guerra , e la pace con chiun- 
que fosse piò loro piaciuto . Dispiacque ciò sommamente a 
parecchj, ed in special modo agli amici di Cesare, mentre ben 
si vedeva, che se costoro avessero ott enuto l’intento, avreb- 
ber costretto Cesare a non restare per piò lungo tempo in co- 
mando . Perla qual cosa alcuni si accinsesero ad impugnar 
quella legge ; ed allora i Consoli , per timore che non an- 
dasse a vuoto quant* essi tramavano , li rappacificarono col 
dire, che per un triennio ( tanto da me realmente si tro- 
va ) avrebbero anche a Cesare prorogato il comando (a) . 
Non però diedero parte di questo al Popolo , prima d’aver 
bene assicurate le cose riguardo a se stessi; iraperoccliè quelli 
che favorivano Cesare , adescati nell’ anzidetta maniera sta- 
vansi quieti, e gli altri per la piò parte presi dal timo- 
re si reprimevano, bastando loro di poter essere anche in 
tal modo esenti da ogni pericolo . M. Catone poi , e Favo- 
nio Cs)> fra gli altri da due Tribuni della Plebe, 

impugnavano tuttele cose , che da costoro si eseguivano ; ma 
senza frutto fecero uso essi nel ragionare della lor libertà , 

men- 

(i) laiorn? a quest! Jae Tri- pag.jii. & in Pompe}» , p*g. 
buni si riscontrino gli Annali del 0*647. ed Appiano, Civil. lib. i' 
Pighio , lom. 38?. pag. 437. & Partbie.pag. 135. 

(a) Svetonio dice per cinque (3) Di questo Favonio imitator 
snui , in C(Sare , top. 24. e lo di Catone se n’ è parlato al Libro 
ttesso dicono Plutarco,/» Catmrft XXXVJII./»»g.204. 
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mentre erano pochi contro molti . Era stata accordata da 
Trebonio una sol’ ora a Favonio per esporre il suo senti- 
mento contrario; ma esso la consumò inutilmente nel la- 
gnarsi della strettezza del tempo. A Catone poi erano 
toccate due ore per parlare al popolo ; ma avendo inco- 
minciato a condannar le cose presenti, e tutto il governo 
della Repubblica , com’era solito di fare , perdè il tem- 
po prima di esporre una benché menoma cosa , che appar- 
tenesse alla causa; non perchè mancasse materia da ragio- 
nare intorno alla medesima ; ma affinché , se si fosse ve- 
duto, ch’egli parlar voleva sù di quella piò del tempo 
assegnato , e quindi <Ia Trebonio gli fosse stato intimatoli si- 
lenzio.egli medesimo potesse acostui ascrivere a colpa ancor 
questo ; imperciocc hè d’ altronde sapeva benissimo Catone , 
che neppure se perorato avesse tutto quel giorno, avreb- 
be ottenuto che si decretassero quelle cose, cli’ei voleva, 
di fu imposto pertanto di tacersi; ma egli ciò non ostan- 
te non pose line subito al suo ragionamento, ed anzi quan- 
tunque venisse rimosso, e tirato a forza giù dalla ringhie- 
ra , non ostante vi risali; e finalmente contuttoché uscis- 
se r ordine , che fosse condotto in carcere , non però egli 
punto si tacque (i). Io tal guisa pertanto .finì quel gior- 
no, senza che i Tribuni avessero campo di parlare; impe- 
rocché in tutti i Comizj , quando rappresentar «i doveva 
qualche cosa al popolo, si dava la facoltà di arringare ai 
privati prima die a quelli , i quali stavano in carica, ac- 
ciò taluno prevenuto (come per solito accade )dal senti- 
mento dei più potente , non si astenesse dal manifestare 
il proprio; giacché _si voleva, che ognuno con piena liber- 
tà il suo parere esponesse. Gallo adunque temendo, che 
il di vegnente non gli si vietasse!’ accesso nel Foro , o che 
non gii fosse facto un qualche altro affronto più grave, 
entrò sul far della sera nella Curia , ed ivi pernottò , si 
perché in qnel luogo si teneva sicuro , come anche per po- 
tere di buorf mattino intervenire all’ adunanza . Ma aven- 
do chiuse Trebonio tutte le porre della detta Curia , fece 

Lia si, 

(1) Plutarco poi , pitg. 780. la Plebe crguì -Catone, che ragiona- 
racconta , che Trebouio lo fece ve ancora incamminandosi verso 
metter di -nuovo in libertà , re- le carcere . 
meiido per se medesimo , perobi 
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sì, che colli: passi colà imuilmenre la notte, e la ,Tiaff- 
ginr pane del giorno. Alenili altri poi, avendo di notte, 
tempo occupato quel luogo , vietarono d'intervenire all’ 
Adunanz.a ad Aiejo , u Cacone , a Favonio, ed a tutti quel- 
li, i quali erano in compagnia di costoro. Favonio però, 
e Ninnio entrarono colà occultamente; e Catone, ed Ate- 
jo fecero grandissime istanze ad alcuni circostanti , dai qua- ' 
li essendo stati levati in alto , dissero di aver fatte delle 
osservazioni nel Cielo, per cagion delle quali 1* Adunanza 
si doveva disciogliere (i): ma amendue furono cacciati via 
dai servi dei Tribuni; e gli altri , i quali erano in lor com- 
pagnia , rimasero feriti dai medesimi servi; ed alcuni ne 
furono anche uccisi . Dopo che fu promulgata la legge , 
uscendo il popolo dall’Adunanza, Atejo portò al cospet- 
to di quelli che per anche vi erano , e mostrò loro 
Gallo asperso di sangue , mentre costui cacciato a forza 
dall’ adunanza era stato ferito ; eJ avendo dette alcune co- 
se , eh" erano molto adattate alla circostanza , eccitò un 
non lieve tumulto. Accortisi di questo i Consoli, che non 
molto lungi di là stavano ad osservare quanto accadeva , 
sopraggiunsero con prontezza grandissima con una truppa 
di loro aderenti , dei quali non pochi seco ne avevano ; e 
posti tutti in timore, convocarono di nuovo l’adunanza; 
e quivi fecero un decreto intorno agli affari di Cesare, sen* 
za che tentassero di opporvisi quei medesimi , i quali an- 
che prima erano stati contrarj . Stabilite queste cose fis- 
sarono una pena piò grave di quella chegià v’ era contro 
quelli,- che avesser fatti dei regali CO? quasicliè fossero 
stati meno colpevoli coloro , che non col danaro , ma col- 
la forza avessero occupatele cariche. Tentarono simil- 
mente di porre un freno Cs) ade spese , che riguardo al 
vitto giornaliero eransi a dismisura accresciute, quantun- 
que essi fossero giunti ad un estremo lusso , e ad un* estre- 

. ma 

« 

(i) Gitone non er4 che un pri- (i) Dille pene stabilite dalla 
vaco ; ma Aiejo era Tribuno della Calpurnia contro i Rei di 

Plebe , il quale siccome gli altri Ambito ne ha fatta menaione il 
Magistrati minori, aveva il dritto nostro Istorico al Libro XXXVI. 
di osservare il Cielo , e di riferir ptg, i}]- 

gU ivtgMTj Paulum Méauiium (j) Si riscontri Aulo Gellio t 
m 4 Epist. j. lib. 4. td Aineum . Ub. a. ( 4 p, 24, 
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ma mnllerra ; il die fn anche cagione , che nna tal legge 
non fosse promulgata . In fatti Ortensio.il qual godeva di 
far delle spese al di sopra di ruttigli altri , avendo messa in 
vista la grandezza della Città , e lodati i Consoli per la 
loro splendidezza domestica , e grandiosa liberalità in- 
verso degli altri, ed avendo citata come per appoggio del 
suo discorso la lor maniera di vivere, fece si, che si di- 
partissero dal concepito disegno; imperocché mossi dal ros- 
sore che provarono per simile opposizione, e non volendo 
che sembrasse , che eglino per invidia vietassero agli al- 
tri quelle medesime cose, delle quali essi facevano uio , 
lasciarono ben volontieri di fare una simil proposta • In quei 
medesimi giorni Pompeo dedicò il suo Teatro CO* 
anche al presente si tiene per cosa insigne, e diede nel 
medesimo rappresentazioni in musica , e giuochi Ginni- 
ci C^O 5 c nel Circo corse di Cavalli , e caccie di fiere , 
che erano molte, e di specie diversa . Di fatti nello spa- 
zio di cinque giorni furono uccisi cinquecento Leoni ; e di 
diciotto Elefanti Cs) * contro dei quali giostrarono uo- 
mini armati , una parte ne mori nella stessa giostra , ed 
una parte di lì a non molto. Ebbe compassione il popo- 
lo di alcuni di questi Elefanti anche a dispetto di Pom- 
peo , allorquando e^ssi rimasti feriti cessarono di giostra- 
re , e andando attorno colle proboscidi alzate verso il Cie- 
lo , si lamentarono in guisa , che diedero occasione che si 
dicesse, che ciò non si faceva da loro a caso, e senza ra- 
gione ; ma she col lor grido contestar volevano il giura- 
mento , in forza del quale erano stati trasportati dall’ Af- 
frica , ed implorar la vendetta del Nume C4) * imperoc- 
ché é voce , che non entrarono nelle navi , prima che co- 
loro che li guidavano non ebber giurato, che non si sa- 
rebbe fatto ad essi alcun danno. Io non so, se questo sia 

ve- 


lo VrgRas! Alessandro Donato, 
dt Urte Rema , lib.j. ctp. 8. Tam.j. 
The tauri Gnev. pag. Àp*. & icqq- 
c Teriulliino , cap, 7. de %peBaeu~ 
Ut . 

(2) Ne’ quali gli Atleti nudi 
loturaao , de. Uh. 7. Epitt. i. ad 


Marium . . 

(j) Si riscontri Seneca, de ire- 
vitate vitre eap.i^. e Plinio , Miit, 
Nat. Hi. I. eap. 7. 

(4) Non fi lasci di leggere a 
questo proposito PUato , Ue, cit. 
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vero, 0 nJ); ma da alcuni si dà ciò per certo, come al- 
tresì , che gli Elefanti medesimi capiscano il linguaggio 
del paese ove nascono ® abbiano anche la cogni- 
zione delle cose celesti; e che perciò in temno dei Novi- 
luni , prima che la Luna si veggadagli nomini , all'acqua 
chiara si accostano, ed in essa si astergono, e si mon- 
dano (2) . lo tali cose le ho intese raccontare in questa 
maniera; come altresì, che il sopradetto Teatro non 
Libbricato da Pompeo, madie lo edificò Demetrio suo Li- 
berto coi danari, i quali esso militando sono di lui erasi 
guadagnati ^ d'« con somm 1 accortezza lasciò che Pom- 
peo dasse il cognome ad un si grande edifìzio, affinchè cioè 
non ai spargesse la non buona fama, che un Liberto aves- 
se ammassata tal quantità di danaro , da poter fare delle 
spese si grandi ,,Pompeo a dir vero con questi spettaco- 
li si acquistò non poco la grazia, ed il favore del popo- 
lo ; ma se lo dìsgiiatò grandemente nell* a rrnlare 1’ eserci- 
to insieme con Crasso, dei quale servir si doveano ambe- 
due per eseguir le imprese alla lor cura commesse ; ed il 
detto popolo allora si pentì , e commendò Catone , e gli al- 
tri . Laonde 1 Consoli , non tanto per questo motivo , quan- 
to perché da certi Tribuni della Plebe s’ intentava un giu- 
dizio, in apparenza contro i loro Legati, ma in sostanza 
contro essi medesimi , eh’ erano Consoli , e contro tutto 
quello che avevano operato , presero ( mentre non osava- 
no di oprar colla forza) il vestimento lugubre , come nel- 
le pubbliche calamità, in compagnia dei Senatori della lo- 
ro fazione; il qual vestimento però lo deposero di li a non 
molto . avendo mutato d' avviso , senza servirsi neppure 
di un qualche pretesto. Opponendo poi i Tribuni della Ple- 
be, 

. (i) Plinio, Hìtt. N*t. Iti. .8. nrum dt^cendert\ ibique te purifi- 
t0p. i. cosi dice: intelìeHut illis etatet selemniier aqua circumipergr^ 
sermonis fatrii , & imperiarum obe~ atque ita lalutate itdere in tiivst 
dientia , Si riscontri anche Pietro r<verti\fltn.ioc.cit. 

Gillio , in Elepbnnti descriptione , (j) Si riscontri Plutarco , in 

fog’ S04. Pampeja, pag.óqo. & in Catone mi~ 

( 1) Religio quoque illit liderum , ttore , pag.-; 6 ^. e Pietro Vittorio , 
loliique ,«( Ittnae veneratio . AuSo- in iti. 4. ad Atticum Epist. 1 1. ed it 
res fuKt , in Mauritania ialtibut , Lipsia, ad Senecam de tranquillità- 
a.i qucm.iam amnem , cui nomen ett te animi , cap. 8., e Giuseppe Fla- 
A'niìe, nitescente luna nova , gregei rio , de Belle Judaieo, lib. i . cap-j. 
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l>c , die non era lecito ai Consoli 1' arrnlar Soldati, e 


Jaceiuioogiii tentativo, a fine di dicliiarar mille le spedizio- 
ni, die per via eli decreto erano state loro addossare , Pom- 
peo non mostrò in ciò dispiacere. Esso in fatti aveva man- 
dati fuori subito i suoi Legati, e quantunque spontanea- 
mente fosse rimasto in Città , conturrociò vi scava come 
se glifosse vietato di uscirne, e ciò faceva perdi’ era ne- 
cessaria la sua presenza nell'amministrazione dell’ Anno- 


na C>). e percliè eseguiva le imprese delia Spagna per mez- 
zo de’suoi Legati , e finalmente perdiè governava da per 
se stesso le altre cose in Roma , ed in tutta l’ Italia . Cras- 


so dall’altra parte , al quale niente eli questo era toccato , 
si rivolse ad acquistar possanza per mezzo dell’ armi (a) ; 
ed i Triiiuni della Plebe Cs) > perchè scorgevano . che la 
sua libertà di parlare • siccome inerme , era debolissima 
ad impedir quanto faceva Pompeo , sL astennero dal rispon- 
dergli ; ma gli scagliarono contro molte terribili impreca- 
zioni , quasiché maledicendo lui , non avessero esecrata an- 
che la Repubblica. In fatti essendo egli salito in Campi- 
doglio a far le solite preghiere per simile spedizione , es- 
si gli annunziarono degli auspicj , e dei procligj contrari , 
e nell’ atto che partiva- lo accompagnarono con molte , e 
gravissime esecrazioni . Atejo giunse perfino a segno di 
volerlo far metter prigione : ma essendovisi interposti gli 
altri Tribuni della Plebe, questo contrasto mandò in lun- 
go r affare , e Crasso frattanto usci fuor del Pomerio C4); 
cd il medesimo, o ciò accadesse per caso, o in forza delle 
imprecazioni, non molto dopo mori . 


{il Veggisi alla pag. 152; 

(2) Intraprendenio una spedi- 
xione contro il paese dei Parti , 
della quale parlerà più diffusamen- 
te Dione al libro 40. 

(3) Qiietti furono C. Ate;o Ca« 
pitone 1 e Q. Cecilio Metello . 


Co- 

(4) Pomerio dicevaii dai R'.-ma- 
ni uno tpaeio lungo le mura , ù al 
di fuori , come al di dentro , con- 
lacrato dalla Religione , in cui 
non era lecito nè fabbricare , nè 
abitare , nè arare . 
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Qoine Dtclmo Bruto •vìnse i Veneti , e P. Crasso cem^ 
battè contro gli Aquitani . 

CAPITOLO SETTIMO. 

An. di R. ^98. Cn. Lentulo , r Marcio Filippo Coneoli . 

C Esare, essendo Consoli Marcellino, e Filippo, intra- 
prese la spedizione contro i Veneti (i). Abitano co- 
storo all’ Oceano ; ed avevano presi alcuni soldati Romani 
spediti colà per far provis ione di grano; e poscia avevano rite- 
nu ti gli Ambasciatori mandati a cagione dei detti solda- 
ti; e ciò da coloro erasi fatto per ricuperare in luogo di 
questi i lor proprj ostaggi . Cesare pero non restituì loro 
i medesimi ostaggj; ma spediti quà e là alcuni de’suoi a dare il 
guasto ai paesi di quelli , i quali avevano ajutati i Vene- 
ti a ribellarsi , acciò questi ajuti non potessero insieme 
riunirsi ; e mandatine altri , che stassero attenti a coloro , 
che erano Alleati dei Romani, acciò non facessero alcun 
movimento , si portò egli stesso in persona contro i detti 
Veneti, dopo aver messa in ordine ne’ paesi posti dentro 
terra una certa specie di navigli, i quali aveva inteso di- 
re , ch’erano molto atti a sostenere il turbamento del ma- 
re . Egli pertanto condusse questi navigli giù pel fiume 
Ligeri C2). e cosi passò quasi tutta 1 ’ estate senza far nien- 
te ; imperocché le Città dei Veneti erano poste in luoghi 
fortificati dalla natura, e però inaccessibili, e quasi tutte 
▼enivano'bagnate dall’ Oceano , dimodoché non era facile 
l’andarvi né colla gente a piedi, né colle navi pel moto 
alternativo del mare , sia quando si ritirava dal lido, sia 
quando sul medesimo si rompeva . Provò adunque Cesare 
una grandissima difficoltà, perfino a tantoché Decimo Bru- 
to non fu giunto dalla parte più interna del mare con del- 
le 

(il Socgiorniva&o essi in quel tri, che stanno in Italia 4. 
luogo della Gtllia, dove in o|:)>i 195. Si riscontri Cesare , dt 

sta Venocs nella Brettagna mino- Btlìo Gallico ,lib. sr^f. 

re. Da queitì V’eneti crede Stri- (i) Adesso ai chiama la Loira .. 
bone, clic traggano origine gli al- 
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le navi agili al corso: e neppure cou questa flotta pareva 
a lui di poter riuscire in qualche cosa ; ma quei Barbari 
nel mentre che non facevano gran conto di quelle navi , 
che loro sembravano assai piccole . e deboli , restarono 
vinci. Le navi dei Romani erano state, secondo lo scile 
della nostra navigazione, costruite in modo, che fossero 
leggiere, e veloci; quelle dei Barbari poi erano di mag- 
gior mole , e più grossolane , perché atteso il continuo 
moto del mare doveano lasciarsi spesse volte aH’asciutto ; 
e cosi erano .a bella posta costruite , acciò fossero atte a 
reggere al flusso, ed al riflusso.. Avvenne pertanto , che 
i Barbari, i quali per 1’ addietro non avevano sperimen- 
tato giammai unsi fatto apparecchio navale, dopo avere 
osservate le navi dei Romani, a prima vista ne dispregi o- 
ronol’ uso , edi subito quasi insidiosamente, condussero fuo^ 
ri le loro all’ incontro, giudicando facilissima cosa il cac- 
ciarle sott’ acqua a forza dì perticlie ferrate . Essi poi 
venivano spinti da molto vento , e gagliardo , perché 
in vece di vele si servivano di pelli , che ricevevano 
in copia tutta la forza , e l’impeto del medesimo ven- 
to CO • per fino a tanto che il vento gonfiò le 

lor vele , avendo avuto timore della quantità, e della gran^ 
ficzza delle navi nemiche , e dell’ impeto di esso, vento che 
coi loro sforzi accordavasi , non ardi di portarsi contra del 
medesimi che gli stavano dirimpetto ; masi dispose a lasciar 
le navi, ed a rintuzzar da terra 1’ impeto dei nemici. Ma 
essendo improvvisamente cessata la forza del vento, e di- 
venuto il mare tranquillo , le navi dei detti nemici non po- 
tevano più a forza di remi spingersi innanzi con tanta vee- 
menza , ma a cagion del lor peso stavano in certo modo 
immobili ; e qui Bruto , ripreso avendo coraggio , fece 
avanzar le sue navi contro il nemico , ed attaccata la zuf- 
fa, ridusse ì Barbari in estremo perieoi o ; imperocclié an- 
dava navigando all’ intorno , e si portava in mezzo alle 
lor navi senza differenza alcuna , ora dando l’.atsalto , ed 
ora ritirandosi dove e quando gli piaceva; e qua con mol- 
te attorniando una sola nave, e là. pugnando contro un nu- 
mero uguale , e talvolta anche m inore , sicuramente com- 
batteva contro di molte . Quando poi capiva di poter es- 
•Dione Tont i- M m se- 

(i) Si coniulti il Fabbrect! , ed Col. Trej. & %eqq. 
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sere vincitore • incalzava il nemico , e ne sommergeva le 
lacere navi, o veramente fatti salire i soldati da ogni la- 
to sopra le Picdesime, questi venivano alle mani coi ma- 
rinari, e ne uccidevano molti: e se poi in qualche parte 
si scorgeva inferiore, con somma facilità ritiravasi , tal- 
inenteclié aveva sempre in suo poter la vittoria . 1 Barba- 
ri essendosi figurati f che non vi sarebbe stato bisogno di 
lanciar n^ saette , nè sassi • non ne avevano prepara- 
ti ; e quindi ne avveniva , che potevano in qualche mo- 
do rispinj^er quelli che gli attaccavano da vicino ; ma 
quando gli assalitori eransi ritirati anche di brevissimo 
intervallo , pii'i non sapevano essi che farsi. In tal guisa 
pertanto o restavano feriti, o morivano, senza che facessero 
il menomo danno agli avversar] ; e delle navi altre n’ era- 
no urtate , e rompevansi , ed altre ne rimanevano preda 
delle fiamme; ad alcune, che pure avrebber volato retro- 
cedere , venivano a forza tirare innanzi , come se fossero 
state vuote d’ uomini . Ciò visto gli altri soldati di nave , per 
non esser fatti prigionieri dai nemici , parte colie lor mani si 
uccisero , e parte saltati in mare furono messi a morte dai 
Romani , o in tempo che sforzavansi di salir sopra le navi 
nemiche , o in qualunque altra maniera . Costoro adun- 
que , i quali non la cedevano ad alcuno in coraggio , ed 
audacia, traditi dalle lor navi che non si movevano, fu- 
rono ridotti ad una estrema sciagura : ed in fatti acciò il 
vento levatosi per avventura un* altra volta non potesse 
muovere le dette navi, i Romani di lontano con lunghe 
pertiche , alle quali aveano attaccate delle falci ne taglia- 
rono le funi, e ne lacerarono le vele. E eosì i Veneti co- 
stretti a sostener dalle lor navi un combattimento quasi 
terrestre contro i Romani, che potevano servirsi delle na- 
vi , perirono per la piò parte nella stessa azione , e tutti 
gli altri furono presi ; e Cesare poscia , fatti uccidere i 
principali di essi, espose il restante in vendita (i). Do- 
po questo egli rivolse le armi contro 1 Morini ( 2 ^ , e con- 
tro 


(t) Quella maniera di vendere 
dicevasidai Latini vtndert %ub co- 
róna , perchè i prigionieri li espo- 
nevano alla vendita coronaci di 
ghirlande di fiori , 


(a) Soggiornavano quelli Popo- 
li nei luoghi, dove sono al presen- 
te Sant’ Omero , e Ypres ; Santian, 
Rtmarques tur la Carte de ì' ancien- 
ne Qaule . 
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tro i Menapj ó) If>*‘ confinanti , dandosi a credere di at- 
terrirli colla fama delle sue imprese , e di facilmente espu- 
gnarli . Ma però non assoggettò alcuni di essi , imperoc- 
ché siccome abitavano non dentro a Città» ma dentro a 
tuguri , trasportate avendo le cose le pii\ preziose in fol- 
tissime selve poste sopra i monti , recarono più danno ai 
Romani , che andarono ad attaccarli , di quel che da que- 
sti ne ricevessero . Pensava Cesare di portarsi sopra gli 
stessi monti , e tagliarvi le selve, ma a motivo della lor 
vastità , e dell' inverno che già era imminente , depose la 
speranza di poter ciò fare, e parti.. In tempo che Cesare 
stava per anche nel paese dei Veneti , avea spedito il Le- 
gato Q. Titurio Sabino contro gli Unelli , ai quali co- 
mandava Viridovice . Era sulle prime entrato addosso al 
detto Titurio un grandissimo timore a motivo della im- 
mensa moltitudine di quei popoli , dimodoché stimava di 
far assai , se avesse potuto difendere i suoi accampamen- 
ti . Ma dopo che scorse , che da questo suo timore erasi in 
loro accresciutoli coraggio , mentre in sostanza non erano 
formidabili C c cosi di lor natura sono tutti i Barbari , che 
non fanno mostra di ciò che incuter possa spavento, se non eoa 
vane minaccie ) riprese ardimento : benché neppure in que- 
sta guisa osò di combattere apertamentecoir inimico, per- 
ché si atterriva di quella gran moltitudine; ma allettò i 
Barbari , sì che con somma imprudenza risolverono di dar 
r assalto ai suoi alloggiamenti posti sopra un luogo emi- 
nente. Esso allora accordò un certo uomo di quelli che se- 
co aveva per ajuto del Campo, e che parlava il medesi- 
mo linguaggio degli Unelli , dicendogli di passare sul far 
della sera dalla parte dei nemici , come disertore , e di per- 
suadere ai Barbari, che Cesare aveva avuta una grandis- 
sina rotta. Effettivamente fu ciò creduto dai detti Barba- 
ri , i quali ripieni di cibo , e di vino non fecero sopra tal 
cosa riflessione veruna ; ed immantinente si portarono ad 
opprimere i Romani, dicendo, che non si sarebbe salvato 

M m 2 pur 


(i) Occupavano quelli la parte 
la più meridionale dell’ antica 
Diocesi di Utrecht ,_rd i Paesi , 
nei quali si fondarono iitTìssp. i 
Vescovati di iMiddelbou:g , di An- 


versa &c. , e nei quali è il Ducato 
di Cleves » Sarnsoa , lec. ti:. 

(3) Veggasi Giulio Cesare,//^.]. 
e»p. 17. 
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pur uiio', che recasse la nuova della loro sconfitta. Rac- 
colsero elei sermenti , svelsero delle legna, qnasiclié volessero 
arderli tutti ; c poscia s* incamminarono sù per la collina, 
e con prestea.za grandissima, non essendovi alcuno che lo- 
ro Io contrastasse , vi salirono. Sabino poi non uscì fuor 
del suo Campo, prima che non si fu accorto di avere in 
mano la maggior parte di essi , ed allora finalmente diede 
da tutte le parti addosso ai nemici, e spaventati i primi, 
li rovinò tutti giù per la detta collina t ed ai tempo stes. 
so nel mentre che precipitavano a basso , parte intrigan- 
dosi a vicenda, e parte impacciati essendo dai fasci del 
sermenti, li distrusse egli in maniera, che né costoro, né 
gli altri ebbero più ardire in seguito di muover le armi 
contro i Romani. I Galli tutti quanto inconsideratamente cor- 
rono a qualunque cosa con eccessivo trasporto, altrettanto iiou- 
conoscono regola o nell’ audacia ,0 nel timore ; e quindi da 
un sommo ardire cadono in un improvviso spavento, e da 
questo passano a un temerario ardimento . Circa i mede- 
simi giorni P. Crasso F. di M. assoggettò quasi tutta 
r Aquitania CO » quale è aneli’ essa una parte del- 
la Gallia , che confina coi Celti C 2) . e al di là de’" 
monti Pirenei (3) si estende fino all'Oceano. Crasso por- 
tatosi colà con r esercito, superò in un combattimento gii 
Apiati Ca^ , espugnò la di loro Città, non avendo per- 
duti che pochi de’ suoi in tempo della resa , per frode 
degl’ inimici . Mentt’ egli stava intento a vendicarsi acre- 
mente di costoro per si fatta ribalderia , intese , che altri' 
popoli erano venuti alle armi , cioè i soldati SertorianrCs)" 
chiamati da costoro dalla Spagna , i quali facevano la guer- 
• ra . 


(1) Adesso chianaasi la Ohieo- 
na , o Gnienna .- 

(i) Discordano gli Autori nel 
fissar precisamente la Regione abi- 
tata da quelU Popoli , come si può 
veder dall’ Ortelio , dal Cluverio , 
c da altri . Quello che è certo pe- 
rò intorno alla Celtica , si è , che 
la Gallia al di 11 dalle Alpi era di» 
Visa in tre parti;- cioè, l’Aquita- 
nia fino alla Loira , la Celtica dal- 
la Loira fino alla Seniu » U Belgi- 


ca dalla Senna fino al Iteno . 

(;) Quelli monti separano la 
Francia dalla Spagna ,- ed hannor 
diversi nomi secondo i luoghi , ai- 
quali sono vicini , come Monte- 
Canlgo , Sierra de Guara , Monta- 
gne di Zacca , e di S. Cristina • 

(qr) S' ignora H vero luogo di 
quelli Pòpoli . 

(5) Cosi delti daSertotio, dei- 
quali parla Floro , 3. (4fp- aa- 


Digitized by Google 


L r B R a XXXIX. 377 

ra pi^ cnn arre e pratica militare, die con temerità ; e sì 
fluvano a credere , die certamente i Romani partiti sa- 
rebbero dai loro confini per mancaiv/.a di frumento . Cras- 
so adunque fingendo di aver paura , quantunque ne fosse 
dispregiato dai nemici , ciò non ostante si contenne in ma- 
niera da non far nascere in essi desiderio di venir seco 
alle mani , per lo che gli attaccò all’ improvviso in tempo 
che costoro non si aspettavano dai Romani alcuno assal- 
to . Da quella parte , da cui egli assalì gli alloggiamen- 
ti , nulla guadagnò , essendone usciti fuori con impeto i 
Barbari , e con sommo vigore facendo resistenza , e dife- 
sa ; ma avendo essi ridotto tutto il lor esercito in quel 
medesimo luogo , Crasso ordinò ad alcuni de’ suoi di por- 
tarsi in giro dall’ altra parte dei detti alloggiamenti , ed 
avendo eglino ritrovata tal parte sprovveduta affatto di 
uomini, se ne impadronirono, e pe' medesimi alloggiamen- 
ti assalirono i nemici ► In simil guisa costoro furono in- 
teramente distrutti , e gli altri popoli senza combattere 
riceverono le condizioni di pace . E queste cose si fecero 
in quella estate . 

Delle imprese dt Cesare di là dal Reno , e del suo passaggio! 
nella Brettagna . 

CAPITOLO OTTAVO, 

An. di R. 699. Pompeo, e Cratso , ambedue Contolt 
per la seconda volta . 

S Tando i Romani ne’ quartieri d’inverno presso gli Al- 
leati , i Teneteti (i>, e gli Usipeti C2) , popoli di Ger- 
mania , si perché erano discacciati dagli Svevi C3) , come an- 
che perchè venivano invitati dai Galli , passato il Reno , 

fe- 

(1) Pagi! antichi i 4 ator! sono Cerm. Ant. lib. eap. ■j, 
chiamati anche Tirwfdfi , rrn/mWt, (j) Questi Popoli abitanonel- 
Tingri , eTencate'i U parte meridionale di ^enu« 

{,%) Si consulti Mr. Spener» gua alle sorgenti del Danubio , 
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fecero impeto sopra i confini dei Treviri Quivi 

avendo essi trovato Cesare , ne rimasero spaventati , e s* 
indussero a spedire a lui Ambasciatori , i quali facessero 
alleanr.a col tnedcsimo, chiedendogli che assegnasse loro 
una qualche Regione , o cl.e permettesse ai medesimi di 
occuparsela . Ma non avendo ottenuta alcuna di queste due 
cose , sulle prime promisero , che di buon grado alle lor 
case se ne sarebbero ritornati, e addimandarono la tre- 
gua; e poscia vedendo, che Cesare si avvicinava con po- 
chi soldati a cavallo, i quali erano sul fior dell’ età , non 
ne fecero essi gran conto, e pentitisi di quanto avevano 
fatto , sospesero la partenza, ed all’ impensata diedero ad- 
dosso ai detti Cavalieri Romani; e da ciò preso coraggio 
determinarono di fare la guerra. Non fu tal cosa appro- 
vata da coloro , di’ erano d’ età piò matura , i quali 
portatisi da Cesare contro la volontà de’ più giovani , 
implorarono il perdono, gettando la colpa sopra pochi. 
Cesare li trattenne , fingendo , che fra non molto avreube- 
ro ricevuta la risposta; e quindi se n’ and'i contro gli al- 
tri, die stavano dentro gli alloggiamenti, e diede loro 
l’assalto in tempo che dopo il mezzo di sene stavano in 
riposo, e non si aspettavano veruna ostilità, sul riflesso 
che quei della lor parte erano a trattar con Cesare: e 
fatto improvviso impeto sopra i medesimi , uccise una gran 
quantità di soldati a piedi , i quali oltreché non avea-- 
no campo di prender le armi, venivano anche impacciati 
dalle mogli, e dai figliuoli, che stavano misti confusa- 
mente insieme vicino ai carri . Era in allora di là distan- 
te per caso la cavalleria di essi nemici, la quale ricevu- 
ta la nuova di quanto era accaduto, pensò di tornarsene 
subitamente là dond’era partita, e già crasi ritirata pres- 
so i Skambri (a) . Ma Cesare avendo spedita colà la sua 
gente , ^ece dire a coloro che si arrendessero ,non perchè spe- 
rasse , che avrebbe ottenuto quanto chiedeva ( mentre in 
allora quelli che abitano di là dal Reno non avevano tan-, 
to terrore dei Romani , che obbedir volessero a simili co- 

man- 

(1) Abitavano questi in quel in oggi da alcuni si chiama Ghel- 

tratto di paese , dove al presente dria, e da altri il Ducato di M/cst- 
è l'Arcivescovado di Treviri . {alia . 

(2) Abitanti diSicambrIa, che 
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mandi) ma per potere con tal pretesto passar il Reno, 
Esso in fatti ardentemente bramava cU far tali imprese, 
che per 1* addietro non fossero mai state eseguite da 
vcrun altro Comandante Romano; e sperava , che al- 
lontanati avrebbe di lunghissimo tratto dalla Gallia i 
Celti , subitocliè fosse entrato nella loro Regione . 
La suddetta Cavalleria adunque avendo ricusato di ar- 
rendersi ; ed tsso chiamato essendo dagli Ubj.C») i 
quali erano confinanti , e nemici dei Sicambri , fatto un 
ponte passò il Reno; ma ritrovatosi da lui, che i detti Si- 
cambri eransi ricoverati in luoghi sicuri , e che venivano 
in folla gli Svevi per ajuiar costoro , circa il vigesimo gior- 
no tornossene indietro. Il Reno poi nasce dalle Alpi Cel- 
tiche , poco al di sopra dei Reti, e quindi scorrendo ver- 
so Occidente, passa a sinistra per mezzo alla Gallia, ed 
agli abitanti della medesima , e a destra per i Germani , 
e finalmente sbocca nell’Oceano. E tali fino al giorno pre- 
sente sono i limiti di quelle Regioni da quel tempo, in 
cui presero diverse denominazioni ; imperocché nell' età pii'i 
remote i due Popoli,! quali abitavano dall’ una , e dall’ al- 
tra parte del Reno , si chiamavano comunemente Celtica). 
Cesare pertanto fu il primo dei Romani, che il detto Re- 
no passasse; e di pii\ si portò in Brettagna , essendo Con* 
soli Pompeo, c Crasso. E’ distante la Brettagna almeno 56. 
miglia da quella parte della Gallia abitata dai Merini ; ed 
e* tendendosi in mare, si j'iega oltre il restante della Gallia , 
ed oltre quasi tutta la Spagna . Gli antichi Greci , e Ro- 
mani neppur seppero, che ella esistesse; quei che venne- 
ro dopo contrastarono fra loro, se era Terraferma, o Iso- 
la; e per 1’ una , e l’altra opinione si scrissero parecchie 
cose da tali, che niente ne sapevano di certo ( mentre nè 
essi l’avevano veduta, né se n’ erano informati dagli abi- 
tanti della medesima ) ma che si appoggiavano a conget- 
ture , tanto quanto ciascuno aveva agio, e comodità di 
studiare. Col tratto del tempo, la prima volta sotto il 
Propretore Agricola , ed alla nostra età sotto l’Imperator 
Severo si è saputo di certo , che quella è Isola . Allora per- 

taii- 

* (1) Seggiornavino querti in quello di Giulieri . 

una parte del moderno territorio ( 2 ) Vengasi Filippo Cluverio , 

di CoUaia , ed in una parte di Cerman, Antiq. ìib. t. 
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tanto venne desiderio a Cesare di portarvisi , dopo aver 
quietata la Gallia , c dopo aver ridotti andie i Morini ia 
suo potere; e quaiminque vi si trasferisse con la fanteria, 
siccome assolutamente doveva fare , contutrociò non potè 
accostar la flotta là dove si conveniva: imperocché i Bri- 
tanni , intesa la nuova della sua venuta, avevano occu- 
pali tutti i luoghi vantaggiosi posti dirimpetto alla Ter- 
raferma , per fare delle sortite ; e cosi Cesare girando at- 
torno ad un certo Promontorio , che si estendeva in Ma- 
re , si portò da un’ altra parte . E qui sbaragliò i nemici , 
i quali vennero ad incontrarlo in tempo che esso faceva di- 
scender l' esercito in un luogo , dov* era il Mare si poco 
profóndo che guadar si poteva ; e prima che venisse uà 
rinforzo maggiore , prese terra , e quindi rispinse i Britan- 
ni , che pur facevano impeto. Quantunque però non fosse- 
ro caduti estinti che pochissimi Barbari ònentr’ erano qua- 
si tutti a Cavallo , e combattevano dai carri CO* e per- 
ciò colla fuga si sottraevano facilmente dai Romani , ai 
quali non era venuta per anche la Cavalleria ) coiuutco- 
ciò colpititi dalla fama di quanto aveano inteso dire che 
dai Romani facevasi nella Terraferma , e sopralfatti prin- 
cipalmente dall* ardimento , eh* essi avevano avuto di na- 
vigar nel loro paese , e dall’ essere ai medesimi riuscito di 
far scala in terra, spedirono a Cesare alcuni dei Morini, 
coi quali erano legati in amicizia , e per mezzo di questi 
gli addimandarono la pace, e gli promisero di consegnar 
nelle sue mani degli ostaggi , qualora esso gli avesse ri- 
chiesti . Ma in questo mezzo siccome le navi dei Romane , 
tanto quelle che quivi si ritrovavano , quanto quelle , 
Che ci si trasferivano . erano state malmenate dalla tein. 
pesta , quindi è , che coloro murarono avviso . Non 
ebbero però 1’ ardire di attaccare apertamente i Ro- 
mani, mentre il lor Campo era ben custodito, e difeso; 
ma fecero prigionieri alcuni di questi ,i quali nella di loro 

Re- 


fi) trittnni lellum gtrunt non 
tantum ttjuitatu, voi peditt , verum 
ttiam bigis , curribufque falcati s , 
fuos more vuìgari essedas vocant ; 
l/irnandtt de rebus Ceticis , cap. a. 
Si consulti anche faolo Manuzio , 


adCic. ab. 7. ad Trebatium Epist. 6 . 
e Dionigi Vossio , ad Citsarem , io 
hello Galileo, tib 4. caf, 24. e Gios 
Schefero , de rt velsiculari.t lib. 3 u 
eap. 2j. 
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Regione erano stati mandati , siccome Regione di Amici, 
a chieder dei viveri ; ed all’ eccezione di pochi , ai quali 
Cesare recò un pronto . soccorso , tutti gli uccisero . A ven- 
ale poscia tentato di dar 1* assalto allo stesso Campo , ne furo* 
no scacciati senza die nulla ottenessero con lor gravissimo 
danno; ne però vennero ad accettare le condizioni di pa-- 
ce , prima die non ebher provata più volte la fortuna contra- 
ria . Non aveva certamente in animo Cesare di accordar [oro 
la detta pace; ma siccome sopraggiungeva l’ inverno, e non 
aveva seco al presente truppe abbastanza per sostener I* 
guerra nella fredda stagione , e 1* altre, che stavano per arri- 
vare, erano state maltrattate dalla tempesta;ed andie siccom» 
a cagione della sua assenza eransi suscitate nella Gallia nuo- 
ve turbolenze ; quindi contro la sua intenzione pose fine alla 
guerra , col chieder anche più ostaggi , dei quali però non 
ne prese che una piccola parte . Ritornato in tal modo Ce- 
sare nel Continente, sedò quei tumulti , che in tempo della 
sua assenza v’ erano stati, non avendo riportato alcun lu- 
cro dalla Brettagna II è per se , né perla Repubblica, tranifc 
ne la gloria della spedizione intrapresa contro la medesi- 
ma , la quale veniva da lui amplificata mentre ne parla- 
va , ed ammirata grandemente anche da quei Romani , che 
.nella Citta erano rimasti . Jn fatti essi vedendo , che a 
lui erano noti quei paesi , dei quali prima non si aveva 
•alcuna notizia, e che andar poteva in tai luoghi, di cui 
■per l* addietro non era giunta loro neppure la fama, già 
concepivano delle anticipate speranze, come presenti, ri- 
guardo alle imprese da farsi , ed esultavano per tutto ciò 
che speravano di conquistare , come se già lo avessero 
•conquistato . A cagione pertanto delle imprese , che s’era'^ 
no eseguite , decretarono , che si facessero delle pre- 
ghiere per lo spazio di venti giorni. In tempo che queste 
cose accadevano , anclie la Spagna levossi a tumulto , e- 
per si fatte turbolenze vi fu mandato Pompeo : imperoc- 
ché alcuni essendosi ribellati, aveano eletti per Capi del^^- 
la sedizione i Vaccei , i quali poco prima sorpresi all* 
improvviso da Metello Nepote , erano stati da lui in un 
combattimento sbaragliati , e disjpersi!. Ma i medesimi aven- 
Dìone Tom. 1. N n ’ 'do 

(i) La Regione abitata da qué- te il Regno di Leon , ed in parte 
'ari Topoli adeiso chiamati in par- Caitìglia vecHiia . ‘ 

• • • ^ » t 5 
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do alili dato l’assalto in tempo che stava occupato nella 
oppugnazione di CluniaCi), lo aveano vinto ,'ed ave- 
vano presa Cliinia ; e poscia in un’altra occasione essen- 
do stati superati a vicenda , non però s* erano ridotti in 
istato da poter essere in breve domati , mentre per la lor 
moltitudine erano di gran lunga superiori ai Romani : e 
però sembrava al detto Nepote di aver fatto abbastanza , 
quando fuor di pericolo avesse potutogoder della quiete » 

In qual modo Tolomeo fu da Gabìnto ricondotto in 
Tgitto ì e di ciò che avvenne a Gabinio . 

CAPITOLO NONO. 


I N quel tempo medesimo Tolomeo fu ricondotto al pos- 
sesso dei suo Regno ; e quantunque i Romani . fatto un 
decreto , avessero ricusato di ajutarlo , e fossero molto 
irritati , eh’ egli profo ndesse in tanta copia i regali ; ciò 
non ostante un simile affare fu mandato ad effetto da Pom- 
peo , e da Gabinio. Tanta era in quel tempo la forz.a dei 
supremi com andi , e delle ricchezze contro i decreti si del 
Popolo , come del Senato , che quantunque Pompeo ad 
onta della Rep ubblica » e con dispregio della medesima , 
e dell’ Oracolo della Sibilla avesse addossata a Gabinio 
una tale incombenza , e Gabinio facesse quella spedizio- 
ne « cedendo 1’ uno all’ amicizia , T altro ai regali , con tut- 
tociò quel Re venne restituito nel proprio suo Regno . Fu 
citato vero , Gabinio a comparir per tal fatto in Giudizio, 
ma parte per opera di Pompeo , e parte per mezzo di da- 
naro si fece in modo , che non restò condannato . Erano in 
quel tempo perturbate, e sconvolte a segno le cose di Ro- 
ma , che avendo data Gabinio una picciola porzione di da- 
naro , col quale era egli stato corrotto ( 2 ) , ad alcuni 
Magistrati , e Giudici , non solamente non si curavano que- 
sti 


(i) Al presente non i chenn 
Villaggio in Spagna presso il fiume 
Duero , che ti chiama Coruooa 
Ael Conde « 


(1) Plutarco , iti Antonio , peg. 
916. dice . che Gabinio aveva rice- 
vuti da Tolomeo Aulete diecimila 
taleati . 
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sti cU atlempire al loro proprio dovere, ma anche agli altri 
insegaavano a commettere il medesimo errore, sulla speran- 
za del danaro, col quale potevano agevolmente esentarsi 
da qualunque gastigo. Tali adunque furono i qiezzi , coll* 
ajuto dei quali fu in allora assoluto Gabinio . II medesimo 
poscia non tanto per altre cause , quanto perché rubato 
aveva dalla sua Provincia quattromila sesterzj C) • fu stra- 
scinato in Giudizio « e restò condannato . A Gabinio adun- 
que accadde questo .di particolare, che laddove nel primo 
Giudizio era stato assoluto in grazia del danaro, nel se- 
condo fu condannato di estorsione , e ne fu causa princi- 
palmente il detto primo Giudizio: ed a Pompeo avvenne 
similmente questo di particolare , che, laddove stando esso 
molto lontano , aveva per mezzo di suoi amici , e compa- 
gni sottratto Gabinio allo stesso primo Giudizio, ora che 
stava nei sobborghi, e quasi presente al Tribunale medesi- 
mo , non fu a colui di alcun giovamento. Tutto il fatto 
poi sta nella maniera seguente . Gabinio , dopo aver tra- 
vagliata la Siria con parecchj mali , e recato quindi pii^ 
danno a queJlaProvincia che gli stessi Corsari, i quali in quel 
empo avevamo una possanza grandissima , ciò non otante te- 
nendo per cosa da nulla quel lucro, che da quella aveva ritrat- 
to, prima di turto rivolse ranimo , e si preparò ad intrapren- 
der la spedizione contro i Parti, e contro le loro sostanze : 
imperocché a Fraate ucciso empiamente da* suoi proprj fi- 
gliuoli era succeduto nel Regno Orode , dopo aver discac- 
ciato il suo fratello Mitridate dalla Media , di cui tene- 
va il comando , il quale ricorso essendo a Gabinio lo pie- 
gò a procurargli il ritorno nella medesima . Ma al tempo 
stesso sopraggiunse Tolomeo con lettere di Pompeo , e prò- 
mise, che data avrebbe a Gabinio , ed all’ essercito una 
gran quantità di danaro , parte subito , e parte dopo che 
fosse stato ristabilito nel Regno; ed immantinente Gabi- 
jiio, posto da banda l’affare di Partia, si portò in Egit- 
to, quantunque per legge .venisse ordinato in primo luo- 
go ,-c he nessun Governatore andasse fuor de* confini della 
sua Provincia, e secondariamente che non imtraprendes- 
se veruna guerra di proprio capriccio; e quantunque il po- 

N n 2 po- ' 

(i) Vegga»! il &c. 
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polo, ecl anche la Sibilla avessero proibito, che Tolomeo 
non si restituisse nel suo Regno •• Ma quanto ph'i sapeva 
Gabinio , die tal cosa era vietata, a tanto più caro prez- 
zo- ei la vendeva ; e perciò lasciato in Siria con pochissU 
mi soldati il suo figliuolo .Sisenna ch’era in età molto te- 
nera ; e quindi esposta tanto più in simil guisa quella Pro- 
vincia , il governo della quale ad esso» era stato affidato-, 
agli oltraggi dei Corsari , egli se n’ andò in Palestina , ed 
avendo preso Aristobulo , che quivi fuggitosi da Roma ec- 
citava tumulti ,. mandollo a Pompeo; -ed imposto tm trr- 
buto ai Giudei, si portò in Egitto. Teneva in quel tem* 
po Berenice (i) il Regno degli Egiziani, la quale quart- 
tuiKjue temesse i Romani, ciò non ostante si mostrò ne- 
mica a Gabinio ; mentre chiamato a se un certo Seleu- 
co , come se fosse staro uno di qnella regia stirpe, che 
già una volta aveva fiorito in Siria, se lo elesse per ma- 
rito, e lo chiamò a parte del Regno, e della guerra. 
Ma poi che scorse, che costui non era uomo di alcun pre- 
gio, datagli la morte, tirò a sé con le medesime condizio* 
ni Archelao, figlinolo di quell' Archelao, il qualé era- 
si messo dal partito di Siila , cd uomo capace di eseguir deU 
le imprese che in allora viveva in Siria . Avria potuto subito 
da principio Gabinio reprimere questo male nascente(rnentre 
aveva arrestatoArclielao mediante gl'indizj che a tcntpo avea» 
ne avuti, e quindi non gli restava d' aver paura per parte di 
costui) ; ma temè , che non sembrasse , eh' egli non avesse poi 
fatto una gran cosa , ed in conseguenza di non ricever da To^ 
lomeo una quantità di danaro minore di qnella eh’ eras4 
'convenuta ; quando esso per lo contrario sperava , che dw 
gli se ne dovesse una maggior somma, attesoché Arche- 
lao aveva nome eli essere un uomo grande , e feroce . Ma 
finalmenre avendo ottenuta dal detto Archelao una im- 
mensa copta di danari, lo rilasciò di buon grado , fiiigen- 
do , cite se ne fosse fuggito . Gabinio pertanto , non essen- 
dogli l’atta resistenz'd da alcuno, giunse a Pelnsio ( 2 ). e 
di qui postosi in marcia coll’ esercito in due squadroni di- 
viso , sbaragliò nel giorno stesso gli Egiziani , che gli era- 
• • . ' no 

(»■) Era costei ligi iaoU" dell’ C- (2) AJ-;sso chiamasi Peli-aia , o 
a.jls Re Tolomeo . Veggad Cice- Tìelbes , Cittì in Egitto alle coste 
Toat , Oi a t. fri Ribirio , t«f- 2. del Mare Medi terraneo . 
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tió verniti contro; e poscia nuovamente riportò la vitto- 
ria con- le navi per fiume , eJ in un terrestre combat- 
timento . Hanno gli Alessandrini abbastanza coraggio 
per accingersi a tutto , e sono di lor natura prontissimi 
a parlar leggermente di quanto vieti loro nell’ animo ; 
ma poi sono i meno adatti di tutti alla guerra • ed a 
sostenerne i pericoli; quatunque nelle sedizioni! che pres- 
so di essi sono grandissime , e molto frequenti , passano po- 
scia alle stragi , nulla stimando la vita nel calor della di- 
sputa, anzi andando incontro alia morte , come se questa 
In confronto di quella fosse un bene sommamente de- 
siderabile . Gabinio adunque dopo aver vinti costoro , ed 
uccisi molti altri , ed anche Archelao (i) , s' impadronì im- 
mantinente di tutto l'Egitto, e lo restituì a Tolomeo; e 
costui uccise la sua figliuola, e degli altri coloro, i qua- 
li erano i più nobili, ed i pii\ ricchi, mentre aveva bi- 
sogno di moltissimo danaro. Avendo in tal guisa Gabi- 
rio restituito Tolomeo nel Regno, non diede però avviso 
a Roma per mezzo di lettere di quanto avea fatto , per 
non esser egli medesimo 1* accusatore delle sue proprie ini- 
quità . Non potè per altro celarsi una cosa si grande , men- 
tre anzi il popolo quanto prima la seppe : e siccome an- 
che i Sirj si lagnavano moltissimo di Gabinio per parec- 
chj altri motivi , ma specialmente perché a causa della 
sua assenza erano stati grandemente infestati dai Corsa- 
ri ; e siccome altresi gli Appaltatori delle Gabelle , essen- 
do stati dai detti Corsari impediti di esìgerle , restavano 
debitori di molto alla Repubblica , i Romani adirati de- 
cretarono , che sopra tal fatto giudicar si dovesse , pronti es- 
sendo a condannar Gabinio; poiché d'altronde gl' insti- 
•gava grandemente anche Cicerone , e li consigliava a 
far si, che si leggesser di nuovo gli Oracoli Sibillini ; spe- 
randoesso, che vi si sarebbe trovata in iscritto la pena 
contro chi avesse, contravvenuto ai medesimi . Eserci- 
tavano per anche il Consolato Pompeo, e Crasso, 1 ’ nno 
dei quali per procurarsi un ajnto , l'altro per far cosa gra- 
ta al Collega (^mentre anche aveva ricevuti i danari man- 
dati da Gabinio) difese apertamente lo stesso Gabinio ,nè 
• • • . per- 

~ (1) Prrch' erigi! andato contro va da Valerio Mniimo , lib. p. 
con tutto il Popolo , come li file- eap. 1. txtntt. 6. 
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permise, che si facesse alcun decreto, rinfacciando anche 
i'ralle altre cose l'esilio a Cicerone. Ma dopo che c«isto- 
ro uscirono di carica, ed in lor luogo succedettero L. Dn- 
niizio , ed Appio Claudio CO» furono detti nuovamente da 
molti i proprj pareri , che per la maggior parte erano con» 
irat) a Gabinio. In fatti e Domi? io , percJi'era nemico di 
Pompeo pel contrasto avuro con lui nel chiedere il Con- 
solato , e per essere entrato in carica a suo disj^tro; ed 
Appio, quantunque parente di Pomjjeo , contuttociò s cco- 
me veniva spinto dal desiderio di guadagnarsi la Piene, e 
sperala, che se di presente suscitate avesse delle turfao- 
lenze.»#wtebbe in seguito ricevuto del danaro da Gabinio, 
macchinavano ambedue insieme tutte le cose contro di es- 
so Gabinio, il quale rimase gravemente oppresso anche da 
questo, cioè, dal non aver accolto il Legato , che da Cras- 
so eragli sraro inviato per successore ; mentre anzi avea ri- 
tenuta la carica, come se a vita gli fosse stata com essa . 
Stimò bene adunque >1 Senato, che si rile,;gessero gli Ora- 
coli Sibillini , quantunque a ciò si opponesse Pompeo . In 
questo mezzo il Tevere (^o ciò fosse a mot ivo delle dirot- 
te pioggie cadute dai Cielo fuori di Roma, ovvero da un 
Impetuoso vento di mare, die al detto fiume inijiedisse il 
passaggio, o piuttosto, siccome fu generalmente creduto, 
si fatta cosa accadesse per opra di p>i qualche Dio^ tra- 
boccò improvvisamenre in rr.aniera, che tutti i luoghi pia- 
ni della Città si riempirono d’ acqua stagnante , e ne fu- 
rono allagati anche molti altri , eh’ erano piò alti ; e quindi 
le case, siccome fatte di mattoni, restarono aaimollate, 
e ruìnarono, ed inoltre ne rimasero annegati tutti i giu- 
menti; e gli uomini similmente , che non eransi salvati a 
tempo sopra le alture , rimasero morti , parte colti nelle pro- 
prie abitazioni, e parte nelle strade; e le case che in pie- 
di erano restate , guaste poscia a forza della detta inondazio- 
ne , che durò per piò giorni , a moltissime persone, o su- 
bito , o dopo alcun tempo, recarono danno. Da si falla 
calamità afflitti i Romani, e temendo di peggio, mentre 
per essersi restituito Tolomeo nel Regno, credevano, che 
fili Dei fossero sdegnati contro di loro medesimi , si affret» , 
tarullo a condannare a morte Gabinio, tuttoché lontano, 

spe- 

(i) Anni di Roma 700. L. Doinizio > ed Appio Claudio Coatoli. 
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sperando, che a minori mali sarebbero stati soggetti, se 
quanto prima lo avesser fatto perire . E (luantunqse nulla 
9Ù tal punto si ritrovasse nell’Oracolo Sibillino, contutto- 
ciò in sì fatta cosa persisterono con tanto intenso calore, 
che i Magistrati , ed il Popolo coll’ impulso , e coll’ auto- 
rità del Senato decretarono, che darsi dovesse a Gabi- 
nio il piò acerbo, ed il piò fiero supplizio. Ma in questo 
mentre giunsero in Roma i danari mandati innanzi dal det- 
to Gabinio , i quali fecero si, che il medesimo né in tem- 
po che fu lontano , né quando si ritrovò presente, per tal 
motivo alcun danno soffrisse. Egli a dir vero era agitato 
a segno dai rimorsi delle sue pessime azioni , che ven- 
ne ben tardi in Italia, ed entrò in Città in tempo di not- 
te , e per molti giorni non ardi uscir di casa, e compari- 
re in pubblico . Eranvi contro di lui molte accuse , e non 
pochi attori; e prima di tutto si tenne ragione del ritor- 
no di Tolomeo, siccome questo era il pii'i grave delitto; 
e quasi tutto il popolo si portò infoila al tribunale , e piò 
volte gli venne in pensiero di far a brani Gabinio, tanto 
piò che Pompeo non si trovava presente , e Cicerone ac- 
cusava colui con tutta la forza del suo ragionare . Quan- 
tunque però fossero in tal guisa disposti gli animi loro con- 
tro il detto Gabinio, fu ciò non ostante assoluto; men- 
te’ esso , come colui che doveva esser giudicalo di canti 
delitti , aveva regalata una immensa quantità di danaro, 
ed i compagni di Pompeo , e di Cesare prontissimamen- 
te lo patrocinarono, dicendo, che dalla Sibilla veniva in- 
dicato un altro tempo, ed un altro Re; e tanto piò face- 
vano ogni possibile sforzo, perché nell’ Oracolo della Sibil- 
la non v’era alcuna pena imposta a simile azione . Poco 
adunque mancò , che il popolo non uccidesse gli stessi giu- 
dici , i quali essendosi sottratti, il detto popolo allora po- 
stosi ad esaminare gli altri delitti di colui , fece si , che 
a cagion dei medesimi passasse per reo 1 imperocché colo- 
ro , ai quali era toccato in sorte di stradare un simil giu- 
dizio , per timore del popolo , e perché non avevano rice- 
vuto alcun regalo da Gabinio C ntentr’ egli citato a compa- 
rire per piò lievi motivi non faceva piò alcun dispendio , 
tenendo per certo di dover trionfare anche in questa occa- 
sione ) lo condannarono come colpevole , quantunque Pom- 
peo 
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^ peo fosse poco lontano , e Cicerone parlasse iti favor di 

Gabinio(i). In fatti Pompeo, che era uscito di Città per 
disbrigargli affari appartenenti all’ Annona C giacche cra- 
si guasto moltissimo grano per il trabocco del Tevere) e 
che in allora per 1' Italia aggiravasi , si affrettò a fine 
d’ intervenire al detto giudizio prima della promulgazio- 
ne della sentenza ; ma troppo tardi essendo ei;li giun- 
to . non si parti dai sobborghi , se prima non venne 
ultimato. E di piò essendosi radunato il popolo fuor del 
Pomerio, mentre non era lecito a Pompeo di venire in Cit- 
tà, quando esercitava per anche il comando Pioconsola- 
re(i), disse egli molte cose in favor cliGabinir), c recitò 
altresi le lettere mandategli da Cesare intorno allo scam- 
po di Gabinio; e supplico i Giudici, e non solo distolse 
Cicerone dall’ accusar Gabinio , ma lo indusse perfino a 
. difender la causa del medesimo ; e quindi piò che mai 

s’accrebbe a Cicerone U nome , e la taccia di «/«more , 
Ma tutte queste cose non giovarono punto a Gabinio, il 
quale in allora , siccome ho detto di sopra , fu con- 
dannato all* esilio 1 e Cesare poscia dopo alcun tempo lo 
fece ritornare . Circa i medesimi tempi la moglie di Pom- 
peo (5) sgravatasi di una figliuolina morì; ed alcuni, o 
fossero indotti ad eseguir ciò dagli amici di Pompeo , e 
di Cesare, o perché essi medesimi volevano fare a questi 
una cosa grata . ed accetta , la presero appena fu compiu- 
to nel foro T onore del funebre elogio (6) , e nel Cam- 
po 

(1) Dixil Cicero pr0 Oabinit , •i- trionfanti: e ciò vien ronrermaio 
f.Vaeinio , inimiciisimis unita Aa- più «otto dal nostro Iitonco . Si 
piinlbue , &■ in quos oratitoei etiai» riscontri anche Livio , Jib. 45. 
icripserat\ Quintil. lib. 11. cap. i . eap.^^. 

(a) Tranne ai Magisteati di Cit- (3) Vergasi il Libro XXXVI, 
tè ,non eraiecito J vernnodi sta- pa^. 139. aSo. 
rà io Roma col coinando : per la t4) Alla pagina 
.qual cosa anche quelli , che dove- (;) Cioè Giulia figliuola di Ce- 
vano andare in trionfo, bisognava sare , della quale Lucano , iib. t. 
che restassero fuor del Pomerio vers. 513. così dice ; 
perfinoatantochè in virtù della Morte tua diicutta f,des ,bti- 

Legge Curiata non si fosse dato ai iumque vtovere 

medesimi il comando per quel Permiisum eie ducibtn .... 

giorno, ngl quale dovevano entrar (d) Areano in costume i Roma- 
t. _ ni 
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po Marzo la seppellirono <i); quantunque vi si oppones- 
se Domi7Ìo-(2^ ,-e fralle altre cose dicesse, die non era 
lecito di seppellirla in luogo sacro senza uno speciale de- 
creto . Similmente in quel tempo C. Pontino fece il trion- 
fo per aver vinti i Galli (j) , di fare il quale non aven- 
done avuta fino a quel punto la facoltà da alcuno , es- 
so era rimasto fuor del Pomerio : e neppur allora otte- 
nuta r avrebbe , se Servio Galba , il quale era stato 
suo compagno in quella milizia , ed in allora era Preto- 
re , non avesse sul far dell’ aurora raccolti dei suffragi da 
alcuni , quantunque per legge fosse proibito, che niun trat- 
tato si facesse col popolo innanzi 1’ ora prima ; per lo die 
alquanti Tribuni della Plebe, i quali non erano interve- 
nuti all’ Adunanza ,gli diedero molta briga in tempo della 
stessa pompa trionfale , dimodoché si giunse perfino alle uc- 
cisioni t 


ni di lodar daiRostri anche le Don- 
aie Nobili , come dichiarano gl'in- 
terpreti ad Svetott. C<etar,cttp, 6 . 

(1) Julia Céesaris fiha , Pompeji 
Mxor dcctsiit , honosque ei a pepalo 
habitus est , ut in Campa Martio ic- 
pelirttur ; Liv. Epitome lib. 106. 
S' intenda , che furono sepolti fili 
ossi , e le ceneri , dopo essersi ab- 


bruciato il corpo . Plutarco poi, r» 
Pompejo , pa^. «47. crede , che 
fosse fatto un tal onore a Giulia a 
riguardo di Cesare . 

(a) Delle inimicizie di Domizio 
con Ponape» se o’ è parlato di so- 
pra , pagaSj. 

(d) Veggaii il Libro XXXVU. 
pagina Isi. 


Il Fine del Libro XX'X/X, e del forno primo ; 


Dione Fon, f. 
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ERRATA CORRIGE.' 

Il primo numero indica le Pagine, 
ed il secondo le righe . 

VOLUME PRIMO. 

Errori . Correzioni « 


133* 

17. non poteva 

non potesse 

^45* 

II. avenzata 

avanzata 

^53- 

7. aveanlo 

avealo 


12. giumpenti 

giumenti 


not, 3 .c/rcu/ntufn 

drciimlatum 

i8i. 

nor. I. ob cade hottìum 

obetedcm hostium 

i8q. 

not. I. lin. 1 2. che diecimila 

che duemila . 


Non ci siamo accorti di altri errori notabili in questo 
Primo Volume; ma se pure ve ne sono, li 
rimettiamo al discreto Lettore . 
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